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Laqo DI Lecco. 

Ardue rapi solinghe e d' orrot piene , 
Liete spiagge e bei colli e valli amene 
Mìschio Natura, e con lavor perfetto 
A fianco del terror pose il diletto* 

Anonimo* 



ove il promontorio dlBellagio dalPaUo de* suoi 
•cogli , ammantati di abeti e di lecci , riguarda eoa 
orgoglio r umile Varenna suiravvereo lido sederne^ 
colà ,1 dice il Boldoai , avviene il divorzio del Lario 
bicoroè ) ossia il lago io due seni si (eude ^ de* quali 
il destro ver Como , il einistro ver Leedo s* invia. AI 
ramo di Lecco appartengono Fiume Inatte e la Torre 
Sfondrate cf gli orti pendili deUa Villa GiuKa ^ di che 
RicQgl. Tom. XXI. i 



Vi h tenuto discorso altra volta. Dopo Fiume Latte 
8ul lido orientale vien Lieroa che alletta gli occhi 
collai sua pianura ferace ed allegra. Lierna altre tolte 
avea un iminito castello , e lì presso credesi per al- 
cuni che la Commedia di Plinio pur fosse , e ne ad- 
ducono in prova un pezzo di pavimento a musaico 
mirabile pel lavoro^ scavando una^figna trovato. Densi 
oliveti coronano questa terra. Ma di più frequente 
òiiva si veste il prossimo lido di Olcio che forse il 
nome ne tolse. Sulla occidentale spiaggia frattanto 
vedi sorgere Limonta e Vàssenna. La prima di que- 
ste terre diede in dominio a* monaci di Satit' Ambro- 
gio il Garlovìngio Lotario , onde ne traessero 1* òlio 
per le lampadi , a quanto ne attesta il diploma. Con 
principesco diritto e* la tébnéro sino a* tempi recenti. 
L* amico de* buoni studj ode con piacere rammentare 
il nome di questi Ceoobiti , le cui dotte vigilie tanti 
nobili volumi nel sedolo scorso produssero. Tra* quali 
basta accennare le e Antichità Longobardiche ' ^ e 
le altre opere del Fumagalli , ultimo abate e principe 
loro ) il quale a peregrina erudizione accoppiava filo- 
sofia singolare. 

Al di là di Olcio un* enorme e gibbosa rupe con 
aspriéslmi getti il giocondo aspetto della campagna 
di Mandello contènde. Da questa rupe si cavarono i 
pilastri di marino nero o Luculléo pel tempio mag- 
giore di Como, quando trovati ancor non erano i 
marmi bianqbi di Musso. 

Mandello estende poi la sua punta , adornata di 
alberi^ molto innanzi nel lago. Su questa specie d*i- 
stmo levavasi altre volte un magnifico palazzo de* roar- 
ebesi Airoldi, il quale, veduto da Iqnge , parea sor- 
gere di mezzo alle onde. Mandello è terra per molti 
kiti cospicua ) ricca di fertile territorio , adorna di 
eleganti case , ed tibitata da antiche signorili famiglie. 

Chiunque ha presente al pensiero 1* istoria del se<« 
colo decirocsesto i non naviga dinanzi a Mandello 
senza dare una lagrima al destino del bellissimo • 



giovanÌ68Ìmo Gabrio de' Medici^ cadato'^delU morto 
degli eroi su quest* aeque , che eoa lugubre mor- 
morio pajono ancora lamentarne la «orte. Combatte- 
vano le armate di Francesco Sforza e di (Crian Gia- 
como de* Medici con sanguinosa zu^Ta di rimpetto a 
Mandello. £ le navi Sforzesche , benché in numero 
^d in moltitudine di soldati le altre avanzasser d* as- 
inai ^ pure dair impeto delle Medìcee già rotte anda- 
vano in fuga. Quando uu funesto evento tutto cor- 
ruppe Tesito della vittoria. Imperciocché le artiglierie 
cb* erano in terra , principiarono gagliardamente a ti- 
rare ^opra iridio che i Medicc^nsi aveano scoperto. 
Questi respingono le nayi tornate ali* assalto , ai colpi 
^sparati di terra con pari oplpi rispondono, e al nu- 
mero dQ* nemici faniao fronte coli' imperterrito cuore. 
Stava Gabrio de* Siedici , fratello del duce supremo , 
aniia prima froote del navile , e cosperso di nemico 
«angue dava, esempio di egregia virtù , quahd* ecco 
lina bombarda , scoppiata dal porto di Mandello , 
squarciargli miseramente il petto, e stenderlo esanime 
^ terra mentre la vittoria gli porgeva T alloco. Coprì 
tosto il corpo del fratello V accortissimo duce ., onde 
sbigottiti dal fato del giovinetto eroe non pensassero 
alla fuga i soldati. Ma poscia amarameqte lo piauBe, 
e pel desiderio di vendicarla ricusava T offertagli pace. 
Gabrio de* Medici , insigne per bellezza , per cortesia, 
per militare ingegno ) appena avea compiuto r anno 
centesimo secondo. A mici e Demici , giovani e vec- 
ichi , danne ^ soldati , fanciulli ^ tuti;! lagrimarono la 
morte, dell* invitto garzone. 

Di contro a Mandello e%\i Onio ^ posto in sito in- 
felice^ dove, come dice il Gioyio: « V'ha l^gge che 
-« vi eiaa piloti Qguor pronti per ti^agittare . i vian- 
•« dauti , e son perciò stipendiati dalle priOSi^mc co- 
se munita. Yocian quindi alto i passeggieri ^ . se bra- 
ce mano il tragitto di Mandello ,. o danno ^ato a un 
« corno ^ se giunger vogliono alla Badia. M^ di dovente 
« /{ue* barcapaoli maj:icano ai dover loro/j, abbeacbè 
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« dair altro lido ei soperm le voci degli Acne! Ome- 
cc rici ^ o squillisi il corno in metro più lungo che 
« mai noi sentissero ^ giusta il Boiardo e T A riosto , 
iK le foreste della Francia al tempo de* Paladini »• 

Succede a Mandello la Badia , così detta dei Bene- 
dettini che vi dimoravano^ e il promontorio Boboreo 
chiude tutto quel fertile tratto di terra. Poscia di 
qua e di là s* ergono dismisurate rupi ed orrendi 
scogli onde tratto tratto cadono uomini e sassi. Esse 
ristringono il lago sì che iion^ aggiunge in larghezza 
ad un miglio. Segue la regione di Gessimo^ « nota per 
« austeri vini e per buone cave di calce » : . essa fi- 
nisce nelle ertissime rupi , infami ancora per la misera 
morte di Ludovico Savelli ^ avvenuta nel secolo XVI. 
Questo giovane , ne* floridi giorni del maggio^ era ito 
pe* soiTimi gioghi a cogliere frondosi rami onde ador- 
narne la decente sua casa , siccome era allora il co- 
stume. Quando ahi! mancatogli un piede , da un altis- 
simo scoglio giù cadde ; ma nel cadere ^ abbrancato 
un picciol ramo , a questo appeso si stette ^ sinché 
annunciato il suo caso da* naviganti , che in aria pen- 
dente lo videro ^ tutta accorse la terra ad apportargli 
soccorso. Ma Y infelice , stremo di vigore oramai \, 
iion potendo , per le occupate mani , appigliarsi alU 
funi calategli , né sostenere T ardentfssimo sole piò * 
lungo, vinto dal tormento di cinque ore, perde ogoi 
forza del corpo e dell* tinimo , sì che tra le lagrime 
de* parenti e degli amici che sì miseramente lo ve^ 
deano a perire , abbandonato il ramo , precipitando 
giù venne. Né puntogli valsero i letti ptide aveano 
copèrto il Soggetto terreno, che o per la forza del- 
l' interposto aere, o perchè il dolore e il, terrore gii 
spento lo avessero , senza vita al suol giunse , e in* 
damo la donzella eh** essergli doveva consorte , coli® 
lagrime e co* baci tentò di richiamarlo alla luce per 
sempre perduta. 
^o faccia a queste rupi sul destro lido e pef pi^ 
"^^ ^^^U)Q ancora stanno le cave di calce, da coi 
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ardono perpetaaodente da Tentiqaattro fornaci* - Ed è 
bello ne! silenzj di notte senza luna ir .navigando ad 
esse di contro ^ ^ vederle simigliantì agli antri fle* Ci- 
cìopi, od alle bocche di Averno ^ e contempla^: gli 
opera] iAie quasi sinistre ombre si aggirano incorno a 
qaegli splendori» Riflettono le onde P incendio , e sem*- 
bra che la fiamma tremolando erri snU* in<;reèpata 
&ccia del lago. 

. Fare, situata in un picciol sepo , è ih centro del 
commercio di questa calce , clve setnpre più vivo di- 
viene. Tedi poscia schierarsi sul HdoMalgrate, patria 
di Francesco Reina, raccoglitore e signore di una 
delle più scelte ,e ricche librerie che v* abbia in Ita- 
Ka , ed autore delle Vite di Lorenzo de^ Medici , del 
Muratori, 4el Varano^ ecc., ecc. Giuseppe Farint 
eh* egli ebbe a maestro, e di cui pose in luce le 
opere , Andrea Appiani che gli fu amico , e di. cui 
possiede i più squisiti disegni, qui trovarono una 
sede inspiratrice e gradita. Sotto i* ospitale tetto de* 
Béina io pure vissi più di un giorno tranquillo , e 
do/ce aempre mi riesce la memoria di quei geniale 
soggiorno* 

Malgraite siede vagamente di rimpetto a Lecco , dalle 
cui spiagge veduta al dichinare del giorno , còlla facil 
0ua curva protetta dalla rupe che gli sorge di fianco 
a sinistra, e col depresso suo lido a diritta, animato 
dalla strada maestra , offre un prospetto assai vistoso , 
che capovolto si raddoppia nello specchio deiroiidà.— 
Anche questa terra, ove il commercio or fiorisce,* fu 
contaminata dalle stragi altre volte. Imperciocché nel 
febbrajo del i53ft il ridetto Gian Giacomo , collemavi 
pel lago e co* soldati per terra, assaltò fieraintbnte 
le genti Sforzesche che in Malgrate V erano accolte. 
£gli vinse ; ima 1* Accursio che comandava le truppe 
del Duca , negando di arrèndersi , morì sotto le ro- 
vine della casa in cui disperato pugnava. 
. Foco oltre Malgrate , verso il ponte di Lécdo , 
.r acqua principia a scendere , ed ivi T Adda riprende 



i] 8UO nome e il suo corso» Celebre è su questo 
lido la destrezza di un bersaglier Tirolese ^ il quale ; 
nelle ultime guerre , daÙ* opposta riva sì bene mirò 
un dragone francese qui passante a cavallo ^ che con 
un colpo della éna carabina ucciso a terra lo stese. 
Egli è pure da questo lido che il pittor di paesi può 
trarre una veduta che coogiunga il sublime ed il ri- 
dente , r orrendo e V ameno. A sinistra hai Malgrate 
rasente il lago ^ poi il verdeggiante scoglio che questa 
terra difende ; indi V azzurro lago sino alla lunga lio^ 
gua di terra ov^ è Mandéllo , e nel fondo il grazioso 
e vario anfiteatro de* monti che sulle pendici orien- 
tali obbediscono al dominio austriaco e sulle occiden- 
tali air elvetico. A sinistra ancor ^ ma di contro^ vedi 
lo scosceso ed arido ed aspro mónte ^ sul cui dorso 
biancheggia una cuppelletta, ove, di quinci guardando;^ 
non parrebbe dovesse il pie delP uomo arrivare. Di 
fronte allargasi la beila e fenile e dali* alto piacevol- 
xnente dichinantesi valle , di villaggi , di edifizj da 
rame da ferro da >8eta , di altere ville e di modeste 
case ripiena , che appellasi il territorio di Lecco ; e 
questo insigne borgo , o novella città siede vistosa^ 
mente sulla spiaggia ed appoggia ai colli le spalle. 
Poscia alle falde del Besegone ^ alto 58^4 piedi sopra 
il lago, distendonsi magnifici boschi, e pascoli senza 
£ne e verdissimi , e finalmente a destra ammiri il 
ponte che i Visconti innalzarono cinquecento anni 
addietro, con romano ardimento, disse uno scrictoré 
k buon dritto, ove riguardisi alia condizione de* tempi 
in cui fu costruito. 

Affermano che T Appiani dicesse il ramo di Lecco 
più pittorico che quello di Como; con che intender 
certo paflare de* varia^simi è giganteschi contrasti; 
perocché quanto ha di più. terribite e quanto ha di 
più gentile Natura , tutto qui si mira adunato , e 
come posto artificiosatoente a eonfrotìto. Ma due viag- 
giatori che attravers'inò il golfo di Leccò senza so- 
starvi , se avvenga loro di pesare in ora diversa, pos- 
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aono riportaroe ciascuno ana dififerentisBima idea. Per^ 

cbè difficile è a pingere con parole^ gli strani singo- 
lari variatisainii effetti della lace nelle varie parti del 
giorno, e sc^condo ì varj stati dell* atmosfera. Sì che 
ora vedi regnar salla scena T orrenda merlatura di 
qaesti monti dirotti^ ora non brilla che il verdissimp 
de*^ colli , ammantati di viti , di gelsi e di ulivi ^ e. 
distinti dal biancheggiar delle case; ora soffia un 
vento degno delle gole alpine , ora spira la carezzcr 
vele auretta delle più felici riviere ; ed il lago pari«- 
itìcnte una volta è bruno, accigliato, solingo, Taltra 
è solcato da mille barche, e si veste de* più vaghi 
TÌfiessi e spleodoiri. 

Voa torricciuola in pietra domina il ponte di Lecco, 
e qui i Cosacchi ed ì Francesi, nel 1799, v^Quero a 

3nalche azzuffamento insieme. Magnifica è la veduta 
et finme dal ponte. A. nordovest esso ficcasi daji 
\agbÌ68Ìmo lago che ha formato , ed a cui ^1 lento 
suo partirsi sembra dare un increscevole addio ; a 
sudest va a posare di puovjQ per formare il pjcciql 
lago di Oiginate alle radici del Monte Baro. Da que- 
f ta parte , a sinistra , lieta è a vedersi T isoletta Pes- 
carenfi , cinta intomo di bianche mura e tutta ver- 
deggiante di dentro. U lago di Lecco , rimirato dal 
popte , tien molta somiglianza con quelli della Sviz- 
zera flpestre ^ ed una città di. quel paese rassemboa 
pur Lecco , tranne la differenza in suo favore delle 
case co* tetti poco inclinati, imbiancate e non senza 
eleganza. 

Lecco ^ per quanto concerne alle arti belle, nulla 
ha che possa invogliare T intelligente straniero ; ma 
il naturalista e T economista vi si fermano {Con pia- 
cere ad osservarvi i prodotti della natura, i lavori 
delle arti .meccaniche. Alla qoal^ curiosità può unp 
.dar pascolo nel dì del mercato che tiensi in hcccp 
ogni sabbatp , ^ jCUÌ concorrono da ogni , riva del 
lagop da' monti della Brianza. Ma il meglio è eoa"- 
templare T oper^ dell* industria sul sito ^ e visitare 
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r edlfizio da seta de* Reina , e quel del Bovara che 
di nuove ed udii '.invenzióni fa mostra. Poi ascendere 
€U per la vaUe ed in mezzo ai pittoreschi siti ed alle 
acque cadenti, entrare nelle fabbriche di ferro e di 
rame , e mirare qual mètodo di lavorare tengono 
quegli abbronzati Steropi , e desiderare che qualche 
ingegnoso trovato ritolga alla durissima fatica querelle 
nella màcchina vengono trasportati innanzi ed indietro 
con perpetua vicenda a guisa di ordegni essi stessi. 
JjSì grandiosa e nuova fabbrica di cotone dello SchmutSs 
non è da passarsi obbliata. 

Sopra Lecco un qualche miglio è Laorca, ove havvi 
una bella grotta , piena di stalattiti e di stalagmiti. 
Il tempio che sorge vicino a quésta grotta, e Io spa- 
zio avanti il tempio, sono dominati dal labbro spor^ 
^ente in fuora di una rupe , tutta incrostata di que* 
prodotti dell* acqua filtrante a traverso del sasso. La 
religione ha consacrato un luogo sì importante àilct 
studioso della natura; e raccontano che in quegli 
antri vivesse un santo romitp , e Y acqua qhe sgorga 
da quella fonte è tenuta mirabile a far prosperare^ i 
filugelli, più che non i metodi suggeriti dal Dandolo 
e dal Fagnani ; cotanto la credulità ha posto queste 
inaravigliose spelonche in onore. 

Le stalattiti di Laorca , facilmente trasportate a 
Lecco, e di là per TAdda e il naviglio distribaitè 
8U tutta la pianura lombarda , servono opportunissi^ 
inamente a formare quelle grotte artificiali di che so^- 
gliono adornarsi i giardini detti ali* inglese. £ danno 
che r ignoranza degli artefici capovolga per lo piCi 
spesso i pezzi migliori , e non gli accordi sagace-- 
mente tra loro, imitando T ordine con òhe natura li 
dispone nelle naturali caverne , onde vedi iire a male 
un lavoro che , sapientemente eseguito , pottebbe 
ne* giardini de* privati imitare la maguificenza dei ire» 

Lecco , cinta altre volte di tanta e di torri , da 
varj assedj fu tribolata , fu di varie battaglie teatro* 
« Sul finire della guerra decenne (iiaS) il porto di 
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« Lecco «, elice Gaspare Rebuschini, «presentava Vìn^ 

« solito spettacolo di una flotta armata e munita alla 

«' foggia delie marittime ^ perciocché gT ingegneri a 

« tal uopo da Fisa e da Genova condotti , preparato 

« aveano queir armamento s». 

Michele Attendoio , cònducendo le insegne del Leon 
veneto, assediò Lecco Tanno 1446. Ma il prode Bat- 
tista Riccio ) capitano delle forze navali di Filippo 
Maria Visconti, con uno scaltrito stratagemma rinfrescò 
di viveri, di munizioni e di armati la terrà. Laonde, 
fatto ardimentoso il presidio , sboccò dalle oppugnate 
mura , ed ingaggiossi accanita battaglia. II campo de* 
Venejslani vi perde il fior delle truppe , e fu costretto 
a sgombrare speditamente il paese» Gran trambusto 
intorno a Lepco fecero gli Sforzeschi , gì* Imperiali , 
i Medicei nel secolo decimosesto , ed il Gonzaga ^ 
comandante le armi del duca di Milano , vi cadde 
prigioniero del terribile Medici. 

Il magico incanto che diffondesi sopra le acque in 
queste spiagge allo spuntare di un limpido giorno 
d* estate , vien dipinto assai fioritamente ne* segujsnti 
versi di 0go Foscolo. 

Come quando più gajo £aro provoca 

Sul!' alba il queto Larìo , e a qael sùsurro 
Canta il nocchiero, allegransi i propinqui 
Liuti, e molle il ilaiito si duole 
I)Mntìamorati giovani e di Ninfe 
Sulle gondole erranti^ e dalle sponde 
Bisponde il pastorel colla sua piva. 
Per entro i colli rintronano i corni , 
Terror del capriol , mentre in cadenza 
Di Lecco il maglio , domatot del bronco , 
Tuona dagli antri ardenti; stupefatto 
Pende le reti il pescatore , et ode. 
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tisi E Costumi dell' Inghilterra 

DaW OMO i3g9 alP anno i^/àS . 

La cavallerìa , nna delle più notevoli particolarità ne' costomt 
de' tempi dì meezo, principia a decadere nel secolo XV. I re ed i 
nobili inglesi si trovarono aUora oo^ spesso impegnati in reali 
batta|^ji^ che non poterono più attendere con egual cura alla rap« 
))rcsentazione de' combattimenti nelle giostre e ne' tornei. 

La prodezza e T ardor marziale delle due nazioni britannicbe 
mai non si mostrarono così splendidamente come in questo perìodo, 
e soprattutto nel regno di £nrico V. Gì' Inglesi , sotto questo 
eroico principe sembravano invincibili., e combattevano con tanto 
coraggio e con tanta fortuna , che verso il 6nir dei suo regno , 
molto probabile parca che dovessero conauistare interamente la 
Francia. Gli Scozzesi erano assai ammirati per l'intrepidezza nel 
difendersi , e per gli opportuni soccorsi che mandavano ai loro 
antichi alleati , in mezzo ai loro più grandi disastri , e quando 
essi medesimi erano sull' orlo delia rovina. 

Jn tutte le condizioni , ma principalmente presso i grandi ed i 
ricchi , assai gcmerosa fu 1' ospitalità in quel secolo* 1 castelli dei 

K tenti baroni erano altrettanti spaziosi palagi , tutto giorno afibi« 
;i de' numerosi ior partigiani ^ ohe sempre venivano beo accolti 
alle abbondanti Ior mense* ce ^eville , conte xli Warwic ( dice 
Stow ) fu sempre in gran favore presso i Comuoi del paese pet 
la sua ospitalità in tutti i luoghi dove egli andava; e quando egli 
passava a Londra, vi teneva (,ca^9 si lautamente, che vi si con- 
sumavano sei bovi a colezione, e4 ogtii taverna era piena delle sucf 
vivande ». l conti di Douglas^ nella Scozia, avanti la caduta 
di questa grande famiglia , gareggiavano cp' loro ^vrani nella 
pompa e nell' ospitalità senza limiti. Egli è però assai probabile 



che que' magnati fossero indotti a tepere questa maniera di vivere 
non tanto dair innata generosità del Ior animo , quantp dal desi- 
derio di accrescere il numero e V affezione de' loro aderenti , dai 
quali , in que' giorni di turbolenza , dipendeva la loro digtiità ed 
anche la loro salvezza. Benché questi aderenti non soggiornassero 
nelle famiglie dei loro signori , essi però ne portavano la divisa | 
banchettavano nelle Ior sale , ne ingrossavano il corteggio in tutte 
le grandi solennità , gli accompagnavano ne' viaggi , e gli segui- 
v^o alla guerra nel campo. Alcuni poderosi capi avevano un si 
gran numero di tali aderenti sommessi a' Ior cenni , che affron- 
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lavano 1' autorità delle le^git ^ mostravano fermidabili ai toro 
lovrani , e tenrìbili agli altri, sudditi del r^no. 

Era allora prevalso nelle grandi famiglie il coatame di fare 
quattro pasti al giorno : vale a dire la colezione , fi pranzo , la 
cena ed un altro pasto detto Iwery , il qual consisteva in una 
refezione di focacce sfogliate e di vino con zucchero e spezierie , 
la quale ficevano nelle loro Stanze da Ietto , un momento prima 
di andare al riposo. Siccome usavano di alzarsi per tempo , .essi 
facevano colerione alle sette , e pranzavano alle dieci del mattino ,* 
cenavano alle quattro pomeridiane , e facevano <|ttella merenda tra 
le otto e le nove della sera. 

È dà osservarsi che i bottegai , gli artigiani <s i lavoratori asciol* 
vevano alfe otto , pranzavano a mezzogiorno e cenavano alle sei i 
onde i loro pasti erano ad ore più tarde che non quelli de^ nobili. 
Cotanto da un secolo all' allio i costumi diflferìscon tra loro f 

GFioglesi , in qoell' età ^ si faceano segnare a dito , tra le na<* 
zìoni dell' £uropa , per P^ assurda usanza di bestemmiare in -con* 
versazione. Il conte di Luxenbnrgo , accompagnato dai conti di 
Warwìc e Stafford , andò a vedere la Pulcella di Orleans nella 
sua prigione a KoQen , dorè essa era incatenata al pavimento. Il 
conte, che l'avea venduta agli Inglesi^ pretese d^ esser venuto 
a trattare con lei pehsuo riscatto. Guardandolo con giusto sdegno 
e dispetto, ella esclamò: Tògliti dalla mia presènza^ tu non 
hai ni la volontà^ né il potere di riscattarmi. Poscia , volgendo 
gli occhi sopra i due ckti , soggiunse: «So che $>oi Inglesi avete 
deliberato ài farmi morire , e v^ immaginate che^ quando io sarb 
moria , ìH>ì potrete tonquistare la Francia, Ma^ qaand' anche 
vijos$ero centomila dei vostri bestemmiantt concittadini im 
Francia f essi non conquisteranno questo regno giammai. Uno 
ttorico coAtemporaneo , il quale frequentemente avea conversato 
con Earieo VI , ricorda come una singolarità lodevole in questo 
principe , cV egli mài non bestemmiava nel discorrere , ma rim«' 
proveirava a' suoi ministri ed ai grandi ufficiali dello Stato un* abi* 
ladine cosi odiosa , la quale da tutti ora è riprovata , e sbandita 
da ogni adonanza gentile. 

Daranno t485 alt* anno tS^j. 

La miglior norma per formar un tetto giudizio di una società 
incivilha sta nelle Kbere relazioni e nella reciproca confidenza tra 
i genitori e la proiè loro. I domestici costumi , nel tempo di cui 
ra^oniamo , enino formali e severi. I vecchi affettavano un' orgo-^ 

filosa riserbatezzai ed esigevano un'abbietta deferenza dai giovani, 
figliuoli 9 anche arrivati alla maturità , stavano col capo scoperto 
e senza aprir bocca in presenza del padre loro ; e le figlie, benché 
maritate ^ si tenevano ritte come statue , né poteano sedere finché 
fòsse partita la madre. 
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; Qn^ntanaue si avesse in pregio la magnificeiìza a quei tempi , 
tuttavia moltissimi comodi del moderno modo di vivere giacevano 
incogniti àncora. La regina Margherita , quando si maritò con 
Giacomo lY-, fece il solenne suo ingresso in Edimburgo cavai* 
cando sovra una sella da doona in groppa al re. Le sak dei &•* 
coltosi erano tappezzate di arazzi, e guernite di una credenza^ 
di lunghe tavole , di panche /di una sedia e di pochi sgabelli. I 
loro letti erano in apparenza comodi e spesso eleganti; , ma la gente 
di condizione inferiore dormiva sopra una stuofa , o sopra un letto 
di. strame con una coperta grossolana, ed un ceppo sotto il capo 
per origliere. 

Le larghe e fantastiche foggie di acconciarsi il capo nelle dame 



crificò i suoi ricci per un votp fatto in tempo di malattia ; ed in 
Inghilterra Enrico, tiranno anche nella portatura, diede forza 
alla moda con un ordine perentorio a' suoi seguaci e cortigiani di 
toiidersi il capo. Lo stesso spirito lo indusse a regolare con leggi 
e.untuarie la disordinata maniera di vestire de' suoi sudditi.. I 
drappi d!^oro e d'argento furono riservati a! duchi ed ai mar'? 
chesi , è quelli di color porpora alla famiglia reale. Sì restrinse 
l'uso dei drappi di seta e dei velluti ai cittadini ricchi e distìnti, 
e fu proibito il portar ricami a chiunque fosse inferiore al jgràdo 
di conte. I manichini di camicia e le go||^iere sono invenzioni di 
quel periodo. 

La cucina di allora faceva un intemperante uso di spezierìe e 
d'ingredienti calidi, da cui ogni piatto era condito. Me' conviti^ 
il grado di ogni ospite era distinto dalla sua situazione sopra o 
sotto la saliera, la quale invariabilmente stava collocata nel mezzo 
della tavola : il siniscalco avea ordine di far cangiar di sito quelli 
che si fossero sedati più in su de' loro superiori. I principali fa* 
migli sempre servivano dalla saliera all' insù, mentre la tavola 
ali ingiù $ra circondata di poveri servitori , che trascuravano gli 
ospiti, e n'erano disprezzati. Gli ecclesiastici affettavano cerimonia 
particolari : e l' abate di San,t' Albano pranzava con più gran fasto 
che non i primi fra i nobili. La sua mensa sorgeva quindici piedi 
sopra il pavimento della sala , e nell' atto che gli servivano le vi* 
vande , i monaci cantavano inni. Egli pranzava ' solo nel me^zo 
d^lla sua tavola, ai capi della quale erano ammessi ospiti di co< 
spfcuo grado ; i monaci , dopo che servito aveano l'abate , venivano 
serviti con egual rispetto dai loro novizj. Nel banchetto che WoI« 
sey diede agii ambasciatori francesi , i convitati furono chiamati al 
pranzo a suono di tromba, ed ogni nuova imbandigione era anoun** 
ziata da un musicale preludio. 
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DaW anno iSfy) aW anno i6o3. 



>lMlti, nel secolo di cai parliamo, continuò a sostenere sino 
^trio punto r antica magnificenza nell'ospitalità e nel nu- 



La tiobilti 
ad un certo 

mero de' suoi* segacci. Elisabetta prese il prudente partito di ri« 
strìngere , cén un editto , la spesa loro nel mantenimento de' lord 
aderenti. Ma ella incoraggiò in qualche modo il dispendio dell'o- 
spitalità colie frequenti visite che faceva a' suoi baroni , e colle 
sontuose feste cbe ne riceveva. Il conte di Leicester le diede una 
festa nel castello di Keniiwortb , che fu straordinariamente costosa 
e magnifica. Tra Te altre particolarità , narrasi che vi si consu- 
massero trecento e sessantacinque botti di birra. Il conte aveva 
fortificato questo castello , nel quale si contenevano armi per die- 
cimila uomini. Il conte di Derby aveva duecento e quaranta ser«> 
vitori. fiurghley , quantunque fosse frugale , e non avesse beni 
patrimoniali, teneva cento famigli. Egli accolse dodici volte lare* 
gioa nella sua casa di campagna , ed ella vi rimaneva quattro e 
cinque settimane per volta. Ogni visita gli costava due o tremila 
lire sterline. 

Tra le diverse specie di lusso , quella dell' abbigliamento princi- 
piò molto a crescere in quel secolo : e la regina giudicò ben fatto 
di raffrenarlo con un manifesto. Ma il suo esempio non bene si 
conformava co* suoi editti. Come nessuna donna tu mai più desi- 
derosa di fare impressione sul cuore de' riguardanti, cosi nessuna 
gjonse mai a tanta stravaganza nell' acconciarsi, né studiò maggior- 
mente la varietà e la ricchezza nel suo vestire. Essa compariva 
Oliasi ogni giorno con un abito differente , e sperimentava tutte le 
diverse mode, colle quali sperava di spiccare e piacere. E tanto 
amore avea per le sue vesti , che mai non se ne disfaceva : onde 
alia sua morte si trovarono nella sua guardaroba tutti i differenti 
abiti da lei portati , che ascendevano al numero di tremila. 

^ I guanti profumati , ornati con fiocchi di seta color di rosa ^ 
piacevano cotanto ad Elisabetta, che sempre ella volle esser dipinta 
col 6U0 favorito pajo , presentatole dal conte di Oxford , nel suo 
ritorno dall' Italia. Anche le calze di seta vennero in moda per 
opera di Elisabetta. 

« Quando io vidi la regina Elisabetta », dice Hentzner, t^ 
« era nel suo sessantesimosettimo anno , ea aveva nelle orecchie 
« due pendenti di perle con gocce assai ricche. Essa portava una 
m zazzera finta di color rossiccio , ed il suo petto era scoperto, 
«t fra vestita di seta bianca , ornata di perle della grossezza di 
« una £iva; e sopra avea un manto di seta bianca tessuta confili 
« di argento , ed avea una coUana bislunga d' oro e di perle. 
« D' ogni parte eh' ella volgesse gli occhi , quando passava, ognuno 
« cadeva in ginocchio ». £nric9 ^^^ padre era stato trattato collo 
stesso rispetto. Giacomo I permise a' suoi cortigiani di abbando^ 
nare questo abbietto costume. 



La barba y nel regnq di Maria j si lasciò crescer lafighissima. 
Qaelle del vescovo Gardiner e del cardinal Polo , ne' loro ritratti, 
sono di un volume straordipario. La barba fu alle volte usata. 
Del sedicesimo secolo , come un astaccio per gli stuzzicadenti. Il 
celebre Ugonotto, ammiraglio Coligui , sempre portava il suo stuz* 
ricadenti nella sua barba. 

Tra gli usi di quel secolo nessuno fa pia angolare, né divenne 
pia durevole che quello di fumare tabacco. Quest'erba fu portata 
in Inghilterra nel iSgG dagli avanzi degli sfortunati coloni con- 
dotti dal cavaliere Gualtiero Raleigh nella Virginia. Lo stesso ca- 
valiere amava grandemente quest' uso ; ma per qualche tempo lo 
tenn^ segreto, finché fu scoperto da un accidente ridicolo. Gual- 
tiero stava godendosi la sua pipa nella solitaria sua camera, scor- 
datosi che aveva ordinato al suo cameriere di portargli un bic^ 
chiere di birra. Il servo fedele entrò all'improvviso nella stanza., 
e. trovando, come ^gli immaginossi, il cervello del suo padrone 
in fuoco, ed evaporante dalle nari il fumo, pensò tosto di estin- 
guer r incendio col vuotare i) bicchiere sulla testa del cavaliere ; 
ed uscito della camera ^ spaventò tutta la famiglia col racconto 
dell' orribile scena di cai era stato testimonio. Il cavaliere allora 
non fece più un segreto del suo uso di fumar tabacco ; e ttiolli 
anni dopo oc fumò pubblicamente due pipe sopra iL palco di morte. 

Mei corso di quel periodo le rappresentazioni teatrali comincijk 
rono a formar il divertimento di tutte le classi Tosto che i dram«- 
mi regolari ebbero preso possesso della scena , rapido fu il loro 
progresso, Il popolo li riguardava come inesauste fonti di piacere, 
e non n'era mai sazio. Le più antiche patenti per recitare hanno 
la data del i574; ma nel principio del seicento non meno, di 
quindici teatri approvati erano già aperti agli abitatori di Londra. 

DaU^ anno i6o3 aW anno 16&8. . . 

Nel regno di Giacomo I l' orgoglio di famiglia predominò graa- 
demente. I nobili <ed i gentiluomini si distiqgue vano dal popolo 
ordinario colla dignità ed alterezza del contegno. Le grandi m- 
chezze , partorite dal commercio , erano molto, rare,, ^ no0 àveano 
ancora potuto confondere tutti i gradi della società , e rendecs il 
denaro la base fondamentale delle distinzioni Le spese delle lolasai 
più alte si rivolgevano alla pompa, all'ostentazione, ad uji «umo- 
roso corteggio, anzi che ai comodi ed ai veri piaceri- Il .conte di 
Nottingham, nella sua ambasceria in Ispagna, aveva <un s^uito di 
cinquecento persone. Gli onori civili, che ora tengono il primo 
posto in Inghilterra , erano allora subordinati agli ooori militari. 
La giovane nobiltà era vaga di segnalarsi nell'armi* Anche ii 
furor de' duelli dominò in quel tempo più che prima ., poi. Era 
questa la piega che aveva preso lo spirito cavalleresco romantico , 
pel quale la nazione era altre volte cosi rinomata. 



' Ia prima bussola o sedia portatile | vedala io Inghilterra , com* 
parve in questo regno, e fa lisata dal difca di Buckìngbam con 
grande sdegno del popolo . il quelle estlamava che egli taceva fare 
a' suoi servi il servizio delle bestie. 

Qaantonqae il vivere in villa fosse allora pi& generalmente in 

uso tra le alte classi che non è al presente , tuttavia il progresso 

delle arti e V aumentazione dei piaceri e delle relazioni sociali comin* 

davano a far amare la pia dolce e più gentile vita della città. 

Giacomo scoraggiò , quanto era in lui , quest' alterazione de' co^ 

atomi, Egli spesso diceva loro: Signori I in Londra voi siete come 

i vaseelu in alto mare , che appena si veggono ; ma nei vostri 

inllaggi siete come i vascelli in un fiume , che pajono una cosa 

grande. Giacomo pensava che i baroni , col vivere insieme, im»^ 

paravano a conoscer meglio la propria forza , ed erano in caso di 

esaminare troppo curiosamente gli affari del Governo. A riparar 

Questo danno ^ egW bramava di disperderli nelle lor ville, dovè 

sperava che dovessero aver niù sommessione alla stia autorità , e 

Ì)'or^rsi minor ajuto un coli' altro. Ma ne segti) l'effetto contrario: 
e TÌcchezze , adunate durante la loro residenza in campagna , U 
rèndevano indipendenti. L' influènza , acquistata col mezizó dell' ospi^ 
talità , li faceva formidabili* Essi non voleano esser condotti dalla 
Corte , né poteano esseme sedotti : e di tal guisa il sistema dei 
. Governo inglese venne ben tosto a cangiarsi del tutto. 
' Se la natura umana sapesse giungere alla felicità , la condizione 
de' gentiluomini inglesi , Sotto un principe così mite e benigno , 
ben potea meritar questo nome. Essi non aveano da sostenere altre 
èpese che quelle volute dall' ospitalità esercitata iii villa. Piccoli 
erano i tributi ; non si facevan guerre ; non si chiedeva che com- 
tMirìssero a Corte ; non aveano bisogno di spendere per corromper 
le elezioni. Si ambiva di rappresentare le contee , ma non si cercava 
di rappresentare i borghi. Un posto nella Camera era per sé di 
poca importanza; ma la rappresentanza delle contee era divenuta 
un punto d' onore tra i gentiluomini. 

Giacomo non affettava splendide carrozze , preziosi arredi , una 
tavola delicata, o prodighe amanti. Perfino i suoi cdifizj non erano 
sontuosi, benché la gran saia da banchettare non debba passarsi in 
silenzio , come un monumento the reca onore al suo regno. La 
caccia era il suo principale divertimento, e il pia costoso piacere a 
tui si desse il re. Le sue spese erano 1' effetto della liberalità 
pidi che del lusso. Un giorno , mentre egli stava in mezzo ad al- 
cuni de' suoi cortigiani, passò un facchino carico di denaro che 
portava al tesoro. Il re osservo che Bich, poscia conte di Holland 
lino de' suoi favoriti , snsurrava qualche cosa all' orecchio di ui 
altro. Interrogato dal re che dicesse , ei rispose : Quanto sarei 
felice se ijuel denaro mi appartenesse ì Senza punto esitare , 
GiacoiÉio glielo dbnó : ascendeva la sommd a tremila lice sterline. 
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Egli soggittiise : Jo mi reptdo assai fortunato di a»tTt un' opp^r-^ 
tunità M obbligìnre un ifMentuomo che mi è caro. La genero-^ 
sita di Giacomo era più 1' effetto di un' indole benevola , o di 
un'immaginazione leggiera, che non della ragione , o del giudizio.. 
Erano oggetti della sua generosità quelli che sapevano andargli a 
Terso nelle sue ore di ozio , e non quelli eh' erano dotati di graa 
merito, o che possedevano talenti, o favor popolare. 

Mediante l' industria e la frugalità introdottasi , durante la r^ 
pubblica , tra il popolo in generale ed i cittadhii in particolare , 
crebbero i capitali nelle mani private* Si crede tuttavia che se 
Cromwell fosse vissuto più lungamente, ed avesse stabilito ferma- 
mente il suo. governo , egli si sarebbe allontanato dalle sobrie mas- 
sime de' repubblicani : imperciocché , alcun tempo prima di morire , 
egli aveva preso ad usare grande magnificenza nella sua persona , 
nella sua Corte e ne' suoi seguaci. Carlo II era uomo d' indole 
sociale , ^i bel garbo e di conversazione animata e vivace. I suoi 
cortigiani parteciparono del carattere del loro prìncipe. Essi erano 
per la maggior parte uomini del bel mondo , e molti di loro si 
distinguevano per lo spirito e la galanteria. Ma avendo tutti provato 
l' insolenza della tirannia puritana, p l' umiliazione della povertà , si 
erano imbevuti , nella sventura , delle più dissolute opinioni intorno 
alla religione ed alla morale : laonde col godere giojosamente la loro 
buona fortuna dopo. la Ristorazione, col darsi a tutti i piaceri, e 
col voler far contrasto al linguaggio ed ai costumi delr ipocrisìa , 
es^i violavano vergognosamente le leggi della decenza e del decoro. 
Orgogliosi e paghi del ritorno del loro sovraiìo , tutti gli aderenti 
alla parte reale si abbandonavano ad una spensierata giocondità ; 
ed eziandio molti fra i repubblicani , ma specialmente i giovani 
e le donne , si videro con gran contentezza liberati dalla cupa 
' austerità della repubblica. Ne segui un generale rilassamento ne^ co« 
stami. Il piacere divenne lo scopo universale , e l' amore il genio 
predominante. Ma quell'amore era piuttosto un appetito che una 
passione ; e le dame che liberamente sagrificavano ad esso , non 
^pevano inspirare un tenero e delicato affetto nel cuore de' Ipro 
vagheggiatori, 

DaW anno i688 alV anno 1820. 

Nel regno del gajo e dissoluto Carlo , il piacere era l' idolo 4 
eui ognuno sacrificava. Ma sotto il governo ai Guglielmo, il po- 
polo divenne più posato , più grave , meno amante de' passatempi 
e del lusso. 
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ferun^wicb ) mancandovi la presenza di una regina ad abbellirla. 

Terso il finire del regno seguente V accrescimento delle riccbezzci 
frutto del commercio e dell' industria , contribuì a jporre il lusso 
in favore , ma questo non giunse all' estremo che dopo lo strano 
ingrandimento dell' Impero britannico nell' India. I negozianti pre- 
sero a gareggiare co' magnati nello splendore; il lusso passò oalla 
metropoli nelle città di provincia : e perfino le frugali maniere 
degli onesti fitta|uoli , ne' villaggi remoti , cedettero all' impulso 
della predoounante passione. 

Questo amor per lo sùirzo, che dora tuttora nell'isola, ne ha 
cacciato in bando l'antica ospitalità. Ne' conviti ora tutto è più 
apparente ed esterno, che vero e cordiale. Le grandi unioni festi^ve 
^routs) 3000 ancor meno socievoli. La caccia del cervo e della 
vol]^e e la corsa de' cavalli sono divertimenti molto amati dalla 
nazione. 

Gli abitanti della Gran Brettagna non tanto si distinguono 

Iier la &coltà d' m\ catare , quanto per 1' abilità loro a migliorare 
e invenzioni altrui. Incredibile è r intensa applicazione eh' essi 
1 pongono ad uno studio prediletto. Esso assorbisce tutte le altre 
oro idee : e qaiadì nascono i numerosi esempi di assenza mentale 
che tra loro s^ incontrano. 

Per una gran parte del secolo scordo , la parrucca , portata di 
Francia in IngblUerra nel regno di Carlo II , fu riguaraata come 
QD essenziale ornamento del capo umano. Questa moda è in sé 
bastevolmente ridicola; sn l'opinione ch'essa conferisds dignità 
all'aspetto , ne fece durar P^uso presso i giudici . e gli avvocati ; 
i medici tardarono molto a deporla. Al cadere di questa moda^ 
salirono m fiore ^un alto tuppè ed una lunga coda ; ma quando 
Pitt ebbe vinto una legge che imponeva una tassa annua a chi 
osasse cipria , il duca ai Bedford 'ed altri signori , contrari dia 
Corte, cominciarono a portare i capelli scodati e senza polvere: 
uso che tutta l'Europa ha adottato. 

I montanari scozzesi conservano una particolare lor maniera di 
▼estirsi 9 che tien somiglianza coli' antica portatura degl\ Etruschi | 
i quali probabilmente erano di nazione celtica. 
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B I O R A F I À. 



Vita diSofocls. 



§ I. Sofoqle^ il priocipe deirragici) uscì al mondo 
in Atene verso T Olimpiade 71.*"^^ ossia circa oinque- 
eetito anni prima delP Era volgare^ Sofilo^ suo padre, 
intorno al quale nulla di certo si è potuto raccorre, 
lo fece allevare nelle discipline gentili. Egli imparala 
musica e Parte del ballo da Lampro, come riferisce 
Ateneo , ed ebbe Eschilo per maestro in quella de* 
versi. 

§ II. Volgeva Sofocle il t6«o anno della sua età 
al tempo delia spedizione di Serse in Grecia. E dopo 
la fuga del gran Re , egli fu eletto , per cagione della 
sua bellezza , a condurre il coro dei giovauetti che 
dovevano cantare il Peana, e danzare , secondo Toso 
de* Greci , intorno il trofeo eretto in Salamina ad 
onore della vìttgria. Laonde il piji bello sviluppo del 
fiore della sua gioventù si unì air epoca più gloriosa 
deli* istoria d* Atene. 

g III. Gimone , pondo ttiere degli Ateniesi , avea 
scoperto le oèisa di Teseo , fondatore dell^t città. Por- 
tando egli le nobili reliquie con solenne pompa in 
Atene, fu stabilita una contesa di tragici^ come nelle 
straordinarie feste si. avea per costume di fare. Eschilo 
e Sofocle vennero insieme a cimento , e la palma fa 
aggiudicata al secondo , . in età allora di venticinque 
anni , quantunque fosse la prima composizione eh* egli 
esponesse in teatro. 

% IV. La -stima e la maraviglia con che tutta la 
Grecia fece plàuso ali* ingegno di Sofocle, suscitarono 
1* idea eh* egli fosse il particolare favorito de* Numi. 
Cosi narrano , che Esculapìo si degnasse di visitare 
il suo tetto ; e da una storia riportata da Cicerone , 
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apparirebbe che Ercole non V avesse meno ìd amore; 
Apollonio Tianeó) aringando al cospetto di Domizia- 
no ^ ^sfe air Imperatore , che Sofocle TAteniese avevjEi 
abilità a domare e reprimere i venti ^ allorquando 
eopra della città essi calavano intempestivamente fu* 
rìo$L AI che si può aggiognere la novella del Gene* 
rale lacedemone 9 il qaale avendo fatto circondar d*ua 
bastione la tomba degli antenati di Sofocle ^ fo co- 
stretto da due snccessive apparizioni di Bacco a con- 
cedergli la sepoltura ^ ed a spedire per questo effetto 
UQ araldo ad Atene. Le quali favole mettono in chiaro 
la venerazione quasi che. sacra inspirata dalP illustre 
Poeta nella più fiorente età di quella colta contrada. 
. § V« Non fa quindi stopore che Sofocle fosse in- 
vestito dei più etnìneoct nffizj della Repubblica ; e noi 
io troviamo 9 presso^trabone ^ aggiunto a Pericle per 
ricfarre nlV obbedienza i ribeili di Samo. Cicerone , 
uel libro della Vecchiezza, introduce Sofocle come uà 
esempio atto a mostrare che rinfralimento deirintel- 
ietto non è- necessaria conseguenza di un* avanzata 
età. £gii nota che questo grande uomo continuò a 
professar V arte tragica sino quasi a cent* anni. 

§ VI. Ma i figliuoli di Sofocle ^ impazienti di go- 
derne il retaggio , lo accusarono avanti ai giudici 
d^ essere rimbambito ed insufiiciente a governare le 
eoe sostanze. Il canuto Poeta , per unica sua difesa ^ 
lesse ad alta voce V Edipo Coloneo , pur anzi da lui 
composto 9 o , secondo altri ^ il magnifico coro di 
questa tragedia ^ ov* egli celebra .Colono, sua terra' 
natale y e dimandò se questo fosse lavoro di un vec- 
chio tornato a fanciullezza dagli anni. Al che i giu- 
dici 9 presi da alta ammirazione pel suo ingegno , non 
solo il liberarono dall* accusa , ma , come aggiunge 
liuciano , dichiararono fuor di senno i figliuoli di lui 
per averlo accusato \ ed egli fu ricondotto a casa ia 
trionfo. 

§ VII. Non consentono gli scrittori intorno alle 
cagioni delfa morte di Sofocle* Valerio Massimo narra 
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e\ì^ moriBse di gioja per aver riportato il premio éieì 
giuochi Olimpici; ed un Critico alemanno dice vche 
come un vecchio cigno di Apollo egli spirò- fra ì suoi 
pasti, Luciano però asseriece che Sofocle nel -man*» 
giare un grappolo d* uva fu strangolato da un gra* 
xxello , come avvenne ad Anacreonte. Sofocle passò di 
vita in Atene circa 4o5 anni prima deir Era volgare y 
dopo quasi un secolo^di vita e di gloria. 
. g Vili. « Sembra ( dice lo Schlegel ) chjj la Prov- 
« videnza abbia voluto, coli* esempio d* un solo uomo^ 
< dimostrare alla specie umana tutta intera quanto la 
« sua vocazione terrestre sia capace di dignità e di 
e felicità. Ella ornò' Sofocle di tutti i doni celesti , e 
ce V* raggiunse ancora tutte le benedizioni della vita. 
« Nato d* una famiglia ricca e stimata ,. libero citta*^ 
ff. dino del paese più illuminato della Grecia , egli 
5 fu dotato della bellezza fisica e della bellezza del^ 
« r anima , e spiegò questa doppia facoltà sino al 
.« termine più lontano della carriera dell* uomo. La 
« ginnastica , atta a sviluppare la forza, la musica 
fc destinata a comunicare 1* armonia , coltivarono' le 
« sue felici disposizioni. Le più belle primizie della 
<c giovinezza, i frutti più squisiti detr età matura, 
«e gli alti diletti del genio , quelli della serenità dek- 
« r anima , T amore, il rispetto de* suoi concittadini, 
« una .splendida fama tra gli stranieri, la cosjtante 
« protezione del Cielo , tali sono i tratti che contrasr 
« segnano Y istoria di questo saggio e religioso Poeta* 
« Pareva che gP Iddii avessero desiderato di rendalo 
(f immortale sulla terra , tanto gli avevano conceduto 
.<( di prolungarvi il suo soggiorno; e che non lo po-r 
« tendo sottrarre al comune destino « avessero almeno 
a sciolta dolcemente la trama della sua vita, facen-» 
« dogli permutare una immortalità in un* altra; , ' o 
5 dandogli, in luogo della sua caduca esistenza , 1* in- 
« delebile gloria del suo nome ». 
. § IX. Un solo dono della, natura era stato, a lui 
negato I upa voce forte e^ sbuora pel ì^uìq ì egli 
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poteva al più dirigere le altre voci ^ e iodicare agli 
attori ie iotonazioni musicali ; quindi fu per lui abo-» 
lito r antico U80^ giusta il quale i poeti dovevano- 
rappresentare un personaggio nelle loro proprie opere.. 
Egli non si fece udire sulla scena che una sola volta 
ne/la parte del cieco cantore Tamiri , cantando e ac- 
compagnandosi colla cetra» 

§ X. La mansueta e gentile indole di Sofocle gli 
procacciò larga copia di amici. E V amore che ad essi 
portava ^ egualmente che la moderaaiooe de* suoi de- 
Bidet] , io trassero a non accettare le offerte .dei Re 
cVie si mostravano vogliosi di averlo nelle corti loro. 
Si racconta ad onore di questo Poeta , eh* essendo 
venuto a morte Euripide , suo grande rivale ^ egli ^ 
in cambio di apparirne lieto ^ prese pubblicamente il 
bruno , e non volle che nella rappresentazione di una 
sua nuova tragedia gli attori si adornassero delle .corone. 

§ ^l. Se ad Eschilo si conviene il titolo di padre , 
a Sofocle si addice quello di maestro della tragedia;, 
imperciocché il primo la portò sopra la scena ^^altro 
la ridusse aNe regolari sue forme. Diogene' Laerzio 
volendo porgerci ana sublime idea de* progressi fatti 
fare da /Platone alla filosofia ^ li paragona coi migiro-* 
ràmenti operati da Sofocle nella tragedia. Egli intro- 
dusse un terzo personaggio nel coro , ed interessò il 
coro neir azione principale del dramma* Sofocle, ri- 
dusse la locuzione alla propria misura dell* eroica di- 
gnità , ed inventò quell* artifiziosa struttura di favola 
e di sviluppo di accidenti , che tanto contribuisce al<^ 
r interesse della tragedia. Aristotele , per dire il vero , 
ha chiamato Euripide il Tragichissimo ; ma è facile a 
vedersi eh* egli iiptendeva soltanto di dire il .piò pa- 
tetico ; laddove nel- complesso egli preferisce Sofocle ^ 
almeno nelle perfezioni piò nobili dell* economia , del 
costarne e dello stile. Dionigi di Àlicarnassp commenda 
Sofocle particolarmente^ come quegli che sa preser- 
vare la - dignità de*\ suoi personaggi e caratteri , e 
prende' i piò nobili e generosi affetti a rappresentare. 



lìè mai dice'alcurìii cosa che non sia iiecéMaria. . Gi- 
cerooe sentiva cosi alcaniente di Sofocle , clie io chia- 
mava il divino poeta ; e Virgilio , col dare al coturno 
r epiteto di sofocleo i mostra come a Sofocle attri- 
buisse i primi onori delia tragedia. 

% XII, Fra i moderni il Eoileau in sei versi bella* 
niente ritrae i pregi di Sofocle. 

« Sophòcle enfin dónnant Tesser & son genie 
« Accrut encor la pompe^ angménta Tharmonie ^ 
« Intéressa le ccear dans tonte Taction , 
« Dea vers trop raboteux polit Texpression ^ 
« Lui donna chez les Grecs cette baiiteur divine 
« Oh jamais n^atteigoit la foiblesse latine. 
§ XIII. 11 giudizioso Barthelemy in questa guisa ne 
parla : e Gol ridurre V eroismo alla sua giusta misura^ 
« Sofocle abbassò il tuono della tragedia, e ne cac- 
-« ciò in bando quelle espressioni eh* erano dettate ad 
« Eschilo da un* immaginativa in furore , e che met- 
ile tevano Io spavento nelP animo degli spettatori. Il 
e suo stile y come quello di Omero, è pieno di forza, 
« di magnificenza , di nobiltà e di dolcezza : j>ersino 
« nella pittura delle piò gagliarde passioni , egli fe- 
« licemente sa mantenere la dignità de* suoi personaggi». 
§ XIV. « Sofocle , dice lo scozzese Blair , è il piò 
«e magistrale de* tragici greci, il piò corretto nella 
« condotta de* suoi soggetti, il piò giusto e sublime 

< ne* suoi sentimenti. Nel descrivere egli ha un ta- 
« lento singolarissimo. Il racconto della morte di 
« Edipo nel suo Edipo Coloneo] e della morte, di Eraone 
« e Àntigona uell* Antigona y sono perfetti modelli di 

< tragiche descrizioni 3». 

§ XV. E finalmente il Gravina , critico a oiuno se- 
condo , porta intorno a Sofocle il seguente giudizio. 
« La sublimità dello stile di Sofocle; lo splendore 
« delle parole; la novità delle legature; le maniere- 
e grandi , tanto di concepire , quanto d* esprimere ; 
« r artificiosa tessitura, colla quale fa conoscere ngli 
« ascoltanti non solo quel che si fa , ma quel che ss 
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K presuppone fatto , senza riferirlo ; i naméri esalti 
e fl^ temperati ; le scene s! ben compartite ; la mara- 
K viglia di dentro la cosa medesima eccitata ; ]a disn 
e simulazione d^ ogni artifizio e d* ogni erudizione ^ 
« hanno fatto riconoscere in Sofocle senno pari ad 
« on grande imitatore di Omero e saggio amministra* 
e tore deila repubblica^ Ritiene egli la sua naturai 
e maestà , quando anche tratta gli affetti più teneri ; 
e e qual tempestoso mare fassi orribile quando è por- 
e tato a muover terrore* È così accorto ed attento 
e nella più fina imitazione de* costumi , che né per 
«e impeto .d* ingegno, né per gagliardezza d* immagina- 
le zione dalla giusta misura trascorre. Si Cbutiene si 
e mirabilmente e si libra tra V artificioso <e il natu-. 
« Tale , che il frutto della sua maggiore industriai 
e sembra il più vivo parto della natura. DI rado fsi 
e BIza di aeatenze , né fa pompa alcuna di dottrine , 
e ma tutte in sugo le converte, e le stempra per 
« entro della sua favola, come sangue di quiel corpo ^ 
« e più col (atto, che con le parole, ammaestra Tu- 
c mana vita. Quanto di fuori raccoglie, quanto frap« 
e pone , tutto serve e tutto obbedisce alla favola , di 
«e cui sono cosi bene intese le fila , che non accen- 
« nano cosa d* estraneo ^ in modo che i cori raede- 
c simi , ne* quali altri hanno usata qualche libertà 
e nel trascorrere , non pajono innesti , ma rami di 
e quelle gran piante. Ogni sua tragedia è nórma della 
« vita civile ; ma V Edipo dranno , con ragione tanto 
e celebrata , ascende* molto alP insù , e ci offerisce 
e agli occhi la vicendevolezza delle cose e la potenza 
e del favoleggiato destino , in cui Edipo s* incontra 
« per le Qiedesime strade, per le quali volle fuggirlo. 
« E corrisponde così bene T ordine di quella favola 
« alla connessione degli eventi umani , che pare iti 
« essa adoperato il metodo geometrico e la meccanica 
te istessa della natura ». 

§ XYI. Ad ottanta , -secondo alcuni , a cento trenta, 
secondo altri-, ascendono le tragedie diSofocle» Delle 
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quali solamente eette pervennero itifino a noi , e sono 
r Jjaci! , r Elettra , V Edipo re , T Antigone ^ V Edipo a 
Colono^ il FUottete e le Trachinie, È bella ventura di 
« Sofocle , dice il Laharpe y che volendosi'^ cercare la 
« più bella tragedia dell* antichità , debbaai scegliere 
« tra due tragedie di, esso^ V Edipo re ed il Fdotteie ». 
Le tragedie di Sofocle furono stampate più volte ^ se-^ 
parate ed unìte^ con le scolie greche e le versioni 
latine , ovvero senza. La prima edizione ne venne fatta 
dair Aldo in Venezia nel j 5oa. Ad essa tennero dietro 
le edizioni del Turuebo ^ in 4.^) ]553; di Enrica 
Stefano 9 ìi^ 4*^9 i566; di Johnson, 170$ , 1746, 3 
voi. in 8.^5 di Gapperonio, ^781 , a voi. in 4.^; di 
£runck , 1786, a voi. in 4.% e 1786-9, 3 voi.; di 
Mnsgrave ,^ Oxford , i8co , 3 voi. ; di Boch , 1806 ^ 
ia*voI. in 8.®, ec. ec. ^ 

. Le tragedie di Sofocle furono più volte recate nella 
nostra favella ; ma tutte le precedenti versioni cedono '^ 
a quella in versi sciolti di Felice Bellotti , pubblicata 
colle stampe di Milano nel 181 8« 
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AìioRT M Rime di Dante Aliobieki. 

Mantova , co* tipi Virgiliani > i8a3. 

. È questa , a nostro parere , un* opera assai atta ji 
far ben conoscere e beo iDteadere il cantore del tri- 
pAce regno ^de* morti. Essa contjetie ampie ed accu- 
rate notizie intomo alla vita , agli amori .^ agli scritti 
àeir Alighieri ^ presenta una giudiziosa^ sottile e bella 
analisi della Divina Commedia, e comprende le mi-- 
gliori cose, che da* varj autori siensi dette intorno a 
quel sommo onor dell'Italia. Solo ci spiàce che non 
possa dirsi questo un libro ben fatto per ra|>porto 
M^ ordine ed air ecoqomia con cui vanno distribuite 
le materie , sì che spesso faticosa ne riesca la lettura,, 
benché lo stWe ne sia quasi sempre facile e adorno* 
Molto avrebbe guadagnato in lucidezza il libro, ove 
TAutore avesse saputo rigettar nelle note molte co^e 
eh* era bello il dire, e molte citazioni che opportuno 
era il riferire , ma cl^e , nel luogo ove sono , inter- 
rompono P andamento della narrazione, o fanno diva- 
gare il pensiero. Da ciò deriva che ^difficile riesce 
citarne un passo di qualche lunghezza che contenga 
un racconto continuato, od una discussione senza svia- 
menti che la turbino. Tuttavia , tratti dalla dolcezza 
del. soggetto , abbiamo scelto quella parte che spe- 
cialmente riguarda V istoria deir amore di Dante per 
Beatrice, accozzando alla meglio alòuni brani dello 
scritto del sic. Arrivabene per farne un tutto che 
regga da se, e~ possa piacere atl ogni ^genere di leg- 
gitori. 

«JNel tempo, dice il Boccaccio, nel quale la dolcezza del cielo 
riveste de' suoi ornamenti la terra , tutta per la varietà de' fiori 
mescolati fralle verdi .frondi la fa ridente, era usanza nella nostra^ 
città e degli «uomini e delle donne nelle loro cobtrade ciascuno ia 
distinte compagnie festeggiare. Per Iji qu^ c9$a 9 ipfra gli altri , 



pét avventura Folco Portioarì ^ uomo assai onorevole in que' tempi 
tra' cittadini, il primo di di maggio aveva ì circostanti vicini rac* 
colti nella propria casa ^ festeggiare : infra li quali era il già 
nominato Alighieri, il quale Dante, il cai nono anno non era 
ancora finito, seguito avea: e quivi mescolato tra gli altri della 
sua età ,. jde' quali , così maschi come femmine, erano molti nella 
tasa del festeggiante , servite le prime mense di ciò che la sua 
piccola età poteva operare , puerilmente si diede cogli altri a 
trastullare. £ra infra la turba de' giovinetti una figliuola del >so-^ 
praddetto Folco , il cui nóme era Bice , la cui età era forse d' otto 
anni, leggìadretta assai secondo la sua fimciuUezza, e ne' suoi 
atti gentilesca, e piacevole molto: con costumi e con parole assai 
più gravi e modeste , che il suo picctol^ tempo non richiedeva t 
e oltre a ouesto aveva le fattezze del volto dilicate molto e otti-" 
inamente oisposte , e piene , oltre alla bellezza , di tanta onesta 

vaghezza , che quasi un' angioletta era reputata da molti Ma 

ksciando stare il ragionare de' puerili accidenti , dico, che coli' età 
moltiplicarono l' amorose fiamm.e : e tanto , che . niun' altra cosa 

EU era piaciere , o riposo , o conforto , se ,non il veder costei. Pei: 
\ qua! cosa ogni altro afijare lasciandone, sollecitissimo andava 
14 dovunque potea credere vederla , quasi de) viso , e degli 
occhi di lei dovesse attignere ogni suo bene , ed intera con- 
solazione -». Ma il Pelli nelle sue memorie per la Vita di Dante 
inaiate tuttavia dicendo: «Un tal racconto non è per altro : a mk» 
l^ere conforme a quanto di se medesimo ha lasciato scritto Dante; 
e forse il Boccaccio lo ha finto a suo capriccio , per abbellire , 
secondo il suo costume, la verità sostanziale del fatto. La verità 
è, che Dante ancor fanciullo, nella primavera delPanno 1274»^^ 
Dfeso daHa bellezza e dalie gentilt maniere di Beatrice , eh' era 
i^inola di Folco Portinari , cittadino molto ricco e virtuoso della 
nostra città ; e la vicinanza delle due fiamiglie Alighieri e Porti- 
nari potè far nascere, o alimentò certamente fra questi teneri 
fanciulli l' innocente loro inclinazione ». 

Udiamo ora le confessioni di Dante nel suo Libro intitolato : la 
Yita Nuova. Altro non è questo suo scritto, che una Storia de' suoi 
giovanili amori distesa in forma di Cemento ad alcuni poetici 
cmnponimenti £itti da lui in occasione degli stessi, amori. Due 
anni dopo la mprte della sua donna ordino in libro quelle Binae 
scritte prima d' entrare nella sua gioventù. Diremo in compendio 
come racconti in- quella prosa gli amorosi accidenti a Ini occorsi. 
Passando Beatrice uqa fiata per una via , vestita di colore bian- 
^iksimo^, in mezzo, di du% gentiU' donne , goardò'Dante e il aakitò , 
ed egli * prese tanta^ dtiloezaa di quel sno dolcisàmo salutare ^ ehs 




tale ^to incfeseeva \ lAà quaiido il oomanclafaiio , per qnal donna 
AiDiire la aveise cosi dis&tto , c^K sorridendo li guardava , e nalla 
diceva. In im tempio , mentre si cantavano le lodi di Marini Ver* 
gine ) trovossi egli in luogo ^ d^ onde poteva mirare la sua Bea- 
trice ? una gentil donna di molto piacevole aspetto , sitnata nel 
lùevo della distanza , credendo eh' egli a lei sgnaidasse , lui pure 
andava adocchiando. Gli amici pensarono essere questa l'oggetto 
deUa* sua passione ; ed egli amò confermarli in tale credenza , onde 
fame schermo alla verità. Alquanti anni* e mesi tenne i più in tale 
avviso GolP accorgimento di scrìvere eziandio a quando a quando 
versi in lode di quella gentil donna. Frattanto prese ardimento di 
comporve una Epistola , nella quale , lodando le sessanta più belle 
donne della città , collocò in sul numero nono il nome della sua 
donna , e con ciò corse gran rìschio dì far palese il suo segreto^ 
Colse egli occasione dall' essere la mentovata gentil donna partita* 
éella città ^ onde fame poetica lam'entanza in qoe' termini.: 
O voi ) che per la via d' amor passate , 

Attendete , e guardate 

S^ egli è dolor alcun , quanto '1 mio grave ; 
e cosi potè rispingere i curiosi nel pristino errore. Gli avvenne 
poi di vedere m mezzo di molte donne, che piangevano assai pie- 
toiamente , morta una giovanetta , e ricordando d' averla vista 
d' aspetto molto gentile e graziosa assai far compagnia alla sua 
Beatrice, non potè frenare le lagrime , ed espresse la sua condor 
glianza in <fae Sonetti. Prese egli in seguito a simulale amore 
per altra donda^ onde maggiormente occultare la sua vera fiamma; 
ma troppa gente ebbe a ragionarne oltre i termini delia cortesia , 
in guisa che pareva ridondargliene alcuna diminuzione dì buona 
fama. Ne fu egli dolente assai , imperciocché , per cagione di tali 
yoci disonorevoli , la gentilissima aistruggitrice de' vizj , e reina 
delle virtù , passando per alcuna parte , gli niegò il suo dolcis- 
simo salatare , nel quale tutta stavasi la sua beatitudine. Questo 
avergli niegata la grazia del saluto lo pose in grave temenza , 
eh' ella o non conoscesse appieno l' amore ardeittissimo oh' egli 

Ser lei nodrìva , o fosise verso di lui adirata. Deliberò pertanto 
if troncare ogtii simulazione , e ^todiossi anzi di farle comprendere 
c«eU amorosi suoi versi , com' egli tutto a lei A fosse dedicalo fino^ 
dalla aua £incittllezza ^ e come non doveva ^lla entrare in suspi-* 
cione vemna , per quanto guardato avesse ad alcun' altra , mentre 
•OR 9veva egli asai mai mutato cuore. Tanto era di fatti il dominio 
ch'esercitava sopra di lui 1' aspetto di Beatrice, che qualunque 
volta gli avveniva di vederla; cnt avesse voluto conoscere amore ^ 
iàr lo potea , mirando il tremore degli occhi suoi. Anzi bastava 
oh' egli si trovasse in luogo ove^ senza di lui saputa , fosse pur 
Beatrice , eh' egli nP avea un prodigioso avviso dal repentino pal- 
pitar dei suo cuore. >Ua amico lo condusse ad una festa per nozze ^ 
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dove molte belle doone ^ secondo ' il costarne , adimate lacévàtiiì 
compagnia al primo sedere a mensa della sposa ndla case dèi* 
manto. Di sabito egli sentissi preso da tale tremore , che dovette 
appoggiarsi al muro , senza conoscere di ciò la cagione; ma le-^ 
vando gli occhi, s'avvide ciò provenire dalla presenza di Beatrice , 
che tra quelle donne si ritrovava ; e dovette partirsene , e titor*^ 
Darsene nella camera delle lagrime* 

Dante ci racconta di sé meiksimo , che considerando egli nelP òg« 
getto amato un modello di' perfezioni , si elevarono eziandìo le soé 
idee , e si (Misero con esso a livello: senti/ an totale cangiamento 
in sé stesso , né più trovò l' nomo di pria : sublimandosi le sue 
idee , le sue affezioni altresì perdettero quanto avevano di terrestre ^ 
ed acquistarono spiritualità e purezza , e la sua volontà , rettitu- • 
dine ed energia. «Questa improvvisa rivoldzione ddP interna parte 
di Dante ^ scrive il Gorniani nei Secoli della Letteratura italiana , 
ci richiania al pensiero quell'altra simile che Gio. Giact>mo Rous-^ 
seau asserisce essere avvenuta a lui stesso in una sua gita a Yrn^ 
cennes. Si potrebbe affermare che alcuni spiriti elevati vanno 
soggetti alle medesime modificazioni o piuttosto ai medesimi tras- 
porti di fantasia ». 

Dante prese quindi a chiamar Beatrice sua salute , sua beatitu- 
dine , ed affermare che , in vista de' suoi nuovi e laudevoli por- 
tamenti , certo di lei si potevan dire le parole d' Omero : ella non 
sembra ngliuola d' uom mortale ,^ ma d' alcuna divinità. Avendofi- 
nalmente diverse persone svelato il segreto del suo cuore , una 
femmina cosi lo richiese : A che fine ami tu auesta donna , poiché 
tu non puoi sostenere la sua presenza ? Dilloci , poiché 'l fitie 
<Ì' un cotale amore conviene essere novissimo. Le rispose egli , che 
la beatitudine di tutti i suoi desiderj dimorava nel saluto della 
sua donna; e «che quando a lei piacque ancora di negargli il sa-| 
luto , la sua beatitudine consisteva nelle parole che lodavano la 
detta donna. E quindi si propose di prender^ per materia di suo 
parlare sempremai ciò che fosse lode ai quella gentilissima^ e com- 
pose la canzone! 

Donne \ che avete intelletto d' atnore^ 

Dante andava affermando che quando Beatrice gli appariva , tale 
una fiamma di carità lo giungeva , che gli facea perdonare a chiun- 
que lo avesse offeso; e udivasi asseverare che chi aveva parlate» 
una volta con lei , non poteva più finir malamente. Ecco le siié 
stesse parole: « Questa gentilissima donna venne in tanta grazia 
delle genti , che . quando passs^va per via , le persone correvjano 
per vedere lei ; onde mirabile letizia me ne giugnea : e quando 
ella fosse presso d'alcuno, tanta onestà venia * n^l cuor di quello, 
eh' egli non ardiva di levar gli occhi , né di rispondere al suo 
saluto ; e di questo molti , siccome esperti , mi potrebbono testi- 
moniare a chi noi credesse. Ella, coronata .e vestita d'umiltà, 
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s'andava, nàlla gloria mostraDdo di ciò eh' eila vedeva ed udiva. 
Dicevano molti , poiehè passata era : questa non è femmina , ami 




piena di tutti i piaceri , che quelli che la miravano , comprende- 
vano in loro una dolcezza onesta e soave tanto , che ridire non 
lo sapeana : né alcuno era , il quale potesse mirar lei , che ni&l 
principio non ^gli convenisse sospirare. Queste e più mirabili cose 
proceaesmo da lei mirabilmente e virtuosamente ». Cosi scrìveva 
egli di Beatrice, perchè l'amor suo era un' innocente inclinazione 
/ di un cuor gentile per donzella adorna di tutti pregi. £gli, che 
eoa tanta energia ci lasciò pur descritti nelle sue opere tutti i 
mqli e tatti i trasporti delr fnfiammato suo cuore , si fa sempre 
gloria. di essere stato da lei guidato pel sentiero della virtù; ed 
esclama con lealtà : . 

lo giuro per colui 

- Ch°Àmor si chiama , ed è pienti salute , 

Che $enza ovrar vertute 

NessuD puote acquistar verace loda. 

Mori frattanto il genitore di Beatrice , uomo buono in alto 

grado ) e Beatrice ne fu amarissimamente piena di dolore. Dante ^ 

che vedeva andare e venire sconsolate le molte donne , le quali . 

secondo V usanza 9 s' adunavano presso di lei , e postesi le mani 

in su gli occhi pieni di lagrime , le udiva tenere di lei e di lui 

compassionevoli parole , i:on un Sonetto ricercò quelle donne di 

ciò che voglia aveva di domandare , e con un altro Sonetto 

espresse , come loro risposta , ciò che da esse medesime udito 

aveva. Appresso ciò, Dante fu colto da una dolorosa infermità, 

che il condusse ad estrema debolezza, e quindi ad intero smarrì-* 

mento de' sensi ; per lo che dallo errare della faptasia fu tràva** 

gliato. come frenetica persona. Immaginò che detto gli venisse , 

essere la sua miserabile donna partita dèi secolo , e la sua errata 

fantasia gli mostrava giacente il corpo in cui era stata quella no* 

bilissìma e beata anima, e gli facea vedere donne scapigliate, che 

coprivano con bianco velo quella morta faccia piena d' umiltà, ^foi 

più dolorosi singulti andava egli chiamando la morte , cosi che 

pose in gran paura . è fece di lui disperare una giovanetta , che 

seco lui congiunta ai propinquissima sanguinità stavasi premurosa 

alla sponda del suo letto. Riscosso finalmente dalle parple di chi 

Jo confortava , e ritornato in cognizione e in salute ^ alludendo a 

quanto nella infermità ^M era intravenuto , compose la Canzone : 

Donna pietosa e di novella etate. 
Men^tre poi Dante si proponeva di dire in versi come operasse^ in 
lui la virtù di Beatrice ; ed ^in questo argomento aveva già scritta 
ìa prima stanza 4^ una Canzone; il Signojre della giustizia la chiamò 
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» gloriare sotto la io$egDa di Maria vergine, il cui nome nelle 
parole di lei stato era sempre in grandissima riverenza. Beatrice 
mori il di g giugno nei lizgo nel più bel fiorire di sua età. Dante 
non reputò sufficiente la sua penna a trattare della partita di Bea- 
trice fatta cittadina di vita eterna. A sfogo soltanto del terribile 
sbigottimento distruggitore deli' anima Sua , scrisse la Canzone : 

Gli occhi dolenti per pietà del core. 
«e Era quasi nella fine del suo ventiquattresimo anno la bellissima 
.Beatrice, scrive Boccaccio, quando, siccome piacque a Colui che 
tutto puote , essa lasciando di a|uesto mondo l'angosce., n'andò- 
a quella gloria che i suoi meriti gli avevano apparecchiata. Della 
qoal partenza Dante in tanto dolore , io tanta afflizione , in tonte 
lagrime nmasc , che molti de' suoti più congiunti parenti ed amici 
niuna fine a quelli credettero, altro che solamente la morte; e 
quella stimarono dover essere in breve , vedendo lui a niuno con- 
forto, a ninna consolazione darsi...... Egli era già si per lo la^ 

grimare , e si per 1' afflizione die al cuore sentiva dentro , e si 
per non aver ai sé alcuna c^ira di fuori ^ divenuto quasi una cosa 
selvatica a riguardare , magro , barbuto , e quasi tutto trasformato 
da quello che avanti esser soleva , in taqto che '1 suo aspetto , 
non che negli amici , ma eziandio in ciascuno altro , a forza di sé 
metteva compassione. 

Fu Beatrice il primo e 1' ultimo pensiero di Dante. Sovente le 
inclinazioni fanciullesche , alimentate dall' abitudine , si convertono 
in passione; ma rado assai la passione dura quanto la vita; né 
mai molto, ove immatura morte ne involi l'oggetto a mezzo il 
cammino della vita. Eppure. I4 gloriosa Beatrice tenne sempre la 
rocca della mente di Dante. Tedemmo già passeggiere od incerte 
p male supposte le diverse inclinazioni , da cui si volle tentato 
l'ardente suo cuore* Che, dopo il siio viaggio, giù per lo defante 
moùdo senza fine amaro , e su per lo monte che purga l' anime ^ 
/dalla cui ridente cima il levarono gli occhi della sua Donna , in^ 
nalzandolo per Io cielo di lume in lume, non potessero più quanti 
diavoli sono s^ la terra, con quanti-nell' infèrno , fargli commet- 
tere il minimo peccatuzzo , osa starsi mallevadore il fiiagioli nel 
XXXI del Purgatorio. Di alcun altro> amore non abbiamo* vera*- 
mente confessione nelle sue prose , fuor solamente che di quello 
da lui ammesso per la gentil Donzella pietosa ^i tanto al suo do«* 
lore ; ma questo medesimo non seppe trionfare nella lotta col pri^ 
miero santamente dominante. Di ciò abbiamo ingenua testimonianza 
in quelle parole del Convito : « Più da sua gentilezza , che da 
mia elezione, venne, ch'io ad essere suo consentissi , che passio* 
nata di tanta misericordia si dimostrava sopra la mia vedova vita , 
che gli spiriti degli occhi miei a lei si fero massimamente a&Hci : 
e cosi fatti dentro lei , poi fero tale , che '1 mio beneplacito fu 
contento a disposarsi a quella immagineé Ma perocché non su^itan 
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m«Dte nasce amore , e (assi grande , e tiene perfetto ; ma vuole 
tempo alcuno ^ e nutrimento di pensieri , massimamente là , ove 
sono peiìsierì contrarj , che lo impediscano ; convenne , prima che 
onesto nuovo amore fosse perfetto , molta battaglia intra '1 pensiero 
Ael' suo flutrimento, e quello che gli era conuario; il quale per 
quella gloriosa Beatrice tenea ancora la rocca della mia mente ; > 
ed in quelle altre p2(role , che di Beatrice santificata attestano le 
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che salia a vedere quella beata , era tanta , che il faceà desioso 
della morte , per girne là dov' elV era. Tutto il ' Convito poi mo- 
stra all' evidenza , eh' egli , dopo il primo amore , volse e dedicò 
tutti i pensieri suoi alla Filosofia* Pensando che da molti forse 
sarebbe stato ripreso di levezza d' animo , udendo lui essere dal 
primo amore mutato ; a torre via questa reprensione , nullo mi-" . 
gliore argomento reputò, che dire qual era quella donna che 
F avea mutato , e che spiritualmente fatta era colla sua anima una 
cosa* Dice e afferma quindi ^ che la donna dì cui innaniorò, ap- 
presso Io primo amore, fu la bellìssinia e onestissima figlia di Dio , 
alla iqualè Piltagora pose nome Filosofia. Ciò nulla menò fu egli 
ben lungi dalP obbliare la sua Beatrice : che anzi fino negli ullimi 
Canti della terza Cantica occupossi egli in fare V apoteosi di lei , 
cara già al suo cuore pur dall' infanzia. Avendo per vero chb 

gli tinìmi tredici Csmti del Paradiso rimasero dopo la morCe di 
»ante nascosti nella camera ov' era uso dormire , e precisamente 
in una finestretta, sulla quale trovavasi confitta una stuoja ^ ricer* 
cati indarno da molti , e che per ventura Jacopo suo figliuolo ivi 
li trovò , che già muffati erano e vicini a corromperai ; od aachc 
rolehdo con altri che, pubblicatesi già la prima Cantica nel i3i3, 
e la seconda nel i3i9, la terza fosse riveduta e terminata nel iS^d; 
ciò avvenuto sarebbe appena pochi mesi avanti che colui, il 
quale tatto seppe, e di tutto scrisse, fosse tolto ai vivi 

Dei viver, eh' è un correre alla morte; 

Purg. XXXIII- 54. 
quindi non potrebbesi non ammirare l' incomparabile costanza *dì 
^el suo castissimo amore. « Qual donna, esclama il Giiiguené', 
ottenne mai dopo morte «un così nobile omaggio? £ quale più con*- 
vincente prova potrebbesi avere della elevazione e della purità 
degli affetti , che pel corso di tre lustri unirono l' una alp altra 
da& anime , sì degne d' amarsi 7 È questo V uni^o esempio del 
partito che si può trarre in poesia dalla combinazione d'un per- 
sonaggio allegorico con un essere reale. L' effetto melanconico ed 
affettuoso, che quest'esempio produce, avrebbe dovuto impegnare 
ad imitarlo ; se alcuna cosa non vi avesse d' inimitabile in eia che 
lina profonda sensivifà può sola dettare ad intelletto sublima. 
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JSloCjo deW abate Bartolommeo Zorenu, scruto, d(^ Èen^ 
nos^ù ilforuanari* Aggiungesi tm'Elegia^ Fero/ia, i8a3. 
In 8.^ col ritratto del Lorenei. 

t 

L* abbate Bartolommeò Lorenzi ^ autore dc;l bello 
e nobile . poema didascalico intitolato la « GoltivazionQ 
de* Monti », apparteneva a queir etettiseimo ataolo^ 
di grand^ingegni' ebe il eecoio caduto trasmise al cor-' 
rente; «tuolo peregrino cbe in gran parte è Venutd 
mancando^ senza cn.é la nostra età possa vantarsi di 
avere con degni acquisti co0peus;aito le perdite amare^ 
^-* Egli nacque nel 173^ in Mazurega^ picciol villag- 
gio di Valpolicella , ed ivi mori neir inverno del i8aà. . 
— Egli cantò •vèrsi all' improvviso con rara felicità , 
ma seppe scrivendoTègolareT estro vivace colla me- 
ditazione profonda. La sua vita.i>on si contraddistin- 
gue per singolari accidenti. Ebbe lu^ngbiere acco- 
glienze dai grandi , i quali sogliono far testa all' im- 
provvisator'e ;che fi di vèrte , mentre volgono il tìóxo' 
arcigno al grande poeta che detta- per V immortalità. 
Eppure il Lorenzi maritava anche i loro disdegni., 
Yisitiii molte province d'Itaita, ma aou- vi si tratt^o^» - 
ne; fu inségnatore) ed ebbe . discepoli riconoscenti^ 
A* giórni della rivoluzione Isi ritirò nella villi patferT' 
na, iq que' monti che tanto amava e €Ì bene aveva 
cantati. Ivi nella ritiratézza^ pellp. stiidiq.^ nell' eser^^ 
cizio^ di tutte le più auree qualità ^ visse finp al no-^ 
nagedimo anno.— Il isepolcro del Lorenzi^ merita mi 
eospirp da tutti i cuori gentili. ' ' 

L* elogio che, il cónte Bénaésù Afontanari ne scrisse'^ 
addita nel suo autore uQ degno discepolo ed amico 
del Findem opti. Nobile semplicità ^ lucidezza distile,^ 
buòna critica^ ne formano i pregj. Per recarne un 
saggio I sceglieremo il passo che segue: 
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La straogatìai tia8c«rato nel s«o prinoipio, nrpidamente infierii 

eìef^ ne sopportò por i»A giorni i dolori acntìssiaii oe^za dcbo* 

ktta , e seii2a. ostenUziofie. Volò , è vero , al soccorsti^ il degM 

iiglìo .dì qaelI'ABloiiio Manaom , le cai Oss&vaxioni patologiche^ 

.scrìtte eoo A elegante latinità , . onorecamio semfire la chirar^ia e 

Veroaa; ma. par troppo a poTant' anni poco fanno i soccorsi. Si 

er^ Jaocìata una parola -di trasportarlo in città ,.^ ^ne che fossero 

pU pronti ; ma oltre che Io stato del malato noi consentiva , né 

joclie sei paia di bovi , rispose , di qua mi trarrebbero : conobbi 

le corti, e le disan^i; it così detto bel mondo , e lo spregiai; 

^juesta noia solitadiao V ho amata e appjfezzata sempre; lasciatemi 

morifr mi. AiPaspite Professore, che ritornando dal pranzo com<- 

ptiqieatQ 1! infermo sali' eccellenza del vino , di coi sapeva di' era 

e^U F^ldSce : me > replicò, non ne lodi^ ma il Sotc^ e citò il 

color del Sol che sija vino di Dante, Rsccomandò agli egregi 

nipoti di leggere spesso jn oerto libro , ove scritti li avea di suo« 

pugno , non pochi ricordi religiosi , moraK e agrarj. Incaico loro 

i pren cV ebbe con singoiar fervore i conforti ultimi della Chiesa ) 

il timor di Dio,. la fretfaeoza ai Sacramenti ,l' allontanamento dai 

teatri, la concordia /i^ateroa. Chiese pii volte , impaziente di aciorsi 

e d'esser con Cristo ^ f nonio ci poleiin ancora ajfiaifia ^ e sen« 

tito che non ci potea voler moho , sclamò : i 

Dolcissimo Gesiiy m^ dolor miei 
Sconosci a me cari i doni tuoi, 
S se a te stesso dispiacer no» puoi ; ^ 

Rendi quel merio a lor^ che a me non dei} 

giovandosi in ^ue^ ip^enti d' una delle quartine da lui , come si 
Odetto, composte quando l'occhio perdette, come delle due ottime stro* 
fé della sua paratrasi del Miserere giovato erasi in momenti st- 
nili il Metastasio. Forastatasi al . fin la cancrena , cessati i dolori , 
spirQ. alle quattro della mattina il giorno tredici di febbraio d'anni 
pttaotanove e mesi otto. Fa il Lorenzi di statura piuttosto grande, 
i lineamenti della fisonmnia alquanto rilevati , V occhio sotto folto 
sopracciglio quando immobile in atto di riflessione, ed ora dall' a^^ 
lìima aua noetica ravvivato. Fu di complessione robusta ^ non mai 
Viziala dalle ardite sperienze dell? arte medica, persuaso anch' egK 
un po' tfoppo che nuUa est mgro recéior ad salùtmn via (juanà 
WBcmcQ tmuiséfe , e come ìq Crotone sotto lo stesso tetto alberga* 
^an/^ piatone il filosofo , e l' atleta Milone , cod il vigor dell' in< 

EcgDO a quel d^llo membra in lui ti vide Celicemente congiunto, 
e aite msoiere furono seaaplici , i costumi severi , la religione 
foda, e. ancb^ tenera. ^ ma lontanissima da ocni santocchierìa^ 
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^kjoM deK^ac^e SfMurtai|o al giovane (Sirtf, «he ^li idottratìi'd^^er- 

.r«àstbeci. <»>llivata^ e eoltivato edile sue matli^ feKce te e6è"noii 

da^otentesei ricco, ma virtuoso 1 Se ibe^s<SF qtiiàl era di teidpera* 

^entoQon poteva sempre prenninirsi contro la còllera , non "pòtea ' 

. fflè pur cona^varla ; ed una sera , essendosi' lasciata sfuggire Vfual- 

^•iriie parola un po^ risentita contro d'na paslotie, te dili' pecore 

attean daniieggiato un suo fondò « non chiuse ocebio tutta là notte , 

nela mat|tina andò alla capanna del pastore à rrconciliairsi con' lui 

. firìma che qaesti useito fosse colte pecore a dsmneggiar qtialche 

' ^tro. Bella francheeza^ alP incontrò fo quando trovossi't:ol troppo 

.celebre Casti ^ che motto lo incensava e ^ome imt>rovvìsatolre , 4s 

.come scrittore I ed a ent seppe, ringraziandolo', far sentire che 

>Ia.lode a sé più gradita si era di non aver mai improvvisato né 

* acfitlo verso da pentirsene pei. Aacorcliè fosse sì franco^ venia 

fiostoggiato nella conversazione , ed ^ ancorché nella convers^ione 

asteggiato venisse, preferiva la solitodine ; sicché quando co)t^ an« 

' d^ degli amii scapiti, come di- vista ) cosi di'udito , Mti ptovò il 

jdQlore di arinttnaiare a cosa che troppo 'gli fo^eara; sentiva il 

«pnoprio merko , e ne oonveaivà talvofei , ma riferetidold sempre al 

. JPator d'ogni bene; da giovine si dilettava Ae' giuochi ginnastici, 

del pallone, del maglio; e, covso in Venezia perìcolo di affogare , 

volle anche saper di nuoto ; quando l' età non gli consenti più 

.^ esercizi violenti, .lavorava al tomo, Cacca caìiestri. La sua 

scrittura , mgc^armenle negli nltimi ami ^ è^ at^^to minuta , e 

fTè talvolta scorretta 1' ortograSa , *come scorretta è quella delio 

Spolverini e del' Tasso*, il quale se ne <:onftrtavaf coir esempio del 

gran Plotino. L'aosterità di questo Platonico^ che non comportò 

mai >di venir dipinto , il nostro Ecclesiasti^ nOtf- imitò ; ma , oltre 

ad altri pittori, una Gram (i) ce ne diede il ritrafttQ fisico, come 

il morale ce ne avea datò , e non in verrf, una iMesa (a), delk 

cui, pennellate confesso di aver profittiartO' in -questo ^itjatto mio. 

£ vero che sarebbe per noi confòrto ^ die maticato fosse invece 
.Della città , e con lisfci di tratto in trailo a iwairgttt quella tiNttha 



che le anniversarie lunazioni, dalla religione osservate, compiere gK 
si possaiio coli' acquai delle sue fonti ; che sepolto in somma fra i 
n(ionti ch^ egli cantò , riposi come sul campo della sua gloria. 
fio,, se stato fossi Rausania,y pereposM^v^ enifoje mut^ di luparia 
\ì cadavere di .Leonida ^ \mu avrei saputo' levarlo dagli onorati 



|c)..ìVfariaìib» 'Erizzo Mimscaklri/ 
(a) Milvia Gtfriom Verza» 
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i^x)!»! 4d)e TermopU* S ^p^ wt^e pemum , che fKqnuitate 
sannnPxU iti lai G^f|isr4,f •l>0ieiè;D0D in oittà, né daUa bietà 8o« 
lamenta de' Bifolctii e,4e' ^astoci,^ comfei cantò , oifl da ({tielb 
aiicon^^ ai^itoi -geotàU e d^'.coiti ingegot , i quait |Mr l'av« 
vei^i:e^Ui|fa|i lljlam^ i90n .quella apede di cullo eoa cui visi« 
taoò^ baamenti nel sottro terolorioi, Scrauone e Caffi. Lettore ^ 
^0 di i^td,co8a,|;nrta ae in pooiie linee Iji tratteggio taiohe la^ 
sua viQak È Afitapt^ ida YeroBa aliMittentrione poco più di dieci 



m^ìaA due 4fUc:<in9U aono inoniane , cke è qoanto a dir deli« 
ziose; la casa a), di dietro ba- un bako^ che la ripara dagU aqui<« 
ioni, e davaoti aa~ querceto ,. cÌm dai aoli està?! ; e forse pel nome 



di Maria, che ìI.imi^u tupideva nella scorz^ d^li alberi |^ dai tar« 

bini e dule saette; da l'an dei lati le aaanpillauna larga fonte, 

e dall' ahio, montando alovn poco ^ si dooùoa il celebre nostro 

,.Hg^.'«..<^-si.|qHf^ft.^pttUto Caffi e Sermione. Abbaaai di oècKi 

^ aìia^^^ ? vedi il patrio dq;lir AMgkieri | iUostro par » dimora 

die vuc^i iv^H.iaKUi akan tempo Sante , e caro per quella 

che (»r \i fa > spèsilo una uaova Bice.. Fu in ' questo palazzo ^ che 

nell' anno ottoceatoveatiiifQaatloro deUe battile , Vincenao Atomi , 

cooobi^ il poeta ^cUa .pace, e delle cose rusticbt i e (ibe un am« 

plessQConwn.Qniaro ^ed Esiodo* 

.y autore dell El6gÌ0 ^i^oUe^fuire onorare Ja- meiiao-- 
ria dbl l«(^oz( Cfm.on'£iegta^^^^ q«i ttraacriviiiBio, 

..£d^)guoi^tSi|'i miei passi , Elegia,. vieiii^ • 
. £ di cipresso aignor cinta la frbnte ? 

J^^rcbi oggi ndSa deatra uà foglio tieni? (t} ' ^ 
^itoi»o dal vicin selvoso tnooie - . 
_ . Dfl Y^gliard^., cbe. penna al felice, • ' 

£ je, jj^rovviaa^t rimo ebbe ^ pronle.^ 
C(9Q4^Te»1 ed invttalB a Beatrice 
, 3ul J^le Jatro vai > nenia te p<^ti ^ ^ : 

i.Cbe quella iaspietofli acabra pen4ieec 
Ula vufii dhe.;pffiasa io legga ipii cimfoRti y ' 
Che #sJUi tu reabiv io tuo sc|[iiace^ é ianpari 
CoQ che noUa siil piangansì i mòrti. 



• V 
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' l ' I fi I H I r if " t' i ,u''"' • '' '' - • .^--^ -^^-^ — > — >^ 

(r) LUuioire^éi qncsfo teottpótoirtientó visitò.^ fl' deccmbrèaèir?iino 
ffiai ^[ f jabalè Loreim nella stta solitudiiie di JÈazare^B ^due miglia 
«opra (ìargagDago , villa de^ Conti di 8ere|[o Alighieri ; intese da esso 
'UB-roe capitolo de^calo'a SrA. Rr T arciduchessa ' Maria Beatrice 
d^Este in morte delP abate Clemente .. Sondi $ e«T}(ievdtte>Y jl f^bbrajo^ 
una di lui lettera cb^ egli per la tuor^e sua non pale terminare. 
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Onde testé, ch'io b' sua m^a«eétì) * 
l dotU kbbri noa mi fitH)^ ttari: *' ^ 
l^eiisar vanta., e senttfaiil Vwechfe'ilteid f* ^ *. 
Serbatilo, io speiJo ^ al ^nostro amor qualdie'aiiiBa 
l membri dall' età A poco offici. ^ 
Come veduto tuoi mesli occhi avratìttok^ '^ 

Elegia mi lispòiide', il fogKo inlerAo^ , 

Troppo et» fia disgombro il dohceingadMiw 
ipggi^ Nel taxà goder M mite invano ^ 
Propizio ai vecchi y Montanari dmaio ^ ' 
Ld tua per me moUa pitiade io seemo > 
Però non tuUo il mese anèo- h inarcato ^ * . 
Cui eotuamiò neligione maiea '- 
AW alme eh^ hanwà i cùt/pì MAémd$nM^ 

Cosi ov ti scrivea la mano amica • 

Quandi il «piglia per k> aooor tolta cl^Biò ' 
D' ogni viveayte la £aital Nemica , * ^ 

E fieli" avjello aimse : ^osserva ooifie ^ ^ 
fornir oon gli assentì la* riga saggia t 
Guarda che manca al foglio il caro iiOBie« 
Addio; romita io cérco incolta pi^^a > 
Al tuo giusta dolor lasciar ti voglio ; * 
Del piaogea solo la dolctzaa: assaggia. 
.Elegia disse, e sparve; io M IriAo n^io^ ' 
Miro , baciò' , fileggo, e questo sii' fine 
Dal pn^do del cor lamento scioglio > 
mio speranze misera e topine I ' 
ben tenera fu nostra amistadr 
Ancor chi io biòndo, ed à, canuto il cHiie^f 
91' amò quapt' Uom cho mieto immense bi^o',, 
ChVrede non avea d^ suoi tesori , > 
Ama un fi^io a lai nato io tarda «falde: 
Il letto de' miei santi genitori^ > 

Che compier' lor giornata innaflai sera» 
;Di pronubi cosparse etemi fiori. ' 

Quando desetta ii tetto mio- wm era| ^ 

Ma di festivi amid e di clienti 
Il solca torba emnir , che ottiene , o sperai 
le nostre mense splèndide d^ argenti . 
. EgU, Derxw dal ciglio il duol mi stil||a^ 

De' subiti allegrò. Cebei cpncenti. 
Su i paterni ginocchi 'io con pupiBa < 

Guardava immota ^ e f eistro , eh' or m'accende , 
, Fors^ è di quel auo. fàco wa scintiUa« 
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Mol^. volsero qninii aiuii^,.fioeiide; ^ 
All' etade Jiaw^ip , eh? am •Man^unpri y 
A qaella £i che .pensoso tv gfavé il rood^ * 

Solitaria pfescelse «llor dimora 
Sai natio ;iiioiilt^,Jiai .Olii dolce Elidi 
Spesso dì Lei ^.cV io porto in cor, s'onorai; 

£ eoa alma per I«€t d: aff^tto calda. 
L'aspro balzo seèad^$ auel Ctio canuto , 
Impnttendo il tetien d^onna non saMa. 

€anni al suo • Banco , .e. motti io l' ho veduto 
Degni scoccar de' pia vivaci aprili , • 
SI di' io pria .ì|i sto|^otp mi instai nmtoy 

Poi dissi: qnao^ 1^ piiro allo, gentili ; 
Sembianze, al caro de' sooi bbbri suono, 
Pu^ le macre infiammar goance senili , 

iOf che ne' foli! e bollenti anni sooo^ 
Se mi riocaldo di quegli occhi al raggio ^ 
« Spero trovar pietà ^ non che perdono nu 

Ita pefchi fià l'amar disdétto ài Saggio? 
Afisera la beltà , oni sol concesso 
Fosse 4^ qiel d' un folle cor l' oms^gio I 

Anna , oh ! tpi^o si torni al bel recesso. 
Già vinto i il bateo, che di Lui si vantai 
Le querce ^ la magione ornai son presso* 

Qui d'iodii^lrè nheiMt tutto a^ amnumta ; 
Un'aurea legge del montati poema r, 
In ogni ^eba io scorgo, in ogni pianti» 

Il prato è Questo , che «neo« par che team ' 
LA digiuna ddl nibi^ unghia grifagna . 
Piombar s)il gallo , che pe' figa trema; 

Quel Irajbero , ove madre òrba si lagna»^ 
Che al nido iavantoVnÀ' coli' esca molle, 
e £ guarda il cielo, é guarda- la 

Qua, non colpevol Sisifo^ dd coIIg» 
Ai hudbti rendea fipiidi fianchi . ; . 
Le, sempre al basso jK>tolanti zolle. ^ 

Veder là teo cpm^ ampio masso sfianchi 
Per negira .polve,, che ^wolgèan k carte 
D^ poeti di cor', d' ineegno manéhi. ' 

StndLr^d piaQq«e ài Nata^d^aitet 
Fiore ,iioiir gcfmogU& , nin xowA insetti^ f 
Ch'Egli non conoseesie a parie a jMvte. 

Visse li£ro e pio,^ modesto e schietto: 
A Dio '41^80 : il tuo bacio mi riceva 
l}a questa Ai M COUi eamo ticétlai * > 
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£ fa ; ma néV ètade btù lopgéva , ' '* 
E qaal'dft iango s^oril tonvito '" 
Sazio e oòjato commensal si leva. 
^ Ecico il 8£9tier sojip^d ^ fiivorito , 

Qhc per fionda siepe al* tempia mena ; 
Dai cari piedi non sàii più tril0. 
n buon Gultor di questa mpe amena, 
Che d'armonia Testi rti^tiei éWisi', 
Depose Wi la creU damascena. 
Gonriamo ^ Anna , di lassò e di «natoisi , 
Sparsi da noi sulP Onorata ibssa ,^ 
£ pia do^ lunghi tuoi crini recisi., 
' . A consolar le non ancor fredde os^a. 
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i^DgioItna era figlia ed unica «rede di un padi^e ere* 
iciuto pd poa epeoie di vineréccia opulenza per la 
sua moka perizia nella coltiTàzionè de^ c^ppì ^^ .CUI ' 
attepdeva ìu(]efe98aiDenCe*'eg]i 8te9ao\ t>a fùa inadr^ 
ero morta néiratta di ■^arla ^lla. Ipce. 

Non la più bella ^ ma la più venosa giovindtta di. . 
Desio ella era. I cilestri occhietti dì Àìfmiolin^ ritrae- 
vano,, come uno. speglio, la purezza defia sua anima ' 
e la saa propensione ad amdr^. Tra IT biopdo ed jl ' 
bruno tirava il csolore de*^ sottili > lucidi capagli di 
lei^ e r azzurrino Justjro delle vene facea roéglib spac- 
care il «Ingoiar candóte della sna carnagione. Ma nella, 
bocca di AngioKna stava T iiresistibll apò incaatQ : a 
così leggiadro sorriso ella aprivala da f^rf^e .invidia 
alle favolosa comjpilgne di Venere», Tra le jQura del. 
paterno tetto e sotto le ombre del domestico verziere) 






ritìrarièeitna passava ella i sqqì giorni ^ a ..gtiisa di $ore. 
taoto vago ed odoroso più, qaaoto più rJ{>p8ro e 
ramilo» 

Ma quando,, ne* di fe«t;ivi^ parlatati atta Chiesa 
Maggiore, molti pensieri ella ritoglieva alCielq, pe-. 
Tocchò tutti gti sguardi erano- conversi in.lei; e cTaando 
BÌ cessare de!*, divini uffizj ne usciva , preoaiirosi in 
due ale schiera vansi i giovani per vagheggiare la vi* 
stosa fanciulla che, raccoi^ta in se sicssd^ passando v' non* 
avvedevasi pur d* esser guardata , come U Sofronia. 
del cantor de' Crociati. J vecchi^ in veggendola sì 
onèstamente scbiva^ e Tali», esclamavano, «erano le 
« fanciulle a* dì, nostri », né * accorgevansi che Àngio- 
Una nulla teoea della rozzezza di quelle antiche ra- 
gazze. Né tra ]e madi;! , ricche di pjole ;nic|schile , 
alcuna v' era che non ai augurasse uoa naorp sì co- 
stumata, ed oua ereditiera sì ricca. 

Tanto sensitivo avea il cuore Angiolina, che un dir 
sgnsto ,, lieve pc^r uq! altra ,. diveniva acerba piaga per 
lei. Laonde il padre che sopra ogni cosa teme.va di 
afflìggerla^ interamente ubitra di se. stessa lascia vaia: 
della qual libertà forse più largamente che il padre, 
aon avrebbe voluto elfa usava , soccorrendo con gè-» 
aerosa mano quauti infelici comprendeva il villaggio. 
Ai vezzi. della persona , e alla .dolcezza delP indole 
univa Angiolina i' pregj d* un ingegno a suificienzii 
adornato. Imperciocché il padre di lei avendo dtito 
ricetto ia sua casii ad una vedova di nobile estrazione 
allevata molto gentilmente in Francia, e posci9,cadut% 
in basssf fortupa , questa gentil donna in ricambio delia 
ospitalità ricevuta, s'era efficacemente rivolta a d/^^ 
rozzaf la niente e ad ingentilire il cuor , di Angiolina^ 
Ma tiroppo ahi presto era maticata ai. vivi la tnatrona 
iimòMsa , lasciando Angiolina sconsolata e poco o^eno 
che solitaria ; perchè il padre di lei ^ tutto ; alle ru- 
rali faccende iipplicato. , altra /compag):^ia non le focea 
che a pranzo ed a cena o in qualche ^>ezz^òra di 
diporto ne* giorni cqnsacri^ti a) riposo. Bella qual 
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f olitadicè Iidìco «da dolce conforto èra ad AngioKna 
la compagnia di otìa ttija amica a lei parr d*ailnt^ la 
cui casa era si vieioa alla . saa che da nn semplice 
uscio erano divisi i lor orti. Manétta si' addiinadda va 
costei 9 giovinetta vispa , graziosa ^ di onorali costai 
e di gioviale natura* In compagnia di Marietta bch* 
leva Angiolina^- dopo la morte delta -sua iostitatrtce ^ 
|>assarè le ore che le avanzavano dalle cnre dómeéli* 
òhe o dalle applicazioni geniali^ né ci avea sacrificio 
che le due giovinette non fossero apparecchiate a fare 
jSulP altare della scambievole loro amicizia. Ma nelPap» 
'parire del diciottesimo anno , un affetto più potente 
deir amicizia venne quasi nel tempo' stesso a scaldare 
delle sue fiamme il cuore delle due leggiadre compagne. 

Viveva nello stesso borgo un giovane per notne 
^Filippo , adorno di bellezza più fantastica che^rego* 
lare. Egli erasi trasmutato in Pavia a studiare medicina ^ 
e dimorato efa tre anni colà , assiduamente intendeudo 
a imparare ; ma T improvvisa morte del padre è quella 
quasi contemporanea dello zio , facendolo signore di 
belle possessioni ,. lo aveaoi» richiamato' alla patria^ 
e fattogli dar le spalle alla faticosa arte di Geo; lì 
buon ordine con cui erano governati t suoi bem ' da 
un vecchio castaido di casa, gli lasciava T agio di 
applicarsi assai poco alle faccende rurali e a* oegczj^ 
a^Ualchè ad altro non tenea volto il pensièro chb a 
cacciare^ a cavalcare , a leggere e 'talora a far versi. 
Egli conobbe Angiolina , e le sue idclinazibni cangia-^ 
rono affatto. Neglette giacquero le reti , polverosi i 
volumi 9 e se qualche verso ancora scriveva , Angid^ 
lina era la sua Bice , la sua Laura v la sua Àless&ci-- 
dra, la sua Eleonora, ^^ 

Filippo aveva un amico; amico non de^no dì' lui ^ 
come quello che bassamente sentiva. Afa allevati V t^ 
rano elli insieme sin daiP infanzia, e T abito di vivere 
ki "compagnia rt>n deiraltro*^ ténea le veci di boa 
i'eciproca uniformità di pensieri.' D* altronde «Saverio 
(tal nome egH ave^a) > dissimulator per istinto ^ eraai 
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MtógUnA dt uM imiptiinevolr UoMoèmr SgU boIoìwi 
ptoi^eMro Bitippò di àntepotre V ideale al irealei^ o 
di !iMfini^edtom il monde, òMQ^.è ^di fiutt^^^ nui. ^Mle 
•e io fingeta egli W taoi poedoir tegli». L* amorosA 
paMioQe ioetttva SaTevio- in( deriio^ come qoe^tclui 
accoglier noo |ìoma neil* abbietto soq aeoo las pobilo 
fiamiftm V «-l^oro aotepoo^ta ali! amore <^ alln: itiina4i 
•e* iteeen ^ e idU> gloria» Non pertanto * ^o^Ko vite ano 
mtmb. ^aapeva^ el< bene « .qaand* lera^- à? . ttopp , • . am^^otii 
tac» di spoglie &llaci <^ che FiUppo teoea per lef^io 
Saxrer» vedease beni! ie eoae stroppo dal .baff^^i,. 9MI 
notiiiBe aeasl capaci di aollefarti aopra la • sebiet n 
volgare. '- .••*/. 

^aia^,è:^ebe a Savario egli fece ifi'erto, il yt^ik 
smere idèe h fraiportara verso Aogiolina)^ ^ g^ coih 
fidò' come tesmraibtìBte. riamato» ne fosse^ Uo^ 001^9 
novella era pev Savcario icoteitai^ cotieioasiaiGhèJivaM^ 
posto^ r occhiò sovra, la veszosa erede eglt stesilo*-: 

ilvendo Saverio già ooecqpato V animo ^ ^pudfìi^dl 
AngfoJinaiCoU^adalaaiaMM a col mostrai» di prmdorlo 
a modslbisegii etndfi oampestri a* qoali. air. fiogiijra 
affeHwacisiimo ^ confidato .avea parim«ntOidi.,ìlio<;eni 
oaife^armiridott^aècortoEsa il cuore deirànaspwta fan*? 
eioKa ^'^er ahuenò condurla a noa abborcire jdajlo^fna 
aoKae.^r beai della doviziosa creda doireano riiptari^o 
fC goarsti dB^kà fatti alle sostanae paterno cedi. 4ÌM** 
stroBo inaio del giuoco e cotbi pascione deP.groaaoliUit 

diletti. '• ; ♦. ■ i :*<':'. • .-? .■ Il ., 

f Ma benAè fieramente ai rodesse, di dentro. aUf n4it^ 
che Filippo ìamava Angiolina V e me av«va dolicei irìv 
catabio dfi^ amore ^ tntsavi^ ^ savvwaOiad. infigper^ e 
a eeprìmere ogni eetemo'^aaolo egU era^ obp npU^ 
huriù aeof^eee ali* amica dei er uccio*. che in ^enoi^i 
Inrdera. Anzi , ^per lo contrario , usando^ iae)atj9 p>i^ 
rble f Jodòfì Filippo^ de* aaoi meriti ^ atti a d^b^eU^rp H 
cnoaro '4i 'i|uahaQque meljft^ vantò a cielo ii irc^ a 
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btoMiaèta iòdole di ;AìigfoKi]li ^ e fece dn lotioghe- 
TOl^'* ritrauo deUg conjvgale felicità cbe bear dovea 
U9« ctdpf)ia sì.beoe astdrùia e tanto, meritevole di 
Tiver fetice,' . '. . 

M|if il^^Werpe' covava il veleno^, e ootetcé piacente- 
rie non ad altro >miravaiif cbe a ceodere ^Filippo eoa- 
fideDtii0ÌtDO ' nelP mmoo , ed allontanare da lui anche il 
più' lieve éospetto che Savetio 4 qualunque ne foMO 
la Cagiooe^^ pòCetse mostrarsi avverso al .eoo. amore. 
Il quale intM^to -egliv consegui tanto appieno ^ che 
r-^nemorate :giovane ogni più lieve, partjcolaritìi de* 
suoi ^àbbofcoamenti con Angiolina Tcniva ogni giorn(^ 
Mtecontaodo aU* ainico mendace , al quale porgeva di 
tal 'guisa le 'arqui per trafiggerlo ncl^roezio del cuore^ 

Tornavano essi una sera da Monza , ^ e la bellezza 
detlA vesp<irtioa ora parca incoraggiare Je. piacevoli 
confidenze -deU^a^pcizia• Filippo non si rimaoea.dal* 
r esakare la peregrina bellezza e le singolari virtù 
ddki fiincioUa, eh* egli diceva somigliante, in tutto agli 
angioli di cui ella il nome portava. Ma Saverio 9. centra 
T'Uirato ;saò stile , agli accesi * detti del giovane inna- 
morato non riepondeva che coi «iienzio ^ « e talvolta 
con un amaro sogghignoé Maravigliò da pria Filippa 
a quello strano contegno y e finalmente , uaeito di 
paaietiza^con modi alqoanto risentiti gli disse: «Io 
«SO) Saverio^ cbe nel fondo dell* anima tn nutrì per 
« tutte le donne un eguale dispregio : forse ciò aVr 
« viene pei^hò dft quelle che conóscenti tu formi con* 
« ceKo'. del resto. Ma come puoi tii mai si logiosta^ 
« pnente pensare di un sesso cbe ci dà la vita^ ci 
a àlkitta V prende cura della nostra infanzia , consola 
« la^noati^' gioventù I, è gioja de* nostri antii , maturi ^ 
« h conforto della nostra vecchiezza ? Perchè negare 
« che amino di vero amose questi enti che pajopo 
k creati dallo stesso amore per intimare la tua legge 
« alla terra? Tu vanti filosofia , e non sai liberare .il 
a €00 anima da una stolta preoccjopazione contro la 
« più ie^iadra e più , affettuosa parte del ge^er# 
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A quésto 'phna $apv.erio atteiicleTalo. Gol fftTore cK 

UD^argbontentAifio^e intorno die doboe ia generale^ 

egli' cntific/érvtt di Venne' come natoraloiente all' insidia 

che acdiogevaai a- tendergli* Oodc^ appuntando di Idn^ 

tanti* i suoi Colpi v >d g^^^^ '^^' gli rispose t «Sei pnre 

assolato ^ il mio caro amico , quest* oggi! Ho i& 

mài cerèatodi trard ne} miio conniglio !? < Or ddnqoe 

pensa a modo eoo quanto t*" aggrada 4 -e» me lascia 

a mio talento pensare Tn affermi 0k**io ditpregio 

tàtte le dbmie; qoesto io non diesi giammai ^ ma 

oVe Vi pensassi ^ credi* tn che il htti aenn le mie 

fondate ragioni'?' Oh Filippo! Se to aveiisi vedoto 

le mogi}, in appireoza ptà fide , neH* alto slesso che 

cbllà destra appressavano il Tolto del < 'Cafro sposo 

ad tia bàcio che paffea tu ito aflfe^to^ Vuoila 'sinistra 

porgere al^drcrdó^^' Viglietto 'nttnasio dell^osNcebo ap^ 

pantaÀienfo def fa "dimane ? Ma ohe; dico I9 mogli? 

Se "vedntò'aVéssi le caste, le semplici , lè' «samaeo* 

late fàùciolie nel di stesso- in col do^eanO andare 

ali* altare d* hnetre ^ "ìcol pretesto di Mscotidere n^ 

VappértBtH eaóiérétta i lor pianti. ; .'• .' Ma lasaa^ 

mó star cose the è bello -H tacere )»; v - ^ 

« Se tn Ti^duÉO a^éséi* teneste edalti^ttàHpMve della 

donnesca perfidia, non ' m* in^lperesti^ torà con A 

hnrben farcela di non aver fòde nel' ^ sesso che 'tu 

chiami' il pìÀ afiktuoso ,. e che il )p\h traditore io 

denomino.' • - * 

« MiO'dofcé amico !• Tu* Cogli occhi deif immagina'^ 

tivn riguardi alle cose ^ eolie lenti della verità io le 

rimirb: Cinedi ^ a me: Iti dohna più onèsta è quella 

dbe sé megHd itifiugerè p. ^- ' 

'^ Ln stessa condanna che tu ne faì^, replicò- Filip- 

pO) « forma la lóro- mi'gliòre difesa» Le donne amano 

« còme il ^Uore lor détta ^ non a stecboda delle leggi 

« iàie^ gbverdano ff mondov Esse amano, perchè «n'Ir- 

c resjetibil forea le tregge ad amare, né consnitìino che 

s rintetnp desiò ,* quella indefinìbile simpatta che il 

< cielo 4ia^ in Jor posto nascendo. Se fa società loro 
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^;ìiB|Mm0 dèi ào^in ri^ itoppfit od ingiallii se il 

« iìQStro arbitrio Je;aatqggett0>ii'i|ora^tjC(]rppQ aererò i| 
i^ ditti aen vQodicaao .aegùeo^o id^ttao»! della natura <» 
n? ^UDÌvjexiale ma^atra* Ma poa abiU ad ntafe la f^r^a^ 
c^.^Ue rioorrimo ^r.arto per yeiw^t ì loiro inganui 
•f^iaodoroau-'o . , . . . •»« j 

.<c.Id. Qòn .pititeodo^di gioati&car^ Jn ulcunn ..cpsa 
« 1* ukgaaDO ; ma ae T idea dell* iofamia anzi d^lU mwte 
« steasa .nob isgóoieotano la. donna che. force ama^ 
« non è qnéata In.Qiiglior pcova > eh* elie aentano con 
m. 'violtasa. e eoo veirità: V amiire t Qra se tanto puh 
miBQ qmViÈtBBO'Y amore ^ quanta non dev^esaer felice 
« U uomo <ehe è ramato dalla donna cb* egli ama t a 
«a* egli: può udire i suoi deatini con \fi-^ è aiQura di 
«runa TÌoa di 4oleezaa e di riao^ Neofl^à di eeeiiapi^ 
e AngioUna. Mi anm elJa^dì un àfDQfe: qua«ì celate» 
« \1^on» pòssa, nou deU>o io vi.ffa^ intcra^ieute aicurgi 
IR di lei? Che la condurrebbe p rtnidirp^i? ]^oq. elvella 
fP.ltibeÉra?. ^Kott^.èt bella v ficaa^. figliia, ^4 iu3^ puflra 
« profKto.au tUittOi ed a/v¥eziK> <& £are U Teiere' fli.l^'? 
«::lKou iè.la, sua mauo amibit|idaji|(««wti^ posspvi ^Oooor 
« acerla? Ella ini auie^ yerapf^piaipti^^ mi aiua : ft fnh^^ 
fc icOaa alcuna di «vero aopffi: 1^$.^ teìi^ii:^ €^gli ^. lV#Qaor 
# cbeimi pQcta.qctesta io|H]ÌQek@^.|aii9M|pu^^ 

« AogioKi^i ! ! ! ?» 9 solfifp^ <^n mptro «^acppsinoi. $$tiref 
rio, e quapl .to)eudi|4.1afK:iai^e sfuggire fiqa falML^ince? 
rttà daltft sue labbra un secreto* *• « « MaD^ , ip^uioa 
« «leggio aaKM^eggjieiSf» il tito iCOd^ A ebi . an^ aQce-> 
a aaowuire^ cooi^&^AUffai, è dO^OQ anc^fae Terrore* ;•*--», 
, fi|i£aveoio>! w jgtidò Filippp, ad^frr#n'd%gU ìlJirfSciq 
con un sembiante pire ai spargeva illii^idojjOOlor ^del 
Tehfiio« a : {';Fi» . hai .deqto i troppo ^ o . ne^ t^ ; d^t^Có ab-- 
« bast^nzsa» Crudele amico 1 un terribile .sof petto . tu 
« mi hfu vorsato «leVi^we, J^.oo^ t» -nienti l l^ra- 
«^ acioata tial * tm: jraneore vomirà ; k» dpnne ^ mH\ ; l)ai 
e saputo ^spettace fMinciopie^p T Jiiijmiigifi^ ^deVCh^ci^^ 
bini qiai ia t^rra. iMa )gHtatQ: à jl dado ^ , O gijttiStiftea, 
«la tj^ teuKfram j^^i^uaa ^ > D ^^ptì> pfinif]^ dellji vUia, 
« infame calunnia .»• — 
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« Filippo! » replicò il tràéitùre ^ « T amico dèlin 
« tua infamia nonf doveva^ aspettarsi si iogiuriose pa^ 
e rote. Io dovea tacere; 1* ardore della dispotaziòoe 
« mi ha tratto a commettere ana fatale imprudeota. 
« Vorrei potere ancora serbare il sileosio ^ ma V oK 
« rraggioso tuo sdegnò mi sforza ^ mio malgrado , a 
« toglierti da uo errore che e* era soave. Ma tu sei 
ce giovane e ricco, ed an* altra ingaonatrice è facile a 
« ritrovare ». -^ » 

' EgU fe^ paasa alt|uàDto ^ e mirando fifameote Fi** 
lippo ^ si accorse che tutto il furore di lui avea già 
cednto il' fuogo al terrore di sentirsi tradito ^ oode 
egli soggiànse : «e PriAa di sera vanne pure, da An- 
« giòiitla , secondo il tuo stile. Sii lieto , sii amorevoi 
K con lei \ né mostrarti geloso e turbato. Ma atten- 
de tameb/e V osserva , e vedrai non so che di artificióso 
« ne^ suoi ani e nelle sue parole. Pii!k tardi poi , 
fc Vèrso le quattro della notte ^ trovati iti foodo alla 
« piazzetta sa cui mette V uscio del giardiuo di An- 
tt giolioa. |t> sarò ad aspettarti. Ma se vuoi ch^ ro 
« teàga h mia promessa , giurami tu dal tuo canto 
« di non poi*tar arttiifteco ^ affinchè il furoire noo li 
« vinoa il giudizio. Uccidere od essere neciso por 
« una donna , come usavasi al tempo de* paladini , è 
« èoas^ riprovata dalla gentilezza de* nostri costumi. 
« D^'altroqde io non voglio in alcun modo esser àu*» 
li Ibre o cagione di morti. Arma piuttosto di fèrtBeaza 
« il tuo cuore. Il fiostro orgoglio è quello che si ri% 
< Isella 9 allorclìè traditi ci vediamo in amore. La 
«t' fortezza deH*aniltoo ti insegni a domare lo sdegnò. 
« Sòvveùgati , alle quattro della notte in ponto ^ o 
'^ vedrai dei doe chi t* inganna ^ se T amante ovvero 
« r amico ». 

S qui pervenuti essendo addentro al villaggio^ ai 
separarono, ha fermézza con cui Saverio articolò qoe« 
^te' ultime parole ^ portò lo sconforto eT angoscia nei 
<;uor di Filippo. « Se noù fosse egli sicuro del flitto« 
n ^rome ardirebbe di esporsi a tale cimento ? egli che ^ 
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é lìmiAo qiifiMepre^ trema al aolo I^le^r del mio 
^ M ciglia ^degni^to? Alle quattro della 4iQ^el!| p la 
^« vita o la morte. Se Saverio mi ba ingranato ^ io 
fc doijpaai i^hiedo Àogioliaa al padre ,. ^. <^pmÌQcìo, «eco 
elei novera di clelizia e di, beatitudine* Spellami lia 
« tradito • ^ «^ ma come può mai tradire q^aella celesie 
M fa^cialla ? » . . . 

la qaesta tenzone di pensieri egli, av.Tioa^i alla casa 
di Angiolina che , trovò soletta passeggiare Dell* orto, 
liori aspet^va r^amorosa donzella^ e sì lietameate 
raccolse phe non bast2|oo le mie parole a ridirlo. 

I loro ragionamenti fprono tutti d*^more ; ma era vi 
nel parlar di JFilippo ou n^isto tale, di , perturbazione 
ài aQanoo che la fanciulla aoii potè trattenersi dal 
chiedergliene lafagioue pia volte colle, più te^i^ere e 
. premurose pr^gbier^ E. fa un, punto ia cui il garf^one^ 
trasportato d* amore, volea gitcarsi a* piedi .dejla ado- 
• xata giovine, p^r dimandarle perdono a!, avere uii^folo 
istante potuto ado^ìl^rarsi deir Uiteiuejrato sup ac^iore, 
€ tutto, già già era per narrarle Jl dialogo coii S^yerio 
^vveuMto ; ma il timore di afiùgg^rla lo. jr ^qooe'; 
d* altrpade 9, .CM^odole pressa % si, pura, ^d empjirea 
/ 9osa ,e)la pare vagli cbe .XKoa . sapea oeoimea^. come 
\ sel.syip, auimq avqfs^ potuto sollevarsi la pet));(ia . ria 
del 908pet;to» V ora della cena cbiaoiò. . AngioO^fi^ in 
/ casa , ed egli partissi ^ mille volte pjiìì j/ioamof ati^ di 

. juja*.. Bi per VjB^ità Tjacipo non è wi.pi,^ i?tbro di 
..iMnore che quando J a gelosia accosfa le qegre^/agi al 
. ano , pettPr. Ma egli g^à nemmeno, geloso pfùe^f*^» Ol- 
traggia^ «gli .parea Angiolina^ c9l.aQl9 cfjqcepire.^ua so- 
letto di lei.. Ojpdq risoluto avea.j]i |ion ireq^ersi.^ c^oo- 
. ^yegoo da l^aveno fis8$|to^ Ob, pei^cl}^ jc|.tplp jpi^ 
. mmento non istette egli fermo 1 Misero cqli^j eb& cplle 
4o9ne non aa^ usare ndani&a ! Ma gl|.nac<|i;ie^^^^ 
4^e $avei:AO non . profittasse della ptj^ assenza per da^ 
qualche pefo^^la f:aluania ,, C; delib^^^^ ^^c^^i^yi. 

datale deUber^^tpnCrCljet.jdovea soqamerge,r}oj Ja ,uii 
;. mare; di #fl^nuil',. ' : ,.,.., , [, .. . ,,. ,.: ,.'; , V 
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Non wicón dèlfa ìjbértir dra di notte mth 'dato 

segno ct^f 'grave cdl^ò^ la Hqoilla^ che Filippo ^ reca* 

to«t*^V tfclernntìato èitoVlvi tfovò S^avèriò che appiat- 

'tato in un angolo g% tcy aispettava. Egli volle parlare, 

-ma 'Saverio s presolo peV'iAanov * 'l'^ci ^^gU dine, 

« ed di^érva^ -^11 laogo ifi cui cmì atavabof, ^dh- 

contro air òecio che mettea nel giardio dì Angiolìria , 

era avvilnppato nelPonibre^ ihentre il lato' opposto 

vjiplendta iìluinibatò da un belliisimo raggio «K luna^ 

onde non visti tutto potevan vedere. Appena - un 

qualche minuto eran essi rimasti in tal sitò ^ che un 

giovane di alta statura comparve, e con 'tre colpi 

battè air tiscio. Avvieinossi nn sul lembo deil^ ombra 

'flltppò, onde squadrarlo* tiei' volto; ma benché assai 

dhitritacherite be sòéniessè'i lineameati , pure noi potè , 

raffigorare^ còrife quegli che non ' mai "lo a veà' Veduto « 

'd!a prima. Né guari stette ad aspettare Io efCònoitiuto', 

^cVie ^peirtò gli vehhe da una figura vestita di bianco. 

Irtft .'atiufo xJìnteb .la vista a quella pinate * Filippa v « 

chiàrisélbàAfèiite ì^codobbe Angiolina. Ahi vistti ì Ahi 

conoscenza F ^CSarfó^ » ella disse air incognito-, c^ìifes^ 

« éuèo Vi' ha Tcdnto a venite? » — «Nessuno »— ^ Ei^- 

« trate adonque. Bar-più dì mezz* ora io stava ad àt-- 

« tendervi !o» -— Ciò detto, eli* accolse nel giardino il 

gìoviiie dalP alta statura e immantinente ìerrò Tuìscio 

col léltlai^st^llo. * 

«e Èbl^He Filippo?"», schmiò Saverio con infernale 

,soi^fi*C?/^^^Sci tu ora convinto? Presterai tu àncora 

e cieCa'fédé atta virtù delle donne? Ganteràtì tu dn« 

'< Cot^ f celesti lòr pregi! Infìi^ìi tntte, esse non si 

« Pascono che di frodi , non respii^ano che per larsi 

« empio ludibrio della nostra semplicità, e quando 

« più temili ai ior piede , quando più confidenti ci 

^ Veggono nella lor purità , in quel punto stesso 

e bii*idiqoà trama vati meditJSrndò >• Poscia j^ina 0nta 

p!e(àiimulando ed altrove traendolò,«Diletfo¥nltbd!1!» 

soggiunse, «t Io ti ho trafitto net cuor pi& profendo* 

e Versa pure il tuo pianto ip questo mio seno. Ah 



'm so iper prova aof^h* io quaciCo doloroso sia il primo 
m disioganno in amore! ma se tu avesti cpadotta ia 
« tisogUe quella traditrico^ ahi di quanta amarezza 
«Si^rebbero stati scarsi tutti i tuoi giorni! Torna , a 
« Filippo, rorn^ al nobile. tuo divisamento di visitare 
M ]e più colte eootrade di Europa;, e questa lezione 
#( ti $erva per ; non mai piii fidarti a quel sesso bo* 
« giardoyche esulta nella nostra sconfitta, abusadelki 
« nostra credulità , e trionfa sul nostro cordoglio y« 
i Du^ opposti peiisieri fieraniente tenzonavano io, 
' mente, a ì'ilippo. Irne a casa , munirsi d^armi^ tor- 
nare air agguato , H air iiscire del lo. sconosciuto ) tru- 
cidarlo, e suir odiato suo cadavere svenare la sper- 
igiura Angiolina. L* altro era di partire incontanente, 
, prendendo eoa se quanto oro avea in casa^ e lasciata 
al iQsittore la cura di provvederlo di cambiali a Parigi, 
diriz^rsì a quella volta tantosto , per non mai più 
riedere in un paese dove la più nera doppiezza avea 
•preso i colori deir innocenza a jtradirlo, e la perfidia 
avea vestito le sembianze degli angioli per fare misero 
.strazio del suo cuore confid^utissimo e fido* 

S Jin0 nel quadèrno fetutuv* 
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' Delie Impììese militari ed miorose. 

* ' * _ . _ 

$o/Uq giogo, col motto Suave. Impresa di Giovanni 
de* Medici poi Leon X, dopo 18 anni di esigilo ri* 
messo In Firenze dalle armi spagnuole. fissa alludeva 
al detto della scrittura « li mio giogo è soave ^ ed 
% il mio pefto è leggiero». 

6ì. Un anello di diamante con tre penne di tre 
colori) verde, bianco e rosso, indicanti fede, spe- 
ranza e carità , col motto Semper. Impresa del ma- 
gnifico Lorenzo, 

62. La stella Venere, col motto Inter omnes {IlV^ 
tntte) volendo con ciò dire « Questa donna splendè 
.« sopra tutte le donne »• Micat Inter omnes /uHum 
siduSm Impresa del cardinale Ippolito deVMedici àmauto 
di donna Giulia Gonzaga. Paolo Giovio soggiunge': 
« Come' la stella era in forma di cometa dissero elio 
« gli prenuntiò ed apportò la morte ; perchè finì la 
« vita assai presto in un castello di quella signora. 

63. Un albero con un ramo staccato e còl motto 
Uno amlso non deficit alter ( Tolto Y un , V altro, noa 
manca ). Impresa del .duca .Cosmo dopo T uccisione 
del duca Alessandro. 

64» Un cammello che intorbida Tacqna , col motto 
Jl me plaict la trouble ( Mi piace la torbida )• Impresa 
di Virginio Orsini , gran capitano. 

65. Un collare di ferro , armato di punte ^ col 
motto Sauciat et defendit ( ferisce e difende )• Impresa 
del conte di Pitigliano ; dentro al qual collare fu poi 
scrìtto Prius mori qucunfidem fgUere (Morire aqzi che 
tradire ). ' , , 

66. Una face che arde , col motto ffasta la muerto 
( Sino alta morte ). Impresa amorosa* 

RicogL Tom. XXI. 4 



So 

67. Una colonna^ col motto Frcmgar non ficctar 
( Posso esser rotta ma non piegata )• 

68. Uo albero con una mano che stringe un* accet^ 
fa ^ ma vibra il colpo falso ^ col motto Incerta feror 
( Vo a traverso ). 

69. tloa pianta d* ellera appigliata ad una pianta , 
col motto Si v'wet vivam ( lo vìvrò s* ella vive ). loi- 
presa amorosa. 

70. Una montagna altissima^ col motto Nil mortalibus 
arduum ( A tutto i* uom giunge ). 

/^i. Uno dpeccblo rovedciato^ col motto Avérsum ce^ 
terìs (Non rendo che la sua immagine). Impresa amo'-* 
rosa. 

72. Due mani che s* incontran nelPombra^ coi motto 
Tel in tenebria { Anche nel bujo ). 

73. Una piramide sbat;tuta da* venti^ col mptto Ini* 
mota manet ( Sta salda ). ^ ~ 

7^« Un leone che tocca una rosa^ col motto Mitem 
animum sub pectore forti (In fòrte petto un* alma dolce 
annida )• 

75. Un pózzo^ col motto Fit purior hatxstu ( Quanto 
ne togli più ^ tanto è più pura ). 

76. Un vascello colie vele calate che va a furia di 
remi ) col motto Propriis nìtar ( Colle proprie mie 
forze i flutti io domo )• 

77* Il motto: « Ardo iu assenza^ in sua presenta ag- 
ghiaccio »• — - Impresa amorosa senza figura. 

78» Un monte che getta fubao , col motto Di fuor 
si legge. Impresa amorosa che denota T Incendio in* 
terno, 

. 79. Uo argine in mez^o a un fiume, col motto 06- 
ruune non dirimunt ( Mi copron si , nia non ini crol'- 
lan l' onde ). 

60.' Una luna sceihata. col motto Mìnw hicet.'haud 
mnus araet ( Splende lÀen , non roen arde )• 

81. Una lanterna sorda ^ co) motto A te palese. Im« 
presa di un amante, la quale /ndica che alla sola doDna 
amata è mauifesto il suo ardore;*' 
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Sa. Uh lauro ^ albero sempre verde ^ c;pl mòtto lia 
€t wrtus ( Non aUrimeiiie la yin& )« Impresa del daca 
Lorenzo de* Medici, 

83. Uba candela di cera bìaoca colle parole spez-^ 

zate can . 

^ In . 

bianca , ossia servo amoroso di una 

donna per. nome Bianca. Impresa ridicola. 

84. Ù|ia perla ^ una suola d* oro ^ un T in mezzo ^ 
signl&càpti Margherita te sola adoro. Impresa ridicola. 

8S» Le colonne di Ercole e in me^o TaquHa^ col 
motto Pbis ultra (Più in là). Impresa di Carlo V ìn* 
vencata da Luigi. Marliano milanese ^ medico xli queU 
r imperatore : allude al dominio delP Indie. 

86. Un istrice coronato^ col motto Cominuset emi* 
nus ( Dei /unge e da pre690\). Impresa di Ludovico Xil. 

87. Una salamandra, col motto iVarmco et exàngao. ^ 
Impresa amorosa di Francesco I. 

88. La luna crescente ^ col motto Donec totam im^ 
plcat orbem ( Finché tutto empia T orbe ). Impresa* di 
Enrico 111 , di Francia. ' ' 

89* Uà nodo gordiano^ sprmonrato da corona reale ^ 
e tagliato da nna scimitarra^ Cui motto Tanto monta, 
per alludere all'eredità del regno di Gastiglia* vinta 
coW armi. Impresa di un re Cattolico. 

90. Un a^itroccolo ( in èpagnuolo Annadhno) sigui- «. 
£cante Anna dì no^ Impresa di Don Diego di ]Aen«- 
dozza per avv;ertire ttnadammelfa della regina Isabella 
.di non ^maritarsi ih un oavalier e più ricci» di 4m il 
quale la ricercava. 

91. 'Uà c^sto di malva fiìG^rìSa, per indicare mal va 
il negozio di amore# Impresa troppo sottile di D, Die^ 
go dì Giisraao. 

92. Uà»' ruota con qàe* vasi 'che lèvan T acqua e 
la gtttao fuori, ^età di essi piena pigliando P acqua; 
r altra metà Versandola fuori : to\ motto Los Ucnos 
de dolor y los vaùos de speranza ( Pieni questi di do*- 
lore ^ vuQjii quelli 'di ^eranza ). Impresa di un altro 
Mendozza , amante non riamato.. 
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93. tJn àrmelfioo circondato da un riparo di le-^ 
tatne^ eoi motto Mah mori quam feedari ( Pria nfiorir 
che itobrattarmi ). Impresa del re Ferrante di Àrragònà 
il qoal don volle far morire Martino di Marciano^ suo 
eognato , die V avea volato ammazzare. 

94. Tre diademi , col motto Fa/er, Il che pronun* 
xlato alla ^ilpagnuola forma le parole Dia de mas valer 
( Giorno da moétrarsi molto valorosi ). Impresa di 
Alfonso II di Aragona il dì precedente una battaglia. 

95. Un libro chiuso , e legato con fìbbie-^ da cui 
escono fiamme^ col motto Recedant reterà (A monte 
il passato)* Impresa di Federigo d^ Arragona , per 
indicarck che perdonava a* Baroni eh* erano stati della 
parte contraria, 

96. Uà cipresso secco , circondato d* oliera verde 
col motto Haerét inexpletwn ( Non si stacca )• Impresa 
di don Antonio Guzman, la quale dimostrava che 
quantunque la sua donna fosse miorta ^ vivo ancora 
durava il tuo amore. 

97« La bussola della calamita volta alla stella po-^ 
lare^ col motto /noccidfiam , cioè -io mi rivolgo' a quella 
die non tramonta mai. Impresa religiosa di Bernardina 
Baldini. 

98. Una spada ed una cqda di volpe , col motto 
Utramvis, cioè o colla forza, .0 coli* astuzia, qnal dèlie 
due tu vuoi^ Impresa di GuriQ Boldieri , f^r^e presa 
da quel verso di Virgilio ^ •• 

JPolus ari virUis quis in hoste reqwrat? 

99. 'Una laqnpada ardente, col motto Fin che duri. 
Impresa amorosa con che Tommaso Costa v olle indi- 
care, che tanto avrebbe amalo la sua donna quanto 
.£lla gli sarebbe stata cortese in amorct, a guisa della 
lampada che arde finché v* ha olio che V alimenti. 

IQO. Un elefante che appoggiatosi ad nn albero in- 
gannosamtote segato da* cacciatori , stramazza a terra 
per non mai più risorgere , col motto Dum stetiù ( Fin- 
ché atette). Impresa di G. B. Giustiniano dopo la 
morte del cardinale dello stesso nome , il quale' in 
vita gli era stato appoggio e aottegno. 
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loi. tJo bastone meE^p dentro uli* acqua ,. mez^o 

fnori t la punta cb^ è uelP acqua pare ejpesopita e non 

è, col motto Fallit imago (L* apparenza iugamia ). * 

IO a. Una farfalla che si abbrucia al lume di lUm 

caixdeJa, col motto levato dal Petrarca 

AT è pia grato il morir che U viper senza* 
Impresa amorosa di Pietro Airoldo MacceUiao« 

io5. Un lenzuolo d'atuianto nelle fiamme ^ col motto 

Tergie non àrdet ( Terge non arde ). Impresa morale ^ 

tliuotànte che la virtù sì affina io mezzo alle sventure» 
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Raccolta di Ópuècolì del conte Cialh Periiazri di 
Ptsarò: Faenza , per Montanari e Afarabini\ i6aai% 
A spese di Pietro PenAa di Bologna. . »- 

. f amano ancora le Generi elei conte K^erticari , é gii si teceto tré 
tiatainpe delle sue opere ; l' una in Milano, l'altra in Bplogna , é 
hk terrea -in Faenza. £ questa un'evidente riprova del pregio delle 
opei;e medesime ; giacché il favore e la lode, che talora si mercan- 
«teggia , possono ben far suonare il nome di un autore più alto di 
quel che si meriti | mentre egli vive : ma la morte spegne ogn^ 
aaia di favore , e /a pronunciai^e inesorabili giudizj , togliendo di 
soezzo ogni b/enevoìenza ed qgni sdegno ; dalie quali passioni ad* 
ciecafì gli uomini sogliono travedere. 

Sarellbe qui indarno il ragionare delle opere del Perticati già 
abbastanza conosciute dall' universale ; come del Trattato degli 
Scrittori, del Trecento; dell'Apologia nel P Amor patrio di Dante, 
e del Libro del Volgare eloquio ; delle Memorie sulla Morte di 
JPandòUb CoUénuccìo ; sulla Vita di Guidobaldo primo duca d' Or- 
l>ino. scrìtta da bernardino Baldi Ve sul Dionigi d'Alicarnasso voU 
«rizzato dal Manzi. Noi crediamo opera jpiii utile il dar 1' anali5ìi 
di due Aringhe per la costruzione ael Nuovo Teatro di. Pesaro^ 
accolte nella edizione, di Faenza'; le quali sono poco dagli Italiani 
conosciute ( essendosene a prima giunta stampate poche copie ), e 
per la gravità delle sentenze , per la forza e la eleganza delle 
stirle , meriterebbero di essere iielle mani di tutti. Koi ne faremo 
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én sunto ^ e spéssa patlereioa le parole fnedesimc òéiV datore ; 
sicché a' leggitori paixà di- udire alcuno di quo' nobilissiim scrit* 
tori aiti^hi, de' <iQali or s'è ouasi perduta la memoria, pel pizzi- 
core^ de' più di voler seguire gli stranieri in (atto di eloquenza. 

L'A« oà principio alla prima Aringa col dire, che non per suo 
volere , ma per autorevole <^manc!amento della Congregazióne' eco** 
comica s^leiria parlari^: « Onde (dice egli) mi si pone tanto 
boon^rdimeiito.Dell'^animó, che oggi posso adempiere le parti di 
consigfialorei'Miua temere che siami, imputato in arroganza. Che 
siccome avrei meritato biasimo ^ ove qua fossi salito per . mia ta- 
lento , cosi spero di meritare scusa , essendovi tratto dall' altrui 
autorità e dalla obbedienza mia ». La Congregazione sopra men- 
tovata avea proposta la riedificazione del vecchio e ruinante teatro 
di Pesaro , per dare un facile modo onde si alimentassero gli ar« 
fieri in que' giorni cosi penuriosi di lavoro e di viveri. Nel che 
ottimamente si appose soccori^ep^Q luUe le classi de' lavoratori. 
Né certo vi puote esser opera che richieda più generazioni d' ar- 
tefici , e più maniere di lavori , quanto quella del costruire an 
teatro, nella quale le più nobili professioni si accostano alle più 
vili: i seguaci delle belle arti si danno mano cogli ultimi de'ma- 
bovàli: é una grande somma dirmoneta da consegnarsi interamente 
osigli operai ^ deve; , quasi dirò ^ girare tutte le case della città , 
e portarvi l'industria , il conforto e la vita ». 

Ogni aringa vuol avere la sua proposizione, cui tutele le parti di 
essa si riferiscano , e sia come il ceutrp , in cui vadano a termi* 
ilare tutti i ^^èp ^^' fccrchio ; ortdc l' A. sì propone di provare 
che Popera del Teatro, che è la più acconcia naie presenti angustie, 
'è arìche utile sfl là patria; necessaria e facile ad eseguirsi*, ed ai 
cittadini di' Pesaro gloriosa. E facile il provare che ciò iche riesce 
tahtaggidso* agli artefici di dtla: cfttà , i seihpte utile gcandisdmo 
jdelfa tnedesima ; principalmente ^quando si tenga ÌA plebe nelle 
«Continue fatiche della persotia 5 per le quali ella fòssi pacifica e 
saggia, tt lmpérc?occhè per quanto sia dà venerarsi kr santità della 
elemosina, .pure è anche da cnrar mòltb che gli artéfici non man^ 
V^hino di otéupazióni : né vivano d' oziò colore che viver debbono 
'di fatiòa. Sbno' essi il fonte della riòchez^a; il presidiò del com- 
inercio ; i conservatori della industria; ir nervo e la vita della 
floridezza civile^ ond' è gràiv ^enhò Io allontanarli dall' òzio, perchè 
la patria Hot) ne abbia darìno. E in questo timore entrerete , dan- 
dovi a riguardare come gli oziósi si aumentipo nelle sterili' an^ 
nate, nblfò quali la pubblica pi^tà facilmisnte fa scusa alla privata 
inerzia ; é 1 uomo iti comincia a vivere sebza adoperare le braccia 
prima per necessità, poscia pei* dezione; che dolcissima ritrovando 
quella sua novella vita , segue V ozio per usanza : t la usanza si 
fa me^tiero; perocché usanza à ibite cosa, e s'assimiglia a natura. 
Ora questa è peste grandissima in ogni patria : e gli oziosi sònt» 
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Utì terribile str omento à'chi yiiple atterarne la psuce: come tpiellt 
che SODO giorno e dotte raminghi . famelici , male alrVÌati', nehstar 
rossore , tristi^ torbidi e facili a aiscìògliersi ìn'ogiM tirfo. Biso-^ 
gaa quindi nelle carestie chiudere agli oziósi tutte le strade, 'fé 

auali ti rechiqò al vitto senza sudoriè : bisogna porre tiec^ssflft 
' esercizio. , e porla in ogni ordine d' arti ; è cdminciarre lavori^ 
che durino anche dopo laxcalamità, onde i sedotti dalP.ozio non 
abbiano pretesti per seguire a marcirvi dentro. Le quali utilità 
tutte ora si conseguiranno per T opera che vi propongo^ { che sé 
non potrà condursi al suo termine in questa carestia, uè in qu6« 
St^ anno medesimo , certo avrà poco ad tndare perchè si .compia »• 
V onore che pel teatro avrà Pesaro è la seconda belRssìiìia utt<* 
lità che si raccoglie da quest'opera. Per li presenti costumi i teatri 
sono fatti necessari a molti , e grati alP universale. « Essendosi 
deposta, la vecchia rustichezza, e trasformate le usanze in pitik 
mansuete e dolci , le città sono ora fornite di quanto !a' eotitenta 
e lieta ed onesta vita richiedesi. E come le prime comurifanze fu^ 
rono fatte per cagione di vivere solamente ; cosi ora ìé' compiute 
città sono fatte per cagione di vivere bene ed agiatamente.' Co^ 

3 uesta Pesaro , nata rozza e povera colle genti Pelasghb^èpbt stati: 
al tempo e cja gli 'artefici arricchita , ordinata , ripiena di begli 
edifizj e concloullkin questa civiltà che veggiamo. '9**è adati({ue 
fatto nostro debito lo imitare gR ivi liosttì nell' adornarla : il darle 
if pregio di questo édifizib che le manca : ri non òomportare cbè 
da^ nostri rivali si dica esisere fra noi acerba la còkui^ ^ e i «o« 
stumi nòstri alcuna cosa serbare di quèlP antica pdasga salvati- 
chezza. Non ' vii paja dunque poca utilità il togliere dal vostro 
nome tal macchia, e da (Questa bella patria quello sconcio teatro*: 
da questa patria piena d'arti, di lettere, di geittiiczza , florida 
di commercio , frequente di popolo : da questa cnè vi ha nutricato 
salvamente ed onestamente , che vi ha dato il grado di che v* <^ 
Dorate, i suffragj co' quali decidete, che vi ha guernito di eccelsi 
esempi > ^' Ottimi costumi , di magnanimi insegnamenti. Che potete 
voi meritare a lei , dalla quale riceveste cotanti beni 7 Le conce- 
derete questo pìccolo fregio 7 o vorrete seguire a vederla minore 
delle rivali città ?» 

Cicerone e Quintiliano, che dettarono i migliori precetti della 
eloquenza , vogliono che un oratore vada sempre cresc^endo nella 
forza degli argomenti , e per esempio non ponga la necessità di 
una cosa innanzi alla utilità; altrimenti tornerebbe indarno il pto* 
vare che un' opera è vantaggiosa mentre già si è chiarito Puditor(; 
che dessa si dee fare necessariainente. Tmperò dopo che*Con sottile 
artificio il nostro A. ha mostrata la utilità della riedificazione dei 
Teatro, passa a provarne la necessità, dicendo che col crescere 
degli anni ogni giorno si menoma il capitale del comune e dei 
possessori dei palchi ; che in ogni giorno s' aumenta bisogno di 



Restauri. ^ che. aU^sti quanto pia si fanno dispendiosi', tanb più 
ritornano inatili ; e , che il governo fra , poco tempo può vietarci 
l'fu^o d'una fabbrica rovinante. Per le quali cose molti zelantissi"- 
ini e apettabUi cittadini già da alcuni anni aveano proposta que-^ 
$t' opera : ma i loc dcsiderj erano rimasti sen^a frutto; percjii 
que' tempi si volgevano troppo iniqui a tutti ì l>eni della pace ; 
ed opera così l)ella era riserbata ad un^ età più felice, in cui un 
«Uo di pubjblica prifdenza dovea unirsi ad un atto di pubblico 
beneficio ; è perfino il diletto essere in certo modo santificato dalla 
pietà* « Né le cose fatte negli anni andanti io qui vi rammento ^ 
se non perchè reggiate come da molto tempo e da' più savi spiriti 
della nostra patria quest'opera siasi riconosciuta per necessaria. 
Imperciocché amo più presto di allegrarvi col porre sotto i vpS^ri 
CAchi lo zelo, la generosità, l'amor patrio de vostri nobili cof^« 
fraìelìi , che di farvi una miserabile descrizione dello stato di questo 
teatro : e mostrarvi non già come egli scade affatto dalla beilezzsi 
delle buone forme: ma come sia vergogna verissima e di tutte le 
9rti, e di tatti noi : cosa orrida e sordida: anzi tana che teatro. Né vi 

Kfterò colla mente per quelle incomode scale o in mezzo a quelle 
^ de dipinture e a quelle tele tutte lacere e sozze , in sul palc^ 
^ià consunto e putrido , in sul cielo della, scena che" strìnge Ta* 
aiima a chi lo guarda , ed a cai si sale per fradicie vie , die vo«* 
gliono mani e piech;, .e paurose cotanto che a^hiacciano di 
spavento, ^ fan tremare il pensiero fino a . rammentarle; né ag- 
giungerò a queste cose le ben. meritate risa de' forestieri e )7 
necessario rossore di tutti noi, che non abbiamo a vergognare di 
essere Pesaresi ,. se non quando entriamo in teatro ». 

Siccome la difficoltà di una impresa disconforta sommamente gli 
uomini dal porvi mano, cosi, la facilità ve li spinge in maravìgUosòf 
modo; e dove prima rifuggivano da 'una via che credevano piena 
^i $pine e di bronchi , entrano dappoi con lieto animo nella me- 
desima quando la $i dipinga ad essi non aspra- né inospita , ma 
piana e rallegrata da fiori e da alberi. Cosi aaopera FA. mostrando 
4]uaato r opera proposta sia facile ad eseguirsi senza danno né de' 

S rivati né del comune; giacché e l'uno è gli altri porranno il lor 
anaro a largo frutto, come si deduce dal computo del capitate 
che si deve impiegare, e di ciò che se ne ricaverl. Si propóngono 
poi i modi con cui anche colóro che stretti dal duro bisogno noù 
.potessero concorrere a questa opera, non riescano disutili alla me- 
.desima; e per porgere in certo qual modo un'esca, che colla sua 
dolcezza lusinghiera attragga i più schivi, si fa una magnifica pit* 
tura del nuovo teatro , seguer^do il tipo presentatone dal valente 
architettore Ghinelli. « Vedrete che lasciate le vecchie linee, sor* 
igono nuove mura , e l'arca si ingrandisce: nell'interno la curva 
, prende un andsimento più circolare: nen^ esterno si chiude un 
comodo spazio a fabbricarvi portici, camere^ cafi'è, quarticro, e 
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Cullò t\\à bisogna a^ scrvigj Jt nft teafrb. tfd atrio spanAoio' éà 
é\€g2inlG SI apre avanti là platea : che m accresce forse dèi tettò ; 
è con essa tutti i palchi:' i quali a cinque àTAmiì^àn& atomto} 
é larghi ed alti incoronano Ta^ena. L'apertura delle scene è tutta 
regotàre e sfogata ì le corsie ampie t le scale aplatissime : il palco 
Solido ^ '^fg<>.9 decoralo di maccnine e di sìpatj' : il' tetto con in* 

Ì legni bellissimi solido e pt)sto con t{tiélla sicorézsta ch^ 'si può dir 
a maggiore. Ih somma cnb tuttb vi sia imDbaginato con inoltissi^ 
ina ragione d^ arie , il dìctono tutti coloro che si conoscono* di Vera 
èlegau2a ; anzi nT>n dubitano di asserire che t{uesto saifà il benis- 
simo degU ori^ampti onde si faccia bella questa dttà ». 

L'' oratore dee sforzarsi di sradicare ogni pregiudizio datT animo 
degli as(;oltanti , e di prevenire le obbiezioni che gli potrebbero 
èsser fatfe dai medesiibi. Alla . parola di teatro gli ' spigolistri si 
spaventano ; bod' era d' uopo qiietare la troppo timida loro Vo- 
^cienza. Arroge agli soigolistri quella schiera di misantropi che 
calcando le otme del nlosofo Ginevrino ^ acerrimo nemico degli 
Spettacoli, confondono la cosà coli' abusb che se ne fa , e non 
Veggono che vizio , corrozione , delitti in sulle scene ^ negli at^ 
ìori é negli spetWorì. Che fat 'si' doveva per trionfate di sotri*" 
gliantt avversar} ? Opporre ad essi uh' eloquetite e- patetica dipin^ 
tara del benefici effetti che dal teatro: rte sarebbero derivati , e 
trascinar seco gli animi spandendo di parlare -un largò fiume ; che 
tale è veramente la fine di questa aringa. « Qui si vuol fisire:, e 
non dire: che di vanto e di voce niait popolo si pasce. Pascetelo 
dunque : e fra poco vedrete voi - come questi 'buoni opera] vi tì^ 
hieriteranno del beneficio; quando a Sollevarvi dalle cure de' pub* 
blici fatti v' assiderete in quel novello teatro erètto ed- ornato - dalle 
grate lor braccia. Una grande, una estri^ina letizia sarà certamente 




canto è della gioja popolare vi scenderà dentro 1- a^ima la ricor^ 
dao^a soavissima di questo giorno e della presente^ vostra miseri** 
cordia. Or via decretate: né vogliale turbarvi se alcuni diranno 
la gloria di quest'^ opera esser piccola e profena. Sialo: ma il fine 
è quello^ il quale, bench'ella siasi profana, la scrlleva sopra la 
sua stessa natura. Né piccola poi sarà certamente , se la lode ve 
ne rimarrà finché duri ella e la sua metnòria. Che apzi. questa 
onorata fabbriba starà in sugli occhi de' posteri ad avvisarli della 
provvidenza vostra , e della , necessità di imitarvi; onde non soda . 
quale opera pubblica possiate sperare una tanto lunga memoria , 
come quella che vi promette la présente deliberazione. Opera so- 
lenne , che non può rimaifere ascosta ad alcuno: beneficio costan- 
te y che ninno ingrato polirà mai disinfingere ; nobile monumento . 
che nelle pubbiiclie calamita sarà segnato dalle dita del popolo , 
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iachè ne rinunga l'uUiiii^ ^^psp.. E cosi rinfrescheras^l la i^ento<« 
i:ìa>td^' vostri nomi coaglanU^ a W^Ha delle vostre virtù: e farà 
{ohse jnigiioE fede di voi auesto ediucio eretto p^ una cagioae si 
bfiia,' che-.npQ fatte le laqdj di quelle bugiardìe pietre che vi 
cuoprirat>na..il sepolcro. Non vogliate dunque porger mente a co- 
loi:o'che^ nemici, di tutti i buoni^ squarciano sempre la bocca in 
|»arlar male > delle aUe opere ed nnorate: imperoccnVil biasimo de* 
cattivi t un . grande approvamento della l^ntà delle cose : né vi 
curate pur degli avari ;. perch<i sono elli più degni di pietà che 
quo' poveri stessi le cui ragioni ai^i difendiamo : essendoché alla . 
povertà poche CDse mancano , e atl' avarizia UiteT Voi ben sapete 
che il .patrijiip vero non debbe sbigottirsi di cosa alcuna , aové 
conòtoi il bene, della patria <; eh' ei pone sua gloria nello, arno 
obirai non solo d' oro ma dì virtù :. anzi di virtù solamente. E già 
per questa :av0te ordinata che si fabbrichino le vie : che il porto 
sia riparato ; che i mendici sieno alimentati : per questa alcuni di 
voi soccorrono le misere filatrici : altri innalzano case : altri pre« 
6tano sgraodi somme agli ospizj piegosi , a\tri a compen^re frumento; 
•e cosi la santa Carila^ che mai non torse gli occhi, piangenti dalla 
cattedra di Pio , già infiammò di se tu^ti gli animi per tutte Jc 
«ne terre, e. il lutl^ della carestia cangiò in un solenne trionfo 
della pietà. Passati sono i giorni delle guerre e delle fazioni: ogni 
pérte gode di pace: è questo il quieto regno in cui tutte Parti 

«iebbono riGorire\ le cose tutte andare riposate ed allegre 

Ora non avete a gittar danaro a pi^ di c;hi strusa le vostre ma- 
ra , ma darlo a chi ve le adorni : non ai barbari ed ^gli strani , 
ma ai vostri fratelli ed ai' mi^crabilL E il darete in nome di Lui 
che vi ha riposti nelF antica pact , ridonata l'agricoltura, la vita 
civile, la- famigliare , i figlia la religione: che ha profusi a que- 
sto popolo tanti beni, jiiia nostra magistratura tanti onori., che 
ha ricollocato fra queste mura il principato splendidissimo della 
provincia. In nome di Lui guardate i vostri fratelli : vedete come 
in questo pùnto tutti osservano le vostre mani , da cui sperano 
divoro e pane: e non vi chiedono già né le vostre case , né i vò- 
•sUtì campi : vi chiedono di vendervi le^ loro braccia , e il sudore 
delle lor fronti. Immaginate che avanti le porte di auesto palagio^ 
e nelle piazze che . lo circondano stia gran turba a' artigiani , i 
quali gemono privi di lavoro : che udirojio già parlare ai questo 
teatro , e vi fondarpno un' ultima speranza alle languenti loro fa« 
miglie. Essi tutti si stanno là, colla faccia levata , colle m^ni alte^ 
tremando in ogni pensierp or di timore or di gioja , e aspettando 
,il fine della presente adunanza. Che* farem nei ? .Vorremo uscire 
di questa sala , passare nella piazza dinanzi loro , e dire che ne« 
gamoìo di Jtrovar rimedio al bisogno? e dirlo aque' miseri che ci 
vgiacciono avanti ì che ei stendono la mano nel nome di Dio ? Se 
dovranno sentire questa dura sentenza, e che faranno allora qucg^ii 
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inftìici ì Si goftrferdonó l^éti V flitiro s gitng«telÀd le flùni , ^'• 
taado' gli dccm verso 'iJel eielo ,eoine dicessero a Dio : rs I noslrì 
ftatèHi t\ lianoo 2d>bafcdoiiato ^±=. Poi freddi istupidì ritorneranno 
aAle V liete loro case, è inostreranno nelle mote lacrime la Altura 
&me ai fancioBi, alh: madri, ai vecchi inferini , alle povere inceli 
loro.'— Ah, consiglieri , non già. Voi direte a qnestt buoni ope* 
ràj, che tutti vi siete aitati alloro soecdirso: e che l'opera é de- 
cre/ata nf. 

' La seconda Aringa detta al magistrato della 'città Panno i8i^ 
iton è del pari eloquente , perchè il soggtstto no) permetteva , do- 
vendosi dare minuti ragguagli del valsente già speso, e di quello 
cKe' faceva'^ ancor d'nopo per impor termine alla fabbricai Neiren** 
der conto dei varj lavori noi dentiamo con compiacenza rammen« 
tali colla lode che si meritano i nostri Landriani , Sanquirlco e 
Montrceili. La chiusa poi di quest'aringa non la cede per gravità 
e per facondia a quella della prima. « I templi , le case e i pa- 
lagi, benché si tacciano, pure confessano ì serrelf afietti de- cit« 
tadioi; e- i pieni di^ sozzare ic'^F inciviltà dividono dai gentili , 
dai larghi , dai pièni di Virtà e d^ otiore.' Cosi 4e mura guaste e i 
fetfi cadenti fiinno dolorosa ìfedcf di barbarie e' di' guerra , mentre 
te^ fabbriche nobili , grandi ', sacre all' allegreeza e alla pace , sono 
te^Vmomo delta bontà de' principi e ddla beatitudine deHe na^ionii 
Onde se l'altre genti a segnare la potenza de' monarchi loro 
mostrano immensi eserciti e terribili rocche ed ampie armerie e 
grancif ^stUsìe di quegli ttrumenti onde spegnesi la umana vita^^ 
noi pstcìBci , noi lièti , noi beali sotto queste perpetuo imperio 
della- cristiana pace ,* mostriamo in aegìio del nòstro belio e ripa» 
toto vivere eleganti edi6zj e pitture e statue e scene ed opìere 
d^ ingegni altissimi, , figlie di quelle sante arti pet cui I' uomo-,, 
dert^ndo i colpi ^ellSi' morte della fortuna, si fa veracemente 
ìmiportale ». 
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^ojUjì di Giù inietta b Roj^eo di Luigi da Porto ^ si 
aggiunge ìa Descrizione di due quadri del professore 
Eayez suUo s(»séo , argomento^ di D. B. Milano, Clas" 
sici Italiani , 1 8s^3« 
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NelP anno i JaS , dice l'Editare, o in quel torno , essendo ca- 
pitano del popolo veronese BartoTommeo della Scala , accadde in 
verona una fiera tragedia , la quale muove tuttora a pietà le ani* 
me afTeftuose e gentili. Amore vince un inveterato odio di famiglie : 
Ja Religione consacta un fortunato imeneo. Ma lo spìrito di parte 
agita le velenose sue a erpi *, il sangue scorre , e divìde , come un 



6ó 
ulsuperabtle torrente ^ «i: dte ftenéfi «msintL Una fancialla, heììà: 
come V idea: de' cieli , affronta l' immt^ifìd della morte e lo sctuaU 
lor del sepolcro per riuBÌrsi al suo sposo. Up giovine , pro<k e 
da tatti pregiato , preade il veleno^ per non sopravvivere a lei 
ctìe crede avere perdpta, e va a morire iiella tomba ove ella giace 
rinchiusa. Ella scuotesi dal lungo letargo , ritrovasi nelle braccia 
del suo diletto , sogna la felicità e non rinvien che Ja morte. Il 
ferreo sonno dell' eternità è la ricompensa di tanto fervida amore.. 
I padri si rtippaci6oaDa':8alla sepoltura 4f' 'oro figliuoli, e la pietà 
vioc^ r odio delle baio/ùi e V antica animosità di ^ue contrarie 
famiglie, • 

. he, avventare di Giulietta e Romeo . appartengono sfì! istoria i 
c^anp e^se però d' indqle troppo pat^etica per non fornire ampia 
materia, ai romanzieri ed ai poeti, la Italia Luigi da Porto e it 
Baodello, ne hanno steso due Novelle , diverse in merito ed in 
lunghezza. Luigi Scevola ne ha tratto l'argomento di una tragedia, 
la Jspagna le avventure di Giulietta e Romeo, hanno ispirato, al 
famoso Lopez di Tega un dramma di fine felice, nel qua(e vi 
sona di molte scene meritevoli di grande riguardo. Ma apparteneva 
al più grande poeta dell'Inghilterra il vanto di tramandare all' im- 
mortalità il nome de' <lue fidissimi e miserissimi amanti. La tra- 
gedia , iiMiitolata Giiili^tta e Romeo , di Guglielmo Shakspeare ^ è 
* liti** 1» ^» • < 1^ » •• ••1*1 




M, e i sinistri presentimenti ; 1' ara nuziale e la stanza funerea ; 
M la pienezza della , vita e il nulla della tomba. La ricordanza che 
« ne nimane nell' anima , rasson^iglìa al lungo risonare di un $olo 
jK concepto., ma mirabilmente armonioso ». 

In Francia;^ U Ducis imitò la tragedia del Shakspeare. H Mon** 
vel ed il Segar ne levarono pure il soggetto di due lodati drammi 
per musica. «Tutte le orecchie musicali e tutte le anime ben 
« fatte si sentirono dilettate ed intenerite dai patetici e soavi con- 
« centi coi quali lo Steibelt adomò la poesia dfi qhest' ultimo ». — « 
Regnault di Warìn ne cavò un cattivo romanzo. 

Ora la pittura si è impadrotiita de' tragici casi di Giulietta é 
Romèo. l\ due quadri , dipinti con gran bravura dal professore 
Hayez , rappresentano due fatti di quella compassionevole istoria. 
Questi quadri , che si esibiscono quest' apno alla pubblica veduta 
nelle I. R. sale di Brera, chiamano a sé con singolare attenzione 
gli sguardi di ogni generazione^ di spettatori^ Essi richiamano eoa 
forza alla mente le nere e pietóse particolarità del lugubre fattoi 
Questa considerazione mi ha indotto a pubblicarne di nuovo il rac»- 
■conto. Non ho scelto la Novella del Bandello , perchè contiene pa—^ 
.rolc e pitture non confortai all'onestà che i nostri trmpi hanno in 
rispetto e in amore. D'altronde essa, ribocca di amplificazioni ret<» 
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toriche , e non desta la ' compassione e T affetto, quanto lo'ricbiede 
j'^ ispesso tenore de' casi narrati. Ho trascelto in sua vece il Raccónto 
di Luigi da Pofto, xocie quello che unisce la verità deir istoria 
e P interesse del romarizo , ed è scritto con castigatezza e. con ra- 
pida eleganza. Solamente per maggior chiarezza ho diviso il suo 
tesfo itf capitoli, a eiastnnó de' quali ho fatto precedere unicità* 
^ooe , tolta da Sfaaks^are , la qdale illustra il soletto. . . > « 
' S^ue la descrizione de^ due quadri dell'egregio Bayez. Essa 
era di tutta necessità, perocché de' due fitti espressi dal pittore)^ 
uno è levato dal Novellatore italiano, T altro dal' Tragico inglese. 
Mi timane ora a dire die 1' arca sepolcrale , in cui , secondo il 
Bandello , Bartolommeo della Scala* volle. posassero uniti l corpi 
-de' due amanti , e ^he fu pur qnella ove avvenne, l' infelice Jor 
morte', giace nell'orfanotrofio delie Francescane in Verona, altre 
^olte monastero di quel frate Lorenzo che fu il pietoso, meaiatore 
de' loro lagrìmevoli amori. La tomba di Romeo e Giulietta, è di*- 
venuta , da poco tempo a questa parte, un luogo di pellegrinagr 
gio romantico ; od i viaggiatori , specialmente, Inglesi , sogliono 
spiccarae qualche ^zzetto per farne giojeilL La qual moda: è s^ 
'andata crescendo , che fu d' uopo mettervi riparo ^ per salvare dal^ 
l' intero dis£aicimento il monumento dell' amore> e della sventarsi. 




Jag^rijoa al sepolcro di Giulietta e Romeo ? 



ANNUNCI. 



CoDEX MÈdicjmentakws Evrojpmvs, swe Formule^ meiU 

camentorum compositórum qucs in officinis pkarmaceUticis 

jEurop<B prostant. Mcdi0laniy iSuol Excudebat Societas 

Typogr. ClassicoriM JtaUcd Scriptormu Sumptibus Editoris» 

L'Xditorb. 

Tatti coloro che partecipano all' esercizio dell' arte salutare, de- 
«iderarono sempre una Raccolta delle pia stimate Farmacopee del- 
l' Europa, a ntie principalmente di confrontare i diversi rimedj 
che si usano nelle diverse regioni di questa parte del mondo , 
considerare i varj metodi tenuti nella preparazione de' medicinali, 
e sperimentare le loro diverse combinazioni. Il sig. dottore Alcs- 
Sandro Yandoni , L R. medico delegato della provincia di Milano^ 
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penso che «i sì lodevole e A ardente vpto poteri fiqalmcnU .og-* 
gigiorno far pago col ristaiapare il Codex medicamentafius ea- 
ropmus uscito non -^ molto in GetlDAnia f e colà ricevuto con ge- 
nerale^ approvazione. XMode l'editore si é proposto di d^ir pr^icir 
pto a tale impresa colla póbblicazione del (jod€3i medicaìncnjtarìus 
jBritanmùi y si^ Fornuda mediùéOn^nienun fiompositortm (jiu^ 
in officiìUs pharmaceuticis AnglicOy ScoUm et HiberaiiB prostant^ 
come qaello die mentre è più difficile a. rinvenirsi nel commercio, 
^ particolarmente ricercato da' professori ^ a' qoali è noto in che 
stato di floridezza si trovino appresso gì' Inglesi gli studi meoici. 
Dietro al Codex me^icamentarius BritannÙB verrà staiupata la 
Pharmacopcsa Batata ^ la quale. i in ciò sopra l'altre pregevo- 
lissima , dlie va corredata di note - ed aggiunte sommau^ate imporr 
tanti, e presenta le tavole. de' pesi , la scala de' termometri più 
nsitati , il modèllo degl'igropetri e degli strumenti relativi alle 

Sreparazioni fannaceiitiche « e infine contiene :le tavole de' nómi 
eir arte comparati a quelli di altre Farmacopee,, e4 U prospetto 
delle piante velenose onde si fa uao in modicina e che spontanea- 
mente crescono in Europa. Indi saranno inlpresse di menni amano 
tutte l'altre Farmacopee presentemente ad<4 tate ne' paesi principali 
del nostro Continente. 

Tali sono le iotenzioni dell' editore ; e verranno con ogtii dili- 

Senza recate ad effislto , .qualora il successo del primo esperimento 
imostri :che il Pubblico sia disposto a -proteggere col suo fiivoce 
nna sì fatta Raccolta. 

Giova intanto all' editore di annunziare che la presente ristam- 
pa , se da un lato non- cederà in parte alcuna all' edizioni (ore-* 
stiere , le vincerà dall' altro in quanto alla tenuità del prezzo. 

11 suddetto Codex tnedicamentariu$ Britannim ^ diviso in tre 
sezioni, è già pubblicato , e contiene le Farmacopee di Londra, 
d'Edìnburgo e di Dublina 

Il prezzo per gli associati all' intera Collezione viene stabilito a 
centesimi venticinque per ógni foglio nella. fornui jdi i%P Al quale 
effetto trovasi aperto presso la Società tipografica de'. Glassici ita- 
liani un «registro di associazione , in cui verranno inscritti tutti 
coloro che retrocederanno firmata la modula. annessav al Manifestò. 

Le diverse Farmacopee sì' venderanno anche separatamente. * Ma 
siccome questa vendita a ritaglio porta seco non poco incomodo 
e dispendio, ed obbliga, non senza rischia, a provvedere in modo 
die non rimanga imperfetta- la intera Oollessione.; cosl'ii) pnsz^ di 
ciascuna Famacopea pei non associati v^rrà aumeatato , i» > àin 
modo però discreto. 

Milano, 25 giogao iSaS. , 
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Dai signori Fratelli Sottsogno ti ristampa ^ t spese del sig. R«ccò 
Basini di Trento , P opi^a seguente : 

Breve JRWM RoMAyvm iforisstMvu tx decreto S. ConeiUi 
tridentini restitutum / S Pii f^ ponUfids maximi jussu ediUm^ 
Clementis Vili et Urbani Vili aUctoritate recoeniiamf cum 
ÀJuficiis Sanctorum novissime per Summos PonUflces usque àU 
hasfc diem concessi^; in: {/uatuor Anni tempora diriswn. 



rf i.<i«w>, I. k„\ mt, 



LIBRI NUOVI E iJUOVE EDIZIOM 

Gie si troi^ano presso la Società Tipografica 
ije* Classici Italiani ( Fusi, Stella e Q) 

Sulle compKcanCkcì della Yaécina. Saggio di F. M. Marcolitfi. Mi* 

hno^ Classici italiani, tSiò ^ in 8.^ c^m ritrattò. Prezzo 

lir. 2e 5o. 
0elle malattie del caoré , loro /cagioni , specie, segni e cura , di 

Antonio Giuseppe lesta* Firenze , i623 ^ tomi 3» in 8.^ 

Prezzo lir. io. oo. 
Prose di Gio. Battista Nicolini. Firenze , tSsS , In 8.^ Prezzo 

lir. a. ^o. 
Memoria sali' apoplessia , di Cristoforo Rasis. Livorno, i8ià3, in8.^ 

Prezzo lir. i. 5o« 
Memorie pef *^ervire alla vita di Dante Alighieri ed alla Storia 

della sua faiùiglia, raccolte da Giuseppe Pelli ; seconda edizione 

notabilmente accreseiuta. Firenze, i8a3 , in 8.^ col ritratto. 

Prezzo lir. 4« ^5. 
Istoria Romana di Velleio Patercofo , ^er la prima volta volgariè- 

zata da Spirìdione Petrettini corcirèse. Seconda^ edizione rive*» 

duca e corrètta. Padova , i8xi , m la.® Prezzo Kr. i. 6o. 
Far^iacopea Ferrarese di Antonio Campana ; edizione ottava corre* 

data ài nuove aggiunte. Padova , 1828 , in 8*^ picc. Presso 

lir. 3. a5. 
Description (Notivelle) des beantés de G^neii et de ses enviroDS| 

eontenant tout ce qu'il y a jde curieu]t et dlntéressant tant 

en architetture , etc. I^duvette édition corrigée. Génes, l6a^ 9 

JQ 13.^, ornée d» plattches i*n tàille douce. Prezzo lir. 5. 
Grammatica inglese ad uso degli Italiani , semplificata e ridotta a 

XXI lezioni. Nuova edizione ecc. Genova , i8aa , in la.^ 

Prezzo lir. a. 'So. 
Istoria d'una allaóciatura delP Iliaca esterna, e riflessioni sulPal« 

lacciature temporaric delle grandi arterie, di Vacca Berlingfaieti. 

Pisa i8a3, in 8.® Prezzo lir. i. ' 
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Tratfato 4^' Armonia^ o^rdioato lèon doovo metodo^ e corredato di 
tavole a dù^hiarazione dfUe cose in osso esposte da "Campare 
Selvaggi. Napoli, 1823 ,vin 8.^ eoo atlante. Prezzo iir. io. 

Dell' ii^fiaii^aiaziiiae e.d^la febbre continua, trattato di Gio. Tom- 
, , inasini. Pisa,, i8ao, ìa 8.^ carta velina. Prezzo Iir. 4* 80, 

I)issertazione . critipa sulle tragedie di Vittorio Alfieri ; terza edi^ 
zioAe eoa ,^correzì<;»ni e uupve aggiunte di Gip. Carmign^ni. 
Pisa, 1822, in 8.® Prezzo Iir. 3. 
Detta , in carta veliùa . . . d 4* ^^- 

I tre giulj y sieno sonetti sopra V importunità d' un creditore di 
tee giulj , di Gio. Battista Casti ; nuova edizione coli' ag- 
giunta di poesie inedite. Parigi , i823 , in 16.^ Prezzo Iir. 9. y5* 

Caratteri della vera religione proposti ai giovanetti dell' uno t del- 
l' altro sesso, edizione decimasettima. Modena, 1823,' in 12.^ 
Prezzo Iir. i. 

Ritiro spirituale , o trattenimenti famigliari secondo lo spirito di 
S. Francesco di $aleff e delta saat^.di Chantal, ad uso di 
tutte le persone rcligìpse. Mpdena , 182$ , in 8.^ Prezzo 
Iir. 3. 25. 

Juris criminalis dementa ab, Joannis Carmignani, editio tertia. 
«Pisis., i.8j^2 , a. voi. in 8° Pr^zo Iir. 7. 20. 

Istoria de' suoi tempi di Gio. Balista Adriani. Prato, 1822, in 8.° 
finora ne sono usciti sei volumi. Prezzo Iir, 26.* 4o* 

Manuale per i droghieri, ossia storia^ provenienza e C2^ratteri E" 
sici delle droghe e di altre sostanze destiliate agli usi medici 
ec. Pavia, 1823 , in 8.^ tomo I. Prezzo Iir« 3. 8q. 

Raccolta de' Classici Italiani del sècolo XVlIIt Milano. i823,in8.^ 
^ . Voi, 79.*^ e 80.^ che corrispondono s^ volume 7." della Storia 
di Napoli di Pietro {/sannone, ed, al yoL 4-^ della Storia della 
letteratura italisi^a di Girolamo Tiraboschi. Prezzo Iir. i4- 4^* 

Teatro scelto italiano antico e moderno», Milano', i323 , in* 32.^, 
carta velina , legato in cartpncino , voi. XX che corrisponde 
al voly^.^ delle Opere .Drs^nmatiohe di Pietro Metastasio. 
Prezzo Iir. 2. ,60. ; 

Compendio della Storia universale. Milano, i8'*3, in 18.^ voi. 77.^ 
78.*^ e79.® che contengono i volumi 4«* 5.® e 6.^ ^ejlà Sto- 
ria dell'Imparo Ottomano compilata dal cav». Compagnoni. 
•Prezzo llr. 6» ,. • ■ . 

OpimcoU morali di Plutarco volgarizzati. Firenze, 1820 | in 8.* 
toi^o 6.? ed. ultimo. Prezzo Iir, 5. 4^* 

Introduzione brev^ e facile allo studio della Sacr9 Scrittura ad 
uso principalmente dei Seminari. Opera d^un sacerdote Rimi-^ 
nesè. Bologba, 1822 , in 8.® tomo i.^ Prezzo Iir. 4? 7^* 
Detta , carta velina «....)». 5. 3o,. < 
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fa spedizione ^ comandata M' sig. Franklin, luo- 
gotenente di msirina iiìglese , era deputata a ricerei^re 
il passaggio che si pretende esistere al nord^òveat 
deir America. Le sventure e i disastri pro^vati dagli 
indivìdui. componenti questa «pediziòne , contrastano 
in singòlar modo colla buòna ventura da cui venne, 
^ccompagoato il. capitano Parry nel duo primo viaggio. 
Il sig. Franklin partì da Londra ai &3 di maggio 1819. 
B di 3o di agosto la nave che ix) portava getti^ T ancora 
appresso al forte di Xork , pocfo lontano dalla riva 
del mare di Hudson. Il sig* Franklin andò per aéqua^ 
JRicog^L Toìn. XXL 5 
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risalendo i fiamì e i laghi, sino a Gamberi and»Hoate, 
fattoria inglese poafa ih mezzo ai deserti deir America 
Seitentf'ionale, 690 miglia al sud*ovest del forte di 
York. Egli vi passò V invento co* suoi compagni. Nel 
Ì82ÌO essi andarono al forte Chipeonan^ sul lago Àtkà- 
paska ^ poi ai forte di Slave-River , situato nella parte 
meridionale del lago dello Schiavo , quindi al force 
della Provvidenza, che giace nella soa parte nord-est. 
Un fatto molto osservabile in geografia egli < è quella 
sequèla , di fiumi generalmente navigabili ^ mercè^ de* 
quali si può scorrere , nelF America SetteqtrionaU , 
una sì grande estensione di paese. I punti dove le 
sabbie dei fiumi interrompono la navigatone , non 
sono molti, e la larghezza loro, non gran fatto no- 
tabile, permette di trasportare, senza sovercìiia pe- 
na, da un fiume, air altro tutto il bagaglio, e per- 
fino le piccole barche. Egli è di tal guisa che viag- 
^ giano gli agenti delle compagnie commerciali che 
scorrono quelle vaste regioni per raccogliere le pelli 
di cui gli Indiani hanno fatto pi^ovvista. 

Franklin e i suoi compagni seguitarono ,, dal lago 
Ouinìpeg sino al lago dello Schiavo , la stessa strada 
che Mackenzie avea tenuta nel 1789. A quel tempo 
gli Europei non avevano spinto le loro stazioni sì 
innanzi : presentemente essi hanno delle fattorie sino 
sul fiume Mackenzie ^ al nord del lago dello Schiavo. 
Franklin osserva che il ritratto degli Indiani , delineato 
da Hearnè e da Macdcenzie, è si perfettamente rassft- 
miglrante , che gU riesce impossibile di aggiungervi 
cosa veruna. Era già questo un indizio favorevole per 
dar fede a questi due 'viaggiatori in ciò che hanno 
ra<!contato delle loro scorse ai lidi del mar Polare. 
L' evento ne fece poscia migliore conferma. 

Al di là del forte della- {Provvidenza, nella direzione 
del nord^est , |ion si doveva piò incontrare alcun 
posto europeo. Quindi fu d* uopo munirsi di quanto 
era oeceslsario per passare V inverno. Il sig. Fiankliu 
partì accompagnato da parecchi cacciatori canadesi, da 
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ntì impiegato delth oompaeniai del nord-^oileet ^ e da 
uo capo Indiaqo che avea «eco un drappello de* suoi, 
Coatoro dovevano cacciare, è eoo questo ibezso prov- 
vedere le veccovaglie. ' ^ 
. . Foicia che ebbero rimontato il Begholo-Taesè , fiume 
cbe ila la sua foce ali* estremità nord-est del lago 
de//o Schiavo ) Akaitcho , capo de* selvaggi, fece far 
alto sulle ipive di on lago. Il sito era ben trascelto 
per pasaarv! V inverno. Il sig. Franklin avrebbe pre- 
ferito di spìngersi immediatamente sino alle rive del" 
fiume Copper-AIine , ma non vi fu modo di risolvere 
AkaUeho a seguire questo consiglio. Nondimeno uniai 
piccola schiera di loro andò a riconoscere un lago 
che dà origine a questo fiume. Sino dal 2S di agostf^ 
ij maaifeatiirooo i primi sintomi dell* iuverno. La spe^ 
dizione èra a /^$o miglia nord nord-est dal forte 
Chipeoiian ; eccessivo fu il rigor dell* inverno. 

Non prima del 14 giugno i8ai essi poterono met« 
lem nuovamente in cammino; nell* iùtervailo.aveano 
fabbricato due grandi canòtti di scorza qhe traspor- 
tarono sino al fiume Gopper-filine. Tutti i laghi erano 
ancora agghiacciati. 

Il: sig. Franklio, ritrovò 1 monti di Rame ^ e il 
Campo della Strage . degli Esquimi di cui Bearne era 
«tato testimoniò nel i'^^2. Inutilmente egli tentò di 
avere qualche amichevole comunicazione cogli Esqui- 
mi ^ benché facesse parlar loro dagli intèrpreti di. que- 
sta nazione che accompagnavano la sua brigata. 

Ai .18 di luglio es»i giunseit^ alle rive del Mar Po- 
lare. Il sig. Franklin si assicurò che 1* acqua ne era 
salata ed aveva un movimento di flusso e dirifiusso.^ 
Di tal. modo caddero le caviliazioni fatte da alcuni geo-- 
grafi sulle ecoperte di questo viaggiatore e quelle di 
Mackenzie , sostenendo che non erano giunti al mare. 
Le descrizioni di Hearne furono trovate esattissime. 
Quanto alla posizione dell* imboccatura del fiume ^ 
queski 1* aveva male determinata ^ mettendola troppo a 
settentrione. Secondo il sig. Franklin essa è a 67. 
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5o' di latitodiDe nord^ e 1 1 5.^ 38' ali* òvest diGreeù-* 
yicb. 

Sin qui il Big. Franklin non aveva fiatto che verifi- 
care le scoperte degli altri. Ài ai dì luglio egli priii*- 
cipiò a riconoscere una costa incognita. Non era già 
un piccolo sforzo di coraggio quello di avventurarsi 
sopra due fragili canotti di scorza. Eccetto tre nffi«- 
ciali 9 ed un oiarlnajo inglese , gli altri suoi compa-» 
gni in numero di sedici ^ non .avevano mai navigato 
sul niare. 

Una porte della coita^ lungo di cui andarooa, di* 
rigendosi verso levante j^ era fiancheggiata da ghiacci 
ondeggianti. E^sa v.oltossi al sud-sud-est. tJna baja 
ebbe dà loro il nome di Àrtic-Sound; essi sbarcaroot> 
sulle rive d^un fiume a 67.^ 18' nord e 1 11.^ 4^' ovest; 
invano ivi cercarono abitatori. Più a levante essi 
trovarono Y imboccatura di un altTo fiume ^ poi se- 
guirono un* altra costa che rimontava al nord e che 
era frastagliata da molte baje profonde. Finalmente , 
ai 16 di agosto essi pervennero a 68.* 18' nord e 
109.^^ 2.S' ovest. Il cattivo tempo, ravvicinarsi del- 
r inverno ) la mancanza di provvigioni, non permise 
loro di trarsi più oltre. Si sòofgeva nel nord-est 
una terra che.ras.somigliava a due isole. « Quantunque 
la punta Turnagain , dice il sig. Franklin , dove 
fummo obbligati a por termine alla nostra navigazione, 
pon giaccia che sei gradi e mezzo di longitudine air est 
deir imboccatura del fiume Coppér-Mine, nói abbiamo 
però scorso 55o miglia geografiche , seguitando la co- 
sta , la quale è frastagliata ali* eccesso ». 

Il '6Ìg. Franklin è d* avviso che V America sia limi- 
tata a settentrione del mare a un dipresso sotto i pa- 
ralelli assegnati al Kptzebue-Sound , air imboccatura 
del fium^ Mackenzie ed alla baja Repulse del mare 
di Hudson, Egli soggiunge che la comunicazione di 
quel mare , da una banda con quello di Hudson , e 
dair al^ra . con quetto che sbAcca verso io stretto di 
^ehring, è provata dalla preseuna delle balene che 
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ha viste. « Là porzione del mare in cui abbiamo viag- 
giato ^ egli dice , è navigàbile per le navi cU ogni 
grstiidezza. I. ghiacci che abbiamo incontrati non avreb* 
bero fermato una scialuppa. La catena delle isole 
procura un baon ricovero contro le ondate più grosse, 
e «/trovano porti eccellenti a moderate distanze ». 

Ai 2o di agosto si dirizzarono di nuovo verso PAr- 
tic-Sooad , poi rimontarono il fiume Hood che in 
esso sbocca. Da quel momento in poi, il viaggio pili 
non offri che una serie di orrende sciagure. 1 bisogni 
che la spedizione cominciava a provare , e gli osta- 
coli eh* essa aveva da superare, divennero spaveptosi 
air estrema. Neil* avvicinarsi alla parte del fiume di 
Copper-Mine , da cui la spedizione era vuscita , dive* 
niva necessario superare un* immensa punta di terra, 
il che avrebbe preso molto più tempo che non con'^ 
cedevano le stringenti circostanze in cui erano, onde 
glodicarono esser d* uopo abbandonare i canotti e por<^ 
tarsi direttamente per terra- al Gopper-Mine. Giunti 
cbe furono sulle rive di questo fiume , j viaggiatori 
8i trovarono assai imbarazzati per attraversarlo; ma, 
essendo riusciti ad uccidere dieci antilopi , fabbrica- 
rono un cadotto colla pelle di questi animali , evin- 
sero di tal guisa r inciampo ; nia il giubilo che ne' 
provarono venne ^a dileguarsi ben tosto. Nel prose«^ 
guimento d^V loro viaggio per mezzo alle selvagge 
contrade che separano il Copper-Mine dal lago del 
Grand'OrsQ , mancarono interamente i viveri, ond^essi 
furono per più giorni nella necessità ^i nutrirsi di 
cattive erbe e di una polvere che ottennero col pe- 
stare le aride ossa provenienti dalle carni che prece- 
dentemente aveano consumate. In questa giostra tra 
r amor della vita e il timore di quella morte che ^d 
ogui ente umano è più spaventevole , essi ebbero a 
piangere la perdita del sig. Wòod , di nove Canadesi 
e di un Esquimo ; e se quelli che sopravvissero a que- 
ste vittime, ridotti a mangiare più giorni, per tutto 
alimento, gli avanzi delle loro scarpe ed altre cose 
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peggiori 9 non avessero fatto «ovrumani sferzi per ar- 
rivare al lago del Grand* Orso ^ è probabile che sa- 
rebbero tutti .periti del pari. Giunti a questo lago ^ 
essi trovarono le teste e ie ossa degli animali che 
aveano servito a comporre le loro provvigioni deil* ai- 
timo inverno , e questi oggetti somministràron loro i 
soli alimenti , coir ajuto de* quali essi sosteniiero un 
resto di esistenza fino a tanto che si frfrono trasci- 
nali al primo posto della Compagnia della Baja di 
Hudson. Gii abitanti di questo paese furono in pro- 
cinto di trucidarli , incolpandoli di esser gli aucorvi 
della morte de* loro compatriotti che aveaiio &tto 
parte della spedizione. Il sig. Franklin con due soli 
compagni^ ed un Esquimo arriva al forte York il 
.14 di luglio 1822; nel mese dì ottobre egli rivide la 
l^ua natale Inghilterra. ' 

La relazione d| questo viaggio usci alla luce mi 
Londra nel febbrajo^ dell* anno corrente. 



FiRSNZJS E Roma , e le solirudini deW Eremo , delle 
Cctrceri d'Assisi, delPJvernia^ de^ CamaldoU e di Valle 
Ombrosa : operetta deW abate Vertua di SoresinaJ Lodi, 
dalia Tipografia di Gio. Battista Or cesi, 182 3. 

Con gran diletto si leggono i viaggi di coloro 
che visitano le città ^ le solitudini ed i mouumenti 
con petto ngdrito da geoerosi sensi , e colia mente 
piena di belle rerainiscetfze. L* altezza e la nobiltà de* 
dentimeuti fa sì , che si ret^de sublime e viv^ la de- 
scrizione degli oggetti <Jie muti sarebbero per un* a- 
• nima fredda ; e questo è il gran pregio del Viaggio 
sentimentale, di Sterne <^ che sa _ dare una importanza 
alle cose su cui un viaggiatore opaco non avrebbe 
fiso lo sguardo nemmeno per un istante. Le dottrine 
poi di cui si è fatto tesoro nella mente ^ sono causa 
che alla vista di un monumento se ne possa accou«- 
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cfiaifiente descrivere la orìgine; « rèndono il viaggia* 

tore in certo qual modo cootemporaneo a colóro che 

lo inDa\zarooo per eternare la meóioria di uir iiDpreéa 

magnaoima , o di nn' illustre personaggio. 

V ab. Yertua è troppo , per molti versi , lontano 

da'* grandi esemplari ^ tuttavia nella descrizione del 

suo viaggio mostra di esser fornito dì un* anima txX" 

scettiva di teneri affetti^ e dì ona mente avvezza alle 

utili contemplazioni. 

Sì viaggia , egli dice , per erudirsi , per inffglio conoscere gir 
uommi y scienza difficile non mai appresa abbastanza. 

Si viaggia per goder le maraviglie della natura e dell' arte. Un 
sentimento religioso ci guida a visitare l' eremo d^ un cenobita , 
il sepolcro d'un santo , la rupe alpestre su cui discesero i favori 
dei cielo a gloria d^ un umile servo di Dio. Si viaggia anche per 
sollievo dei caore .... e chi è mai che nel corso di sua vita noa 
abbia qualche volta sentito il bisogno di respirare altrove un' aria 
meno aS[annosa ? voi ! a Qui il ciejo ha data un'anima sensibile,^ 
se inai vi è toccato di dare un addio alla pairìa , ai cari oggetti 
cVìc v\ han resa un tempo deliziosa la vita , ad una tomba bagnata 
le tante volte del vostro pianto, proverete pietà di q^eHi che simili 
a voi han dovuto versar delle lagrime sopra lagrime amare. 

Una terribile cafastrofe ha sepolta gli abitanti di Vel\e\a sotto 
lé ruioe d'un monte ^ e le spoglie di queir infelice città per tanti 
secoli obbliate , scoperte a caso , arricchiscono al presente il Par- 
migiano Museo. Tra i tanti oggetti quivi raccolti che servirono in 
quei tempi ai vari usi della vita domestica si osservano con par- 
ticolare interesse molte lampade sepolcrali, e non poche urne ci- 
nerarie dove gli antichi racchiudevano le ceneri degli estfnti. Al 
pallido lume di quelle lucerne, che debolmente avranno rischiarato 
il tenebroso asilo della morte , qualche védova desolata penetrando 
nel silenzioso recinto si sarà prostrata avanti all' uriia che un te* 




sopra Jascianclovi cadere jl derelitto suo capo 
suoi focosi sospiri. In tale atteggiamento aflfannato, col pallore sul 
viso, cogli occhi molli di pianto, sparse le neglette chiòma sul- 
V urna , in un cupo silenzio avrà ricordati quei giorni felici che 
51 rapidi passarono , le tenerissime efifusioni d' un cuore che sol 
viveva per lei , quell' affetto che agli estremi della vita fu pari al 

Iirimo istante d' un dolce imeneo ; avrà ricordata f ultima ora .... 
' attimo sguardo. .. . l' estrema voce che, si smarrì sulle labbra 
moribonde. Ah ! presso quell' urne sulle quali gettano tanti uno 
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Bffaitdo indiflSn'eiite si sarà' assiso un povero vecchio cadente, e 
più. ancora abtiassàndo il già curvato suo dorso , dagli occhi mezzo 
spenti alla luce fj^cendo scorrere amabo il pianto sopra goancie 
solcate dagli anni e dal dolore, avrà invano implorato -^il sostegno 
d' un figlio che più non era ; e la tenera orfanella lagrimosa sten- 
dendo le innocenti sue mani avrà chiamata a nome la cara madre 
ohe' easer dovea^ la gelosa custode del suo virginal candore. Il 
tenipor tutto confonde , .giacciono quest' urne cinerarie presso vasi 
vinarj che I^ idea risvegliano di giocondi conviti ; si frammischiano 
cosi a quelli della gioja i tristi avanzi del lutto. 

Si osservano inoltre in questa' preziosa raccolta alcuni mosaici 
assai ben conservati , ed altri affatto guasti* dal tempo , molte iscri- 
zioni lapidarie rispettate dai secoli , e frantumi di marmo sui quali 
scorgesi appena il segnale di- qualche lettera, statue intiere, e 
tant^altre più o men mutilate, di rozza e di buona scultura. La 
maschia gravità di alcune di queste attrae particolarmente lo sguardo ; 
quegli immobili dignitosi sembianti par che comandino il rispetto 
alla veneranda antichità che portano in fronte. 

Grosse anella , smaniglie , collane mirabilmente intrecciate , if 
tutto d'oro purissimo del peso di qualche libbra, sono ornamenti 
Temminili parimenti ritrovati negli scavi di V^lleja. 

Parma può anche gloriarsi di possedere la faqfiosa tavola alimen- 
taria detta Trajana, incisa in sèi lamine di bronzo insieme unite ^ 
'd illuslratà ultimamente dal dotto don Pietro De Lama , moou- 
;iie(ito prezioso sottratto feticc^mente a tristi evénti ^ che ne minac- 
ciavano la perdila totale , o un notabile smembramento. 

Entrai nel Teatro Farnese, un tempo uno dei migliori d** Europa 
per la sua architctturai grandiosità e magnificenza ,• dove una pic- 
cola corte ma brillante, ed un popolo festoso si radunavano per 
godere i clamorosi spettacoli del Coturno .... Qual letico silenzio ! 
Qual mesta solitudine I La sua magnificenza é/3parita, i sudi 
palchi a più ordini sono deserti , e minacciano rovina ; poche ta- 
vole (Upinte, rose dal tarlo, mal coprono la volta già maestosa tanto ; 
fischia il vento dal tetto e dalle pareti mal difese , e fa ondeggiare 
i lacerj^ianzi di un tempo magnifiche decorazioni. L' uomo man* 
dando T^i un grido non ode che il suono della sua voce ripe- 
tuto dall'eco lamentevole. Tanti , ed or più non sono, partirono r 
di qua innebriati dal piacere; io mestamente ne uscii col disinganno 
nel citore. 

Àbbencbè monocoiie talvolta riescano le descrizioni 
deir ab. Vertaa , che spesso le léga con un traversai , 
con un i>idi , cori un si osserva, y con xìxì giunsi y., mi por ^ 
taé ecc. , pure egli si solleva , quando s* accorge che 
la dizione potrà tenere dal. eoggetto un abito gentile. 
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Còsi avviene nella ìq» deficriziooe della « Vall'e Oui* 

brosa » piacevole ad tin tempo e severa , il jpiima 

ritiro santificato da S. Giovanili Gnalberti. . 

• 

Quivi il malinconica verde di grandi selve d' abeti ^i unisce al- 
r amenità di belle praterie , F orrido di qualcherupe alla più florida 
v^etazione , alla freschezza d' un ciims^ più dolce , d' an' aria più 
pura , il zattipiliar di limpid^ acque aito strepitar di qualche tor- 
rente , e rozzi rusticali casolari sorgono presso alla fabbrica maestosa 
del Monastero. Si presentanogli abeti come una numerosa £aimiglia-^ 
nella quale si contano varie generazioni , qui spantano nascenti , 
là sorgono giovenili e floridi , e dove vigorosi e robusti alzano la 
lor fronte orgogliosa , e dove declinano aunosi , e quando decrepiti 
dopo lunga lotta colle età , morsi dal dente velenoso del teowo ^ 
d'ogni onore spogliati, pesano intitili sul suolo. ^ 

Adornano il bel piazzale una vasca grandissima attprniala da una 
ringhiera, ed una piccola peschiera ombreggiata d'alberi, che colle 
lór frondi ospitali proteggono la freschezza delle sue acque. 

Un bel cortile di fronte , un Inirgo viale spazioso , la grandio- 
sità della fabbrica , la sua felicisssima posizione rendono assai vaga 
fai vista del Monastero , sebbtn 1' occhio non vi riscontri la troppo 
vegolarità delle forme. Colonnatr d'un grigio carico danno alla 
chiesa d' una sola navata un aspetto concentrato , serio e meditar 
bendo , si atto. a racregliere lo .spirito dove T uomo cristiana non 
deve esser occupato che dalla maestà del Dio che adora, e dagli 
eterni sir6i destini. 

Nude affatto e deserte si mostrano le pareti del famoso Museo ^ 

nta ricchezza è «parità , e l' immaginazione s' agghiaccia dove 
inspirò al genio sensi sublimi : invano quivi, si cercano i tesori 
dell' arte . e nemmeno un quadro* vi si mostra del solitario lOgleM; 
' Herford. 

L' Eremo delle celle, detto il Paradisino, sorge sopra un colossale 
baluardo , scoglio dirupato , nella cui base daU' alto precipita fra- 
goroso il torrente Vicano , fixingciidosi Spumante tra i macij^ni delle 
pri^onde cavità. Nello scabroso sentiero dell' Eremo s'-incontrano 
alcune cappellette divote , la maggior parte rovinate : vidi in un 
sasso scolpita l'efiigie d'un santo eremita, in una cappella una 
deposizione di croce , in un' altra un quadro lacero ; i cavi nello 
scoglio furono un tempo orridi ricoveri della santità penitente. Nel 
pensare ciò che era un tempo 1' Eremo delU célie 1' angoscia mi 
prese j e^ sconfortato m' aggirava in quei ristretti corridoi , in quelle 
a;[^8le cellette , dove non apparivano che pochi negletti avanzi 
dell' antica monacale semplicità e decenza. Era io solo che pregava 
nella piccola chièsa , ed avanti a quelP altare ove ^i prostravano 
tante fronti timiliate , soUeyandosi alla contempla2Ìone delle cose 
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eelesli. Venerai in ana cappella la sacra/immagine di Maria Ver'» 
gine addolorata , dopo il crocifisso, il plili tenero , il più comoio- 
vente oggetto del culto cristiano. Un povero .orticello , la ^piazzetta 
avanti alta chiesa , resi io parte coltivi , non sono ingrati alle cure 
dell' atiico romito rimasto alla custodia deireremo. Qui ergesi da 
un lato la selva presentando un orridp maestoso , ' ed apresi dal- 
l' altro una scena la più deliziosa ; le foreste che declinano , i colli 
ridenti ^ un terreno cotanto ingentilito , vaste pianure a lontane 
sfuggite si oflFrono sotto un cielo purissimo. . . 

Uscii dair eìremo delle celle , e m^ internai nel folto della selva 
«otto^quell' ombre auguste come nel primitivo tempio della natura. 
L' incerto mormorio lontano del torrente, più cupo e solenne ren^ 
deva il silenzio della foresta* ST assisi sul tronco d'un albero fra- 
cassato aspettando il declinar del giorno per discendere all' ospitai 
convento: solo coi niiei pensieri e col mio cuore; ^d alle volte 
di che L' uomo abbisogna di pi& ? Grande mistero del cuore ! in- 
quieti affètti ci strasanano verso gli uomini , e lungi da loro spesso 
si gode una calma pura, e sentesi l'esistenza raddoppiata. Pro- 
viene egli forse dal non trovar sempre l' uomo nell' uomo ? Ah 
nella società si cferca pure spesso senza trovarlo ! Vili egoisti fi 
agghiacciano 1' animo ^ ipocriti maligni ti serrano le labbra ed il 
cuore. Vuoti di merito , falsi di mente , meschini d'animo, non 
hanno alcuni x^he l'audacia per sostegno, l' intrigo per mezzo ^ 
l' interesse , ed una goffa ambizione per -iscopo. La giustizia si 
patt^gia coli' oro : chi senza dignità compra coli' avvilimento un 
onore che schiavo Io rende : di rado trovi un amico , di rado 
t' incontri col fratello dello sventurato , col protettor dell' indigente , 
di rado coli' uomo onesto , leale , pietoso. Ah ! tu fuggi dei mo- 
stri ^tài h spesso l' uomo che fuggi. -* Più tenebrosa si £iceva la 
selva. Discesi al monastero quando già «penta sali' orizzonte era 
la' ùce del giorno. 
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Due Lettere di Seneca (i). 



^t) Queste due lettere sono tolte 'dai Folgarìzzamenti Classici 
i L A. Seneca (v«l. i. Brescia 182^.) Il Volgarizzamento delle 
Epistole ^ diceva il Saiviati', e quanto alla favella e quanto alia 
«crìttara tra le migliori prose del migKoc secolo crediamo cbo sia 
da riporlo. £ benché sparsa vi sia per entro qoalche voce gram*' 
ìnalicale , e alcuna ancne ve n' abbia delle francescbe , sono tut- 
tavia piccol nimierb vèrso le tante pure e natie , che continuo vi 
«i ritrovano, e grati riccliezza nel volgar nostro in quel volume ò 
racchiuso »« La versione pero. non è molro fedele ^ perchè colui 
the la fece non vide il testò latino di Seneca , e non ebbe sott' 00- 
chio che un volgaih'zzaittentci francese. Le ibolte diversità che si 
incontrano fra il testo e la traduzione danno manifestò segnale , 
che il volgarizzatore non attinse dalla prima e vera sorgente , ma 
<da altro rivo da quella per lungo corso allontanato ; come molti 
Cecero nel Trecento. j 

Gii editori saggiamente adoperarono ristampando la presente ven- 
sione, che sarebbe ancor più gradita all' universale se essi ave^^erp 
segaita là ortografia moderna., e non razzolato tutto il rancidume 
del' Trecehid. È forse oro puro prettissimo tutto ciò che cadde 
^dalla barba dei nostri buoni padri ? Ed anche le storpiai ure che 
essi facevano talvolta d^ì vocaboli , debboaò essere convertite iii 
altrettante regole ^ £d anche nel nostro sacoJo si dovrà stampare, 
come 8Ì fece in questo volgarizzamento , rispuose per rispose ^ scui' 
tade invece di sanitade , sanza in luogo ai senza , e niente , e 
neuno j e fnatera e caUma, e' in feria , essemprOy ùontradio , e 
Socrates, e LeUus y e Diogenes? « Ho creduto di doverle con- 
servare nel loro grado (risponda il Bottari ), e no^i tscambiarle 
con ifuelle dell'uso presente^ acciocché s\ veda quante fossero le 
diverse maniere che allora si adoperavano ^ qual fosse l^i lingua 
nostra in quel tempo , quale il suo genio, e quali le proprietà di 
isssa , e qual cosa si sia ritenuta, e quale variata o del tutto tolta 
via , e per qual mezzo si debbano dedurre e mantenere le origini 
delie pavole s>. Ma con pace di mons. Bottari noi siamo d'avviso 
cèe siffatte storpiature non ci danno idea dello stato della lingua 
in uà aecoto; perché generalmente parlando esse sono l'effetto 
dell' ignoranza de' copisti , e non furono v^rrgate dagli autori. Ci 
sembra poi che quando l'antica ortografia si oppone alla chiarézza 
del senso , noti si debba per nulla seguire. £ pa qual ragione 
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Che gli ammaestramenti per esempj sono molto utili 

e di grande profitto. 

Lucilio mio , io «ento. e oooovco che un di dopo 
r altro non solaraento m* emendo e correggo , ma io 
mi cambio e trasfiguro. £ per tutto questo non %i 
prometto I) tiè speiro d* essere rimaio netto delle cose 
che «i debbono mutare , correggere, menomare e ere* 
acere. Ma questo è uu argomento dì miglioramento , 
quando T uomo conosce i vizj auoi^ i quali non co^ 
Dosceà per addietro, perocché alcuni ìnfrrmi sono, 
de* quali T uomo si rallegra, quand* egli conoscono la 
propria infermità. Dunque io partirei ifolentieri teco 
questo ndio subito mutamento , perocché allora io 
comincierò ad avere più certa spe^'anza delia nostra 
amistà, di quella perfetta^ che non si parte per isper 
ranza, né per paura, né per cura di suo proprio 
utile , di quella ' colla quale . e per la quale 1* uomo 
muore. Io ti dirò di molti che ebbero amico, ma e*" 
non ebbero amistà ; questo difetto non può addive- 
nire, quando uno uguale desiderio d* onesta cosa con- 
giugne gli animi degli amici, e questo non é mara* 
viglia, perocché i veri amici sanno che tutte le <i08e 
tra loro sono comuni, e più le penose che T altre* 
Tu non mi crederesti come mi pare mutare e me- 
gliorare continuamente. Tu mi priegbi che io ti mandi 
queste cose nelle quali io trovo tanta utilità. Io in- 
tendo d* insegnarti quanc' io ho apparato , perocché 



scriveremo noi podere invece dì potere^ se cosi adoperaodo con* 
fondiamo un campo colla potenza di sperare ? Perchè si noterà 
tUbori invece di a/^erì./ mentre il primo vocabolo può esser prrào 

Jet primo chiarore del giorno ? Con aueste osservazioni perà cre- 
iamo^ di nulla detrarre al merito degli Editori Bresciani , i ({uait 
pubblicando i volgarizzamenti Glassici di Seneca fecero opera ve- 
ramente Italiana, ji. £. ; 
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io jipparo volentieri ^ per polèrJo insegnare agli altri. 

E non è alcana cosa assai grande e utile , che mi 
dilettasse dovendola, sapere (olo«, £ se mi fosse data 
sapienza senza mostrarla altrui , certo io la rifiuterei. 
Possessione d* alcuna cosa non è giojosa senza com- 
pagof'a, per la qoal cosa io ti manderò que* mede- 
9imi libri dove io trovo questi buoni attìmaestrameoti. 
Acciocché non t* affatichi troppo leggendo fier tro- 
varli , io vi metterò segnali da trovarli tosto. Ma mag* 
giore ^tile ti faranno udendoli ^ che leggendoli^ e 
usare e viver meco. Di necessità è che tu venghi a 
me personalmente , per due ragioni ^ la prima si è 
cbe la gente dà più fede a quel che ella vede^ cìkr 
a quello' eh* ella ode; T altra ragione si è 'che la via 
de* comaudan^enti è lunga ^ e quella degli esempj è 
corta ed efficace (i). Cleante fu discepplo di Zenone^ 
e molto il somigliò ne* costumi e nella sim maoiera 
del vivere; perocché egli non solamente Tudì^ ma 
e* vivette lungamente con lui, e pose mente ai suoi 
segreti, e conobbeli , e però vi vette a sua forma. Pla*^ 
ione e Aristorife) e gli altri filosofi della scuola di 
Socrate^ appresero pia de* costumi suoi , e della vita, 
che non fecero de* suoi insegnamenti. Metrodoro e 
Ermaco e Polieno diventarono grandi e i)Uoni uo-» 
niini , non per la scuola del lor maestro Epicuro, ma 
per la compagnia che egli ebbero coti lui luogo tem«- 
po. £ io non ti eh la mg, spi perchè tu apprenda^.ma 
perchè tu mi sii utile, che i* un farà per Taltro^ In 
questo mezzo togli quel eh* io guadagnai og^« Catone 
disse che grande utile è essere amico d* altrui; Q(|e* 
sto, diss* egli , secondo che mi pare, perchè il buon 
uomo è amico a molti , e già non sarà solo ; peroc- 
ch*egii ha sempre 1* animo con aliìun de* suo^i amici^ 






(.i) La bellissima sentenza di Seneca , che divenne ormai assio^r 
ma zlongum iter est per pracepla , bre^e ete^caxper ex^mplà, 
è dal traduttore spogliata di tutta la sua forza. > 
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Fistola LX. mhh* Vili i^uro* 

^iu riprende Seneca , e Condanna cupidìtà cT oitore^ , 

€ 7 suo coperchio^ 

« 

lo mi dolgo 9 eoDteodo e craccio ^ che ancóra tn 
ckHilert le coée che U nutrice tu9 li desiderava , e 
il too maestro, che aTesti nella puerizia^ e ia tua 
oiadfe. Tu noi^ conosci ancora qnanto è grande it 
male che ti desideravano (i). Troppo ci sóo con- 
irarj i voleri loro ^ e tanto più , qnanto più e^ ci ven-» 
tgpno con maggior, fortuna. Io non mi maraviglio ae 
itttM i mali e* contrarj ci seguono dalia nòstra fsnciuU 
iezza , pei:oechè noi siamo cresciuti e nndriti tra* 
desid^X) d^* nostri padri e delle nostre ^madri. Dicia- 
mo noi medesimi a Dio ^ che noi abbiamo assai i| eenza 
|>i& don^andargU^ Perchè domandare noi sempre a Do-* 
menedio (a^ alcmia cosa come se noi non ci pores- 
&im^o jDUlricare? Quanto durerà di fare empiere i grai» 
eampi. di acme ^ e ricogliere tanta biada, che baste-* 
rebbe a ui# popolo? Quanto durerà che la biada e*V 
grano venga non pur per ón mare per fornire la no- 
stra tavola? Un bue si pasce nella pastura d* uà pie- 
eoi prato. Un bosco basta a molti elefanti. £ Taomo 
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(i) Lo stile caficiso e vibrato , e la forza del concetti disila- 
giKHio le scrittari^ di Seneca da quelle degli altri filosofi. Il volga- 
rizzatore al contrario le snerva; come appare evidentemente dal 
principio di questa lettera , a cui toglie ogni energia non facendo 
V90 della figura di interrogazione , eh^ rende sì robusto il testo. 
«I Querer^ "^ig^ y irascor. Etiamnum optas , quòd tibi optavit nu- 
Irix tua ) aut paedagogus , a»t mater? Nondom intelligis quantum 
nudi optàvetint ? ^uam inimica tiobis sunt vota nostrorum ^ eo 
€((iidem ÌRimiciora, quo céssere fclicius! Jam non adiairor , si 
«arni» rvos a prima pueritia mala sequuntur : inter cxecrationes 
parentum crevimus ». 

(2) Quel deos tradotto con Z)o»i€/»fJio ci fa ridere. {Quous^ue 
j^seemus aliqutd deos ^ quasi nondwn ipsi aìere nos possimus. } 
I,i)ostri buoni veccM Csu^e vano impunemente un miscuglio bizzarro 
di sacro e di profano ; e tuttp ad es$i si. perdonava , perchè vi- 
vevaiio aita carlona ,. e Usciavauo andar 1' acqua alla chma. . ^ 
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st pasce clelle coM di là^da mare e di qua. Gom^è 

questo ? Hacci dato natura «ì gran venire ^ che Qoo 
ai pub saziare , avendoci dato così piceoi corpo ? Hacci 
ella fatti tantor ghiotti , che- noi avanziamo tutte le 
l>estie in coperchio di mangiare e di ghiottomia? Certo 
no, ansi è piccola cota quella che Toomo dà a na«* 
riffa- , e. di piccola cosa si può contentare. Il nutria* 
mento del nostro corpo non è quello che tanto ci 
costa ^ anzi è la nostra cupidigia» Dunque , secondo- 
che disae Sallustio, quie* eotali che sono obbedienti 
al mentre , non dobbiam noi mettere nel numero degli 
uonaini^ ma delle 'bestie, e alcuni non solamente delle 
bestie ma de* morti , perocché colui vive che usa se 
medesimo. Ma coloro che s^ affaticano infracidandosi 
io pigrizia e ia lossuria ^ così stanno nelle case loro , 
come in un sepolcro , e puossi ragicuievolmente scri- 
vere ] nomi loro air entrata delie loro case, come si 
fa aopra i sepolcri dei morti ^ perchè 8Ì sono studiati 
(U morire^ dinai>^i alla loro morte. 



Discorsi morali di Paolo Còsta. 
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^ Prefazione. 

5fe risalire fino alla sorgente de' nostri doveri, traendone quindi 
ona ordinata serie di conseguenze esprimeoti i caratteri ^e se* 
gnano la bontà o turpitudine delle Umane azioni , onde la Morale 
teorica y è cosa di non lieve utilità per coloro che amano tanto 
più il vero come più n'ebbero chiara dimostrazione , giova poi 
grandemente quella semplice esposizione di massime e consigli 
onde sì compone il testò^ della pratiatk morale , perchè dessa non 
parla solo a' difficili filosofanti, ma a qualsiasi condizion di persone. 
né si propone fini reconditi , ma sibben pronti ed immediati. I 
Saggi delie diverse età a' quali fu altamente a cuore che i loro 
simili e si rendessero migliori e più utili nella vita civile , segui- 
ratio pur sempre questa seconda maniera di morale ammaestramen- 
to ; e se disdegnarono talvolta la schietta nudità de* consigli ^ li 
cShrscto tìoà meno sotto le finzioni dell'apologo o co^ numeri ben 
anche e colori della ppética lingua. Quindi è che non offese dal 
tempo ci rimangono non solo masi^me e sentenze di filosofi anli-p 
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chi, uà le favola eziandio di EiopcT e ^H aurei i^m- delia scuola 
di Pitagoia. I modirriìi scrittori^ di mille trovati si prevalsero oade 
instillare amor di vero e di giusto e togliere dal cuor degli ao- 
nùiii quelle malnate abitudini che li rendonQ o assolutamente mal- 
vagi od anche men utili e ridicoli neil' umana ^miglia. Non istà 
» nói presentemente il discorrere dell' opere di loro che si propo* 
sero V indicato fine. Ci basti solo il far noto che fine si fatto ebbe 
pure in pensieVo il valoroso autore dell' Inno a Giove ^ il sig. Paolo 
Costa, tessendo una corona di brevi discorsi sul modello.de' ^a- 
rodassi che Cicerone scriveva a Marco Bruto. Ne ofiriamo due 
per saggio : altri consimili terranno dietro secondochè ne & spe- 
rare il medesimo siguor Costa con le sue gentili promesse,^ 

s. Che solamente ai sapienti si addice il ragionare 
d^Ué cose inorali e politiche^^ 

Se uopo hai di 'governare la nave, prenderai tu il pilota fra h 
ciurma , de' remiganti ? Certo no : ma avrai cura di cercare l0i 
miUe colui che sia pratico de^ mari , e bea conosca gli scogli e 
le secche , gì' instabili venti e i segni tutti deì cielo. E perclié 
dunque crederai che a reggere le cose della repubblica sia valente 
qualsivoglia uomo dalla lòrtana ci è messo innanzi ? L' arte di 
giiidar|ele navi è ella forse pi& difficile che quella che guida \e 
genti all' one^lb e alia prosperità ? uomo leggiero , che tutto il 
tempo della tpa^vita hai trapassato nell'ozio e nei sensuali diletti, 
perchè t' impacci a proferire sentenze nelle cose probabili e difficì* 
tissime della morale e della politica 7 Tu siedi nei crocchi degli 
scioperati , ed ivi novello Socrate , novello Platone dai forma alle 
repubbliche ed ai regni , dividi a tua posta il mendo e detti leggi 
ai popoli. fortunatiìssimo ! Insegnane il modo , onde mirabil- 
meate e senza fatica sèi giunto a poter tanto. 1 filosofi vegliarono 
Kc iiolH intere , consumarono la vista su i libri per cercare l'an- 
tica sapienza ; e sulle materie , di che tu spedito ragioni , aassi 
dubitativamente mettono parola.* Se io domando i filosofi delle ca- 
gioni pei: le quali tanti vizi si veggono nelle città , essi mi ri- 
spondono : che V uomo nato all' onestà viene dalle prave coosue- 
tii^ni e dalla mala. educazione corrotto; che a sbarbicare i vizi è 
roestiero di ben ordinare la privata e la pubblica educazione e le 
scuole tutte della morale; di togliere le cagioni generatrici del 
lusso e di ogni altra corruttela pervia di savie leggi: rispondono 
che a porre le savie leggi uopo è della sapienza : che quindi sap- 
ranno beate quelle gentil i cui principi filosoferanno. Queste xose 
aifermarvo , Ndopo lunghi ragionamenti ricavati dalla esperienza , e 
dalla storia di molte nazioni, i fflosofi. E tu non doìnandato sen- 
tenzi : che per fare gli uomini buoni bisogna lascisfrii n^ll' igno*- 
ranza. Il qual tuo detto è somigliante a quest'altro. Bisogna che 
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r uomo sta {atto cieca, acciocché ei possa 'andare per intricate vie 

5ebza {>ericoW Lodi gli antichi tempi e qaelU proponi ad esónpio» 

Hai ta considerate le istorie ? A'on mai. Il tao stadio fa ne' ro- 

nanzi o nelle carte d** autori oscuri /in che poco di vero, nulla 

a luminoso si trova. Ma negli^ antichi tempi erano, ta dici) assai 

«omini d' anima e di sehiva coscienza ==:: erano ancora di molti 

feroci e superstiziosi Ignori forse quello che par raccontano le 

vecdbierclle ? Mon hai udito dire più volte delle atroci vendette di 

potentissime fumìsiie ? Koa sai de' trabocchetti fid>bricati nei se-* 

greto de' loro pabgi ? non sai de^ venefic) frèquéntiasimi in que' 

tempi ? de' roghi , de' martiri della tortura , e delle prove del 

fuoco ? non sai delle goenre nelle quali si traevano gli occhi di 

fronte .ai condottieri degli eserciti , e si mozzavano loro il naso e 

le mani ? Donde provenivano questi mali ? dalla sapienza ? sì 

veramente da quella sapienza cne ci lasciavotio i Vandali e i Goti. 

A cotesti beatissimi tempi ci vorrebbe per avventura ricondurre 

qjuella tanH dottrina morale che nell' animo tuo fu divinamente 

spirata. /Oh arroganza tenebrosa ed audace ! Oh quanto la stupida 

ignoranza è di te pia desiderabile e cara I , 

a. CAe solammte I-uomo operoso è Jklie§. 

^ A c\ie sì arrogantemente t,ì vanti di essere felicis^mo ? Felicis- 
simo J(u ? Che dirai s* io ti mostro che non sei pur tranquillo ? anzi 
che tu sé*, misero? La coscienza ti dee; giudicare felice^ non To* 
pinróne degli uomini/, non le ricchezze, non i conviti , non le 
delizie , hon gli adulatori che ti seguono da costa. Interroga V a* 
nimo tuo: chiedigli se fruito il passeggero diletto di soddisfiire i 
naturali appetiti , molti altri diletti vengono l' un dopo V altro fino 
all' istante clic natura l'acquietamento di nuovo desiderio richiede. 
Vorrai tu chiamarti felice, se per lungo intervallo di tempo la tua 
mente è costretta ad errare qua e là cercando materia aMesiderj, 
pei qaali arte e natura son povere ? Le mense laute , trascorsa 
an' ora , son tolte , e con esse è tolta la fame , onde il ditetto si 
crea. Il còrpo hai debole ed infermo alle pronte libidini. Le cacce 
straccano le membra e il rìcreamento convertono in grande fiac- 
chezza. Per contentare i tuoi orecchi, avidi del suono e del canto, 
non ti è sempre aperte il teatro. 1 giuochi , i passeggi , l,e danze 
sono sazievoli. Come dunque consumerai le dodici ore in che ti è 
par forza vegliare ? Andrai di casa ìvL casa amoreggiando, ciancian- 
do , e le insulsaggini raccogliendo de' tuoi scioperati consorti 7 pur 
questo ti nojeii« Cosi se" tu felicissimo ? Oh misero fra quanti 
sono sopra la terra , che a consumare pur la metà d' una giornata 
non trovi modo ! Chi è felice desidera' che il tefiipo lentissima- 
mente proceda , e tu sospirando il venir dell' ore e de' giorni 
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brami di accrescere al tempo velocità. Oh aómo' veramente miser- 
rimo! Tu cerchi il. piacere ov' egli non è, e sei tanto cieco, che 
stimi infelici coloro che sono felicissimi. Ta compiangi la sorte dei 
mercatante , dell' artefice ^ dell' agricoltore , e li riguardi quasi 
turba nata a servirti ed a soflfrire per alimentare e crescere le tue 
voluttà : ma essi sono liberi , e tu sen'o di mille voglie impotenti. 
Essi soddisfatti nel poco: tu insaziabile nell'abbondanza. A te par 
lento il tempo che per loro corre troppo veloce. Guarda il buon 
contadino , che tu stimi sottoposto ad insopportabili fatiche. Al 
cantar de' galli ei sorge dal Ietto , e i buoi aggiogati affrettasi 
alla campagna. Mentre fende la terra va canticchiando per alle* 
grezza , 
Giunta 
desi 

dal ^ 

cata e tardissima. In quella guisa che a Ini passano l'ore del 
mattino 9 passano le altre ancora sino alla sera apportatrice di 
nuovi gauoiL Cosi col travagliare continuo tiene da se lontana la 
noja, poiché non ha desiderio che subitamente pagò non sia, e 
che non ne generi altri , ai quali similmente non è contrasto. Ma 
che dirò di coloro che nelle scienze e nelle arti sono occupati? 
Oh quanto diletto le fatiche loro accompagna ! Quanta dolcezza i 
nella speranza del premio e della lode : quanta nel vedere imitata 
nelle opere loro, o vinta la' natura ! E tu se' felicissimo ? Goditi 
quésta tua felicità , ' eh' io non la ti posso invidiare. Abbiano me 
le dolci Muse :, e giacché i tempi non mi lasciano operare altri- 
menti , me rapisca nelle sue speculazioni la filosofia ; tè aggravino 
le cure, e la noja , e ti siano pene e supplizio dell'aver follemente 
sperato che il signorile ozio tuo potesse renderti- felicissimo. 
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Vita m Eptéico IV. re di Francia. 

I 

§ L Enrico, per Talteizza delle sue virtù cogiiooiir 
oato il Grande y oacqne r d uno 1 555 ai 1 3 di dicem- 
bre nella terra di Pau in Bearne, Ebbe ^ genitori 
Antonio di Borbone ^ discendente da un figliò di San 
Luigi , e Giovanna d* Albret , figlia ed erede di En- 
rico re di Navarra. Volle questi che il picciol ftipote 
allevato venisse nel semplice e rigoroso tenore di qael 
povero ed alpestre paese, onde più robuste ne ripor- 
tasse le membra, e T animo più temperante. «Lamia' 
« pecorella ha partorito un leone », soleva il buon 
vecchio con rara antiveggenza esclamare. 

§ IL Fanciulletto ancora, fa trasporcato Enrico alia 
corte di Francia dal padre. £ colà dopo la morte sua 
continnò a dimorare , sotto il governo di giudizióso 
iostitutore, che di sentenziosi copcetti attese a prov- 
vedergli la meote. Nel i566 il ricondusse la regina 
Cìovauta in Bearno , ove agi* ineegnanventi il ' pose di V 
Floreozio Cristiano , caldo settatore delle dottrine di 
Ca/vino , a cui la regina totalmente s*era abbando- 
nata. In queste il giovanetto Enrico ei nutrK 11 quale 
poi, in età d^anni quindici, al campo, degli Ugonotti 
dalla genitrice condotto , ivi capo della fazione e duce 
dell* esercito fu dichiarato^ Air ammiraglio di Colignì 
il maneggio della guerra rimase , ied EarjcQ da fa pru- 
dente capii;ano la difficil arte imparandone , diede in 
que' giov|iQÌll SQÒi tempi ^ingo^ari prove di sagace in- 
gegno e .di cuor generoso. Li pace di Arnay-le^Duc 
mise un inganoevol fine al combattere ( iSjo). 

§ IIL Carlo IX , da iniqui consigli iofiammato, volle 
col tradimento e colla perfidia spegnere i principali 
Ugonotti che superare non avea potuto colle armi. 



r 



/ 



84 . 

Artificiose pratiche 8Ì richiedevano , onde la rea mac 
cbinazion%. occultare. À blandirli quindi egli prese, 
e, per megfio nella rete condurli^ Margarita sua so- 
' rella diede in ìsposa al giovine Enrico , il quale^ morra 

essendo in quel mezzo la madre ^ il titolo assunse eie 
insegne' di re di Navarra. Celebrate erano appena ie 
malaugurate nozze (1572) ^ per onorare le quali s'avea 
ridotto in Parisi il fiore de* capi Ugonotti , che tra 
la sicurezza delle feste e Io splendor delle pompe 
seguì queir orribile strage di S. Bartolommeo^ delitto 
inespiabile commesso dal fanatismo e dalla politica 
insieme collegati. 

§ lY. Scampato in prodigioso modo alla ferale tra- 
gedia ed air odio di Guisa , che conteso avea per fa 
sua morte in consiglio ^ rimase il re di Navarra per 
quattro anni dìtenuto in quella corte perversa. Gran- 
demente in&usto a lui ne divenne il soggioroo. loi- 
perciocchè praticar gli fu d* uopo le arti del simulare 
tanto affinato a que* giorni, ed invescatosi in amo- 
reggiaraenti colle damigelle delia reina, ne contrasse 
quella fragilità pel bel sesso , da cui rilevarsi più 
non potè fino alla tomba. 

% V. Ricomposte alquanto le cose degli Ugonotti ^ 
scelse Enrico l'opportuno momento, e sottrattasi di 
Parigi (iSyó) si Condusse in Guienna , ove aperta- 
meme dichiarò di aderire , come per lo innanzi, alla 
lor fede. Quivi al nome ed allo splendor regale la 
benevolenza de' popoli e , le arti del dominare ac- 
coppiando , tirò a sé ben prestò V imperio della 
fazione. 

§ YI. Aspre guerre ne conseguirono , in cui ogni 
parte d' intrepido soldato e di egregio eapitano ei 
sostenne. Il grand' animo di Enrico, La * sta ingenuità, 
la sua piacevolezza , la sua facondia gli^ conciliarono 
r amore de' suoi guerrieri |)er guisa che con incre- 
dibile ardore in ogni più difficile impresa il seguitavano. 
Tre volte la corte egli astrinse a condizioui d* accordo 
\ eo' suoi, tre volte esse furono iufrauie, ed egli in più 
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tempi è\ vide da sette od otto eseteiti reali succes- 
sivamente assaltato. 

§ yiI.'Ma il valore e P accorgimento di Enrico 
nella battug'ia di Cnrtnis principalmente nA^straronsi 
( 1587)* Spleodentis iKiM'p e di lasci vi ornamenti era 
r esercrto de* CattpUci dal duca di Giojosa condotto : 
aspro di ferro ^ra quello del re di Navarra, né avea 
altra pompa che T armi irnigginite. Nel primo una 
gioventù baldanzosa ii più forte in numero^ ardente dal 
desio di combattere , ma flattuaote negli ordini e mal 
disciplioa^ta. Nel secondo veterani e sperimentati sol- 
dati ^ a cui nn cnroe dava la securtà del trionfo. II 
temerario Giojosa fu morto in quella giornata ^ e la 
vittoria dì £orico riuscì tanto più gloriosa , quanto 
era la . prima cbe * ottenuta avessero gli Ugonotti nella 
rivoluzione di tante guerre. ^ 

§ Vili. Enrico ITI, terribilmente dal letargo sve- 
gliandosi^ avea &tto trucidare in Blois i signori di 
Goisa^cbe un* astori tj^ quasi reale usurpavano ( i588). 
La lega, corse farionameute alle armi, onde la morte 
cje* SMoi capi vendicare. Il re francese , sopraffatto 
éa* fazì<^i^ chiamò quel dì Navarra ii^ suo soccorso. 
Questi V» ^SP^ dubbio da sé rimovendo , con generosa 
fìdaoea* appreaentos^i ' al re ^ e seco Jui congiunse le 
schiere* I due principi muovono il campo versp P$i* 
rìgi^ e fa^ ribellante città è sul punto di cadere sotto 
te apite lor armi ,. quando Enrico III vien tòlto di vita 
dal coltello di fra Jacopp Clemente domenicano (1S89). 

§ IX. Enrico III ^ . morendo , dichiarò suo legittimo 
successore il re di Navarra, a cui la corona di Francia, 
in virtù della legge salica , di ragione s* apparteneva. 
Laonde il tìtolo di re dì Francia col nome di Enrico 
IV egli prese , e per tale, dopo un breve fluttuare <| 
lo riconobbe T esercito. Ma infinite difficoltà gli attra- 
versarono il pacifico possedimento del trono. Di fuori 
il pontefice , il re di Spagna, i duchi di Savoja e di 
Lorena. si collegarono a* danni di lui. Didentro T Union 
sacra gli mosse acerbissima guerra^ e gran parte della 
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nazione Io avea in abborritnento eome 6ftp6 di'^ona 
setta nemica. 

§ X. li dbea di Majenna, principe della legia, fece 
proclamar per re il cardinal di Borbone^ rifèdehdo in 
mano propria la rapremà 'sftftòrità**del governò coi 
titolo di luogotenènte generale della corona. Ma T in- 
vitto animo 'di Enrico oppose ir valore e la costanza 
a «1 crt^dìéli contèse, Veggendò i^baàdérrsi tutto giorne 
r esercitOi) egli si parti dalle mura d} Parigine 9i con- 
dusse a Dieppe. Il duca di MajenAa con forte eser- 
cito lo segnitAf^ ed attaccò seco battaglia ad Arques. 
Ma ti rè rìspxnse in ogni luogo i nemici'; indi essendogli 
venuti ^quattromila fanti inglési in èoccorso, riprese 
il cariimino di 'Parigi'^ ne espugnò e mise a sacco i 
sobborghi ; ma \ difettando di artiglierie , gli fu forza 
un^altra volta rìtirarifi. 

§ XI. Il regno era a <5[tiel tempo lacerato daJfe Vi- 
sioni, parteggiAtidb le città qual per Enrico, qoal per 
la lega. «Af 14 iH' marzo iS5fo venne Enrico si «or- 
nàta col' dnca dì Ma Jenna tìe* 'cémpi d'ivrì. Ordinate 
con raro accorgimento le cose, scorse il re sopra un 
gran cóiiiiero a traverso le schiere, raccoibandando 
la propria fortuna* e Id 'salvea^za (Comune* alPeeercito. 
Ed accennando la sua celata, c!f*altissime penne bianche 
cope^tS : e Se smarrite», ei gridava, « le vostre in- 
« segnè, girare T occhio al mio penbon bianco; voi 
« lo ti^òverete Inai Sempre sul cammin dell* onore e 
« della vittoria ». Morirono io . quel conflitto più di 
èeimila del campo della lega : dalla parte del re boa 
arrivò il iliuinero a cinquecento/ Eminente appari in 
esso i^ iintrepidezza di Enrico , che disperatanaente 
combattè ne* primi ordini. Né minori lodi otteonero 
la sua prudenza in tutte le 'rivoluzioni della battaglia, 
e r ansiosa sollecitudine con ctii nel più fitto di essa 
non si ristette dal gHdare che, « si uccidessero gli 
e stranieri, ma che si salvasse il francese ». Benignità 
con la ragion di stato assai d* accordo, che molti ne- 
tniel riempi del desiderici di segnitarlov confessando 
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ciascuno essere degno re e flegno padre quello che 

con tanta carità risparmiava il sangue de* sadditi e 

de* figlìaòli. 

§ XIJ. Riprese quindi Enrico a strìnger d* assedio 
Parigi, e ridusse io sna potestà tmti.que* passi per 
cui si condocevano le vettovaglie ^ volendo con la 
necessità delta fame ottener, quello che con la forza 
delle armi dimostrato era impraticabile ormai. Ma 
grandemente frattanto lo zelo della religione rinfran- 
cava il vigore e la costanza degli assediati. I decreti 
della Sorbona e le esortazioni de* predicatori di non 
accettare per re il relapso e scomunicato Enrico ^ in- 
fervorarono gli animi a segno che risolutamente si 
condussero a sofferire il pericolo e le fatiche dell* ar- 
mi , e l* estrema miseria di un* arrabbiata fame, anzi 
-che venire a pratiche d* accordo col lor legittimo re« 
Ma le angustie delia fame crescendo ad uq insopporiabil 
eccesso , caduta sarebbe in breve Parigi nel potere di 
Enrico ^ se questi , per la pietosa sua indole , non 
avesse tratto tratto lasciato aperto 1* adito ali* entrar 
delle vettovaglie nella tribolata città. 

g Xirr. Finalmente Parigi dalle strettezze deirassedio 
fu liberata ^ mercè di Alessandro Farnese, valentis- 
simo comandante d* eserciti ; e* vana riuscì «la scalata 
che repentinamente* di notte diede il re alle sue mura 
nel ritirarsi* Né meo fallito gli andò poscia on altro 
disegno di prenderla improvvisamente. 

§ XIV. Pieno di gravissimi azzuffamenti poi fu Tas- 
•edio che nel 1591* alla città di Roano egli pose , 
difesa con somma bravura daisighor di VillarSk sin- 
ché non' giunse il Farnese a portare soccorso. Il re , 
con parte dell* esèrcito , si messe ad incontrarlo. Presso 
ad Ornala si affrontarono le prime schiere , ove il re , 
spinto dal suo coraggio fra ^ corridori nemici , rimase 
ferito , e non salvò che con grave stento la vita. Le- 
vossi dair assedio egli allora y Indi rimesso^ in breve 
tempo 1* esercito ^ circondò quello de* collegati per 
guisa che il Farnese ben ebbe d* uopo di tutta la sua 
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granii' tirte ^ onHe sTiItipparsi cfal necessitoso paeto in 
cui. »' era ridotto. 

% XV. Continuò con varia fortuna per tutto it reame 
la guerra , è qóe' delia legs^ ^ tempre più infèsti' ad 
Enrico^ per«Ì8te^afiio nel riepingere ogùi trattato d'ac- 
jcòmodamento con eéfo. Convocarono anzi gli Stati 
generali per elèggere un nuovo re , morto essc^ido il 
cardinal di Borbone ^ ed ogni più arrifchiato consiglio 
parca loro preferìbile a quejlo di riconoscere un prìl^' 
^ipe di fede diversa. 

§ XVI. lui.taii frangenti Enrico ^ mosto^ dalle instanze 
•de'..CattolÌ€ldeila aila parte ^ e dai parere de' suoi stessi 
Ugonotti più' fidi, deliberò di mutar religione^ e di 
ricoverare sotto l'ubbidienza delia sede apostolica. 
Laonde nel luglio del i593 abbinrò solennemeute i 
dogmi di Calvino nel tempio principale di S. Dionigi, 
li cardiilal legato e quei della fazione spagn noia, leva- 
rono gran rumore eontifO la conversione di £nrico, 
e falsa la dichiararono ,' e perverso il modo eoa cai 
e' era tenuta; Ma ottimo effetto suH' animo di imti t 
buoni francesi ne conseguì. Gli Siati della lega con- 
chiusero ooa tregua , ed il re , per opera del conte 
di Brissac^ fu ricevuto in Parigi lieir anqo vegnente. 
Seguirono la fortuna del re le principali città del re- 
f;no , e gran parte de' capì . dell' unione negoziarono 
J'. accomodamento ad avvantaggiosi partiti. Ma pon 
così agevole fu l' ammorzar le £amme del falso zelo di 
religione che per gli animi avvampavano. E ben dciro 
sperimento eb^ a farne Enrico ^ il qual fu percpsso 
da Giovanni ^Castello coA uno stile nel yi^o. Usciva 
/*ostui dalle iscuole de' Gesuiti i^ alcuni dei quali insegna- 
vano èsser noo«oIo lecito ma meri (orio ancora l'uccidere 
un principe eretico. Laonde il Parlameqtp devenne a 
sentenza che i Gesuiti ^ .come nemici della pubblica 
tranquillità 5 fossero ^banditi da tutto il regno.. 

§ XVII. Frattanto Clemente Vili , dopo a^sai dub- 
biezze e trattazioni, liberò dalie censure il x^ a patti 
Aioljtò onorevoli per .la sede di Roma. ìJLie reliquie 
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cleUa lega continaarriiro qualche tempo ancora le offese; 

anzi nel con£ìtto di Fontana Francete corse Enrico 
uno de* maggiori perìcoli di totta la guerra ; ma fi- 
nalmente il duca di Màjenna %ì ridusse alia devozione 
^el re, il quale, accordo mise termine una volta alle 
intestine commozioni delia Francia, salvo che nella 
Brettagna ^ dove il duca di Mercoeur non depose che 
più tardi le armi. 

§ XVUL La guerra ^ mossa contro gli Spagnuoli 
nei I S95 , non ebbe prospero cominciamento. Essi 
presero Cambra! , Galais ed Ardres ; indi s* impadro* 
uirono di Amiens per sorpresa. Le fazioni , imbal- 
danzire , tornarono a tumultuare , ed al re * mancava 
il nerbo pia importante 'della guerra , il denaro. Ma^ 
superato ogni inciampo ben . presto , egli adunò uà 
poderoso esercito , espugnò Amiens , respinse il car- 
dinale arciduca , e con' la paee di Vervins , fermata 
nel j S98 , riunì tutto il regno di Francia óelU ina 
intera ubbidienza. . 

§ XIX. D* allora in poi Enrico , trionfatore de suoi 
nemici , pacificatore del suo impero ^ tutta intese la 
mente a rassodare la potenza del trono ^ ed. a mo- 
strarsi veracemente padre de* suoi vassalli. L*editto di 
Nantes^ sulle' basi della tolleranza fondato, conferì 
-a* Riformati quella pace e quella sicurezza, per cui (snti 
anni avevano combattuto. Il celebre Sully, principal 
ministro ed affezionatissimo di Enrico , riordinò le regie 
entrate, per le mine delle guerri; e per ^li abusi sov- 
vertite dal fondo. 11 re egli si;esso nuove maeifattjure 
di ogni arte introdusse , il commercio e T agricoltura 
largamente favorì , e il. vero fondamento pose della 
grandezza a cui la Francia levossi di poi. . 

% XX. In gran numero si ricordano le amanti di 
Enrico. A chi non son noti i suoi amori cota la vezzosa 
Gabriella di Estrées ? Ella conforto delle cure di uno 
sfortunato imeneo , ella sostegno ne* travagli di una 
guerra piena di pericoli, ella dolce premio a lui fu 
del .suo esaltamento e delle sue. vittorie! Ma se spleo- 



4Ì\àn apparve la Bua passione per Gabriella^ da* galanti 
e cavalleresche avventure condita^ perchè sulla comba 
di lei non: depose Enrico i mirti di Venere che. male 
ormai 9* addicevano «He saechipme imbiancate dagli 
anni ? L^ istoria non avrebbe a riferir debolezze non 
convenienti a sì- gran re. 

§ XXL Una spedizione contro il duca di Savoja, 
la cospirazióne di Biron^ le trame del maresciallo di 
Buglione e qualche popolare sommossa non turbarono 
che leggermente la serena calma degli ultimi due ann^ 
del suo regno. 

§ XXII. Due disegni occuparono in quel tempo la 
generosa mente del re. Il primo era di spegnere sino 
la memoria degli odj e de* disastri che travagliato 
^veano il bel reame di Francia nel lungo periodo delle 
guerre civili* Nella capanna del piò meschino agricol- 
tore' voleva questo buon re portar V abbondanza e la 
gioja. Disegno questo veramente eroico ^ e che argo- 
uiriito di benedizioni dee rendere in ogni età la me- 
moria di Enrico. 

§ XXIIL Vasto ed altamente conceputo il secondo, 
-eoasiscdva neir unire 1* Europa in un sol corpo ^ che 
di repubblica cristiana avesse nome e costituzione. 
Partirla ^a questo fine egli intrideva in quindici domi- 
Dazioni > coofedeVate , le quali reciprocamente si con- 
trappesassero. 

§' XXIV. E già apparecchiato era T esercito^, e il re 
-stava sulle mosse per dare cominciamento alT alta sua 
-impresa ^ quando^ ahi, reo parricidio ! Francesco Ra- 
"vaillao gli piantò un pugnale nel cuore. Il qual lut- 
tuosissimo caso avvenne il' di 14 di maggio, ann# 
1610. Credeva il fellone di riportarla palma del mar- 
tirio con toglier di vita Enrico, che mostrato gli 
avevano come capital nemico della fede cattolica. Non 
può deSorive'rsi il lutto ed il rammarico di tutta la 
Francia ali* annunzio* della infelicissima fine del re. 

§ XXV. Il nome di Enrico IV è scolpito nel cuore 
^di tinti i Francesi. I padri lo insegnano con amore 
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sii figlinoli. L^ orgoglioso splendore di Luigi XIV^ ha 
fatto ricordar più cara T amabile seinplioità . di £orico; 
gli od) di una Icinga rivolasiptie non hanno, potato 
spegnere la menororia dei «noi bene6aB}» £ V Èwop^ 
h^ veduto in questi giorni i principi del ceppo di 
Borbone vantar le' glorie del Crrande Enrico. , come 
UQ titok> alla corona ed air amore di quella nazione. 



POESIA. 



IfiME Grafi di Aìftùi^xo Cesari con pochi versi laànL 

reronà, 'i8a3. (j) 



Abbencfaè la poesifl tanto 'diflbmea dalla pro9A 
q^ianto il ragionameéto di uo grave oratore che far 
velia ad onorando eonsedsO' differisce dal eanco innaU 
sarò fra la gioja de^ conviti ^ e fra la letizia- di una 
pubbiiea festività ^ pure V gli annali delle leicere ^ci 
cfaiariscoao che uti egregie^ pros&tdre pnò^essere an^ 
che illustre poeta , e- ci mostrano il padre della ró-^ 
fnaua eloquenza che tratta )a lira ^ e «e trae suoni 
armoniosi. Il P. Cesari xr dà^ una novella riprova di 
una somigliante verità : dopo di aver colte gloriose pal- 
me nella prosa con quél suo stile. (col qu^l^ mostra 
che la lingua del trecento adoperata con giudiziosii 
critica non puòr fallire al bisogno dello sporre qqar 
lunque materia ) egli si diede di proposito a coltivare 
la poesia ^ e compo:se alcune rime piene di gravi 
concetti, e ritirate d^Ué. arcadiche frascherie. Gli è 
vero che nutrito , come egli è , ùeila studio ddi Clas* 
sici^ e precipuamente deir Alighieri e del Petrarca, 

(i) E questo un artìcolo comunicato. Nota ben^ ^ o lettore^ 
il lignificalo di qiiest' ^v^srlMta-i " 
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pose 8pétee fiate il piede nelle loro orme ; oìa pur 

seppe adattare accoDciamentè al sno dosso le loro 

vestimenta ; come si può scorgere dal seguente so* 

netto éoinposto per laurea dottorale. < 

. A le pure acque del^ Castalio fiume , 

Signor , d' aitò saver tu sazj il core ; 

£ delle vegghie e del lungo sudore 

Altrui salute acquisti , ed a te lume. ^ 

Cent' altri intanto in oziose piume 

Qui al piacer forma , ignooil mastro , Amore ^ 

Ond' è ornai tratta di suo corso fuore 

Ogni virtute, ogni' gentil costume. 
Del meritato allor cinto i capegli 
' Torna , o signor : di bella invidia-p^pto , 

Forse sia che dal sonno altri sì spoltri., 
pigra gioventù , che non ti svegli ? 

Bello è l'onor; ina per gonna o trapunto 

In fama non si vien , né sotto .coltrL ^ 

In altri componimenti egjii usa ben^i delle, grazie 
più care del nostro idioma^ e de* più vaghi modi^e. 
nostri Classici ^. ma- ne diventa in certa guisa padrone^ 
facendoli servire -ai peregrini suoi concetti. NotisM9)o 
qui alcuni sonetti;, che procedono, da. una facil ven^, 
e sono ben inventati^ ben ooudoiti % ben. finiti ,, e; 
pieni di morali sentenze poflte sottQ il. .pelame di «f- 
moniosi veréi. 

Ia Fife. 



Della freflda stagion vinto il periglio , ( 
La vite a V aer dolce apre e distende 
Le molli braccia , e al fido olmo s* apprende , 
Gemmato di color biaìico e vero^iglio* 

Di letizia e di ^speme atteggia.il cigUo 
Il cultòr j the la mira , e più n attende ; 
£. sogna spesso i pieni grappi , e prende 
Di più comoda vita util consiglio.^ 

Gtesoi , pianta, felice ;* ed i mor^ ' . 
Del grato umor cptiforta , onde ^i^cenda 
Yirtà nell' alme , e obblio dolce di mali. 

Così a te sempre amico il ci'el ri^ptenda ; 
Cosi pera qual sia ^he di' mK>rtaU 
Morsi la molle scorza o'P uveoffendai 
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La Parola £ Dio. 
t^acita^ dei mattino all'aura fresca, 

Scende la pioggia in arido terreno : 

L'erba raccoglie avidamente in seno, 

E tutta si rinnova indi e rinfresca. 
Ma . perchè spesso awien che a lei si mesca 

La mal nata gramigna e'I rio veleno; 

Ne yien , che con h buona erba non meno , 

Kabando a qorila il latte , e la ria cresca. 
Ma quando purga il campo il buon bifolco 

Del nocevote ingombro , al foco vanno 

Le svelte dalle barbe eroe maligne. 
Una è la pioggia , uno e felibe il solco ; 

Colpa solo è di lor , di cui fie '1 danno , 

Che , nati erba gentil , si fan gramigne. 

Per Professione di Monaca. 

Oggi ha dodici lune , in auesta al cielo 
Amica parte giovinetto nore , 
J)a farne iavidia a mille , apri V onore 
'Di bianche Coglie da l' intatto stelo; 

L' accolse al^' ombra sua candido velo , 
£'l cìel l'educò a se d'aura e d^ umore; 
E crebbe tal eh' a Dio n'andò l'odore , 
Né dente il morse , o sol P oiTese , o gicio. 

Ma però che quaggiù mal s' assicura 
Sì caro germe atteso al Paradiso , 
Or doppia siepe a stranio guardo il fura. 

Né fia se non da lui Wco o ririso , 
Che come cosa bella oltre natura, 
Io sojN DI Dio , v' ha su te foglie inciso. 

Il Fondere d^ un conserto di campane. 
Rotto il cancel della fornace àrdente , 

Che il sonoro metal scevra e raffina , 

Per acceso canal che al basso inchina, 

Discende.il bronzo rapido e rovente. 
Sotterra accolto , piglia obbediente 

Quella forma che l'arte gli destina: 

Còsi. Vulcano a l'infernal fucina 

Fabbrica a Giove il fulmine stridente. 
Con lo strutto metal va l' Armonia , 

Con V iuegual de' numeri famiglia , 

Qual nacque in mente del gran mastro in pria. 
Ivi sta chiusa , e a mutola somiglia : 

Ma s' altri la riscuola e ardir ie dia , 

Mostrerà di qual P£|dre ella sia figlia. 
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FoiUa degli amant(. 

Teggo la farfalletta al vago albore 

fnnamoraia intorno errar del lume : 

Vien , filgge , e toma e eira ; e già le priime 

Arse v' ba dentro , e al fin tutta vi muore. 
Ed ecco la virtufe alta d' amore 

£ degli atnapti (io dico) il bel costume; 

Cercar del fuoco , e 'nfin che noi consume , 

No» aver pace o refrigerio il core. 
Voi le farfalle , e voi le male accorte 

Donzelle : a voi qual prò , se il cor, vi stemprc 

Dolcezza tal , ch^^nr pena V apporto ? 
' Costei pur arde: ma id si nuove tèmpre 

La si governa amor , che da la morte 

Incomincia I>eata a viver sempre. 

jiUegaria* 

La fiera bestia da la coda aguzza , 

Che tutto il mal dell' universo ingoa^za , 

Di furti e soddomie sfondata pozza , 

Che già pur ^ morta tutto il mondo ' appuzza ; 
In quel che più l'ingegno e,'l dente aguzza a, 

Giace forata il grand' alvo e la strozza , 

Da auel forcon che già la lingua ha mozza , 

£ giù le corna a Belzebù rintuzza. 
L' agnelle assicurate escon del bo&cu ^ 

Ed arretrando ^ V empia aperta canna 

Guatan con occhio paventoso e losco : 
' S' avanza indi ciascuna , e '1 mostro assanna , 

£ l' epa immonda e 1' occhio guercio e fosco 

Pesta insultando e V una e V altra sauna. 

Quindi 6Ì scorge che il Cesari sa dire eoo forza e 
sollevarsi qaalido Y uopo il richiegga. E ben era ne- 
cessario che egli potesse cosi adoperare per comporre 
le varie canzoni che si leggono in questa raccolta. 
11 Tassoni disse che le altre rime fecero il Petrarca 
Poeta ) e che le canzoni poeta grande e famoso lo 
fecero : e con ciò egli volèa mostrare quanto più de- 
gli altri diflicnltosi sieno questi componimenti ne* 
(|uali si richiede castigatezza di stile ed armonia di 
versi non solo,, ma anche sublimità di concetti, volt 



-r" 



\ 



9^ 
di fantasia ^ forza di pensare , e grande intensità di 

afièttì. Le canzoni del Cesari sentono talvolta Io stu- 
dio e la litica ; ma non ne trovi alcuna che sparsa 
non sia per entro di molte bellezze. La decima , a 
cagiofl d'esempio, scrìtta per nobili sposi, può forse 
sembrar fredda a prima giunta , ma maestosa si spl- 
ie?a verso la metà quando il cantore imprende a 
descrivere la creazione della donna. 

Locato il primo Padre io quel paese , 
Ove Dio pose il bel del Paradiso^ 
* Dorinia da se diviso 

Più 'q vision , che a foggia d' uom che assonna. 

£i non sapea d' amor né d' un bel viso ; 

Ma Dio del fianco^ anzi del cor suo prese 

Colei donde Tacesse 

E di lui stesso a hii fé' la sua donna. 

Quest' é dei viver tuo V una colonna 

( Disse e mostrogli la tiuova consorte 

Che in pura luce ardea de' più bei rai) : 

Da lei non fi sciorrai , . . ^ 

Se non si sòbianta il nodo eh' è sì forte , 

£i gridò allor : Pur questa il mio ben fie , 

Ch' é mia carne ^ mio sangue , et ossa mie. 

Fra le molte canzoni che qui potremmo notare , 
perchè i leggitori conoscano il valore del Cesari in 
questa maniera di poetare ^ sceglieremo quella in cui 
egli canta aver V eloquenza più virtù delle armi. 

Pera colui che '1 fianlcò 
Ruppe de' monti . a trarne 
Del duro acciar v imprigionata vena ; 
£1 nuovo fabbro ha stanco 
Su r incude , a formarne 
Spada , ch(^ '1 guerrier poscia a tondo mena. 
Ecco , la nuda arena 
Or copre le cittadi alte e Superbe ; 
E sopra i gran teatri 
Passano i curvi aratri , ' 
Ed erra il vago armento a pascer F erbe : 
E 1 mom'cnlo fatale * 

Che pur -venia più lento impennò l' ale. 
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Por Io spietato Alcide , 

E 1 fiero Achille in arme 

Celebrati a' andar da greca tromba ; 

E glorioso ride 

Di Maro il nobil carme 

In cui d' Enea la fama allo rimbomba : 

E d' Achille alla tomba 

Pianse d' invidia il forte 

Magno Alessandro ^ e disse : 

Beato ! di cui scrisse 

Si chiaro vate , e tolse il noiae a morte. 

Or fama ingiusta grida 

Per grande e forte il ladro e V omicida. 
Come , oh ! d' onor pia degna ^ 

È r anima gentile , 

Che itt far beato altrui suo 'ngegno adoprà ! 

E dal sangue si sdegna 

Mercar fiero onor vile ^ 

Cui degnò è che per sempre obblio ricopra. 

Qual è si splendid opra , 

Che del vivace tuo parlar facondo , 

Tullio , non sfa niinore ? 

Qual è tanto valore, / 

Ch^ al tuo non che simil sia pur secondo f 

Onde senz^ armi e squadre 

/Ti gridò Roma suo sostegno e padre^ , 
Ambizibn feroce 

Arrotava furtiva 

Il ferro , a ber de' cittadini il sangue : 

Senza moto né voce 

Di Jibertà già priva 

Roma , morte aspettando , oppressa langue. 

Caderà dunque esangue , ^ 

La real Ddnna i e '1 sacro eterno impero , 
' In cui Venere e Giove 

Fero i' estreme prove > 

Ad atterrar dei re l' orgoglk) altero : 

E Catilina tenta 

Cozzar contra il destino , e non paventa ? 
Dell' estremo periglio , | 

D' alta eloquenza armato, ' , 

Surge '1 gran Tullio : si 'I vinse pietade, 

Providenza e consiglio ^ f 

Col bel parlare ornato 

Rintuzzò ^1 taglio a le nemiche spade. 

La bella libertade 
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Riprese il gbrtoao ailtico fegttéi ; f ) 

Lai le timide madri 

£ i corvi atitidhi padri , 

Lai kan mostrando di ringraziar segno : 

Per lai salvato è tutto 

Dell' antiche vittorie U pia bel frtttt0» 
Ibi , qaal d' anni e di guerra 
I Genio feroce questa • 

Età sì laagamente ardendo tiene ! 

A te • Signor , h terra 

Già aesoiala: e mesta 

Pace gridando., e lagrimando ^ene^ 

Ta nelle calde vene 

Ove di stragi e sangue arde' tal foco , 

Spira più dolci studi ; 

Sa dotte carte sadi 

Bella eloquenza , e tolga air ire il loco ; 

E sia gloria e viriate 

Con più beli' arte al mondò oprar salate* 
S^or f se tanto impetro • 

Non indarno cantai ^ 

ft mxck de' miei atudj ho colto assai. 

Per cenar la looghezza non parleremo ni degli Inni, 
uè degli IdiJJj, né delle Terzet rime ^ né delle poesie 
latine, che si leggono in questa raccolta. Solo dire- 
mo , che facile è lo scorgere dalle Terze Bime il 
profondo studio che T Autore fece della divina Com- 
media ^ onde noa possiamo a meno di non confortarlo 
a condurre a termine il commento che egli imprese 
sol sacro Poema ^ e cui diede il titolo di Bellezze di 
Dante. "Ut aieno una prova le seguenti terzine tratte 
àà nn componimento sulle lodi dell* ab. Pellegrini 
predicatore e poeta. 

L' ahna non sa ben dir che si .facesse ; 
Ma ben del fral più ratu^ si fu sciolta. 
Che foigor miai b nube scoscendesse^ 

Sciolta cosi dalla prigione oscura 

Ella ridea ; ben di dubbiar fea segno. , 

Qual chi non erede a subita ventura. 
Poscia cupidamente al dolce regno 

Sé saettò , si come d^ arco strale ^ 

Ànsi su tratta si sentia dal segno> : 
Bieogl. Tom. XXL 7 
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Giunta a tal panlp del cielo, ofe.salc ' 
l? ultimo trar della veduta. siostrai^: 
Per riguardar quaggiù ripiegò 1 l'i ale. . 

La nostra ajuola.ì ove «tanto si giostra 
Di desir vóti e di speranze "vane ^..'. 
A lei facea di punto appena iftostrab' 

Ella vedea toccarsi sera e;.infi(ne.; . 
£ seco disdegnando un po' sonrjse ^ 
Del battagliar delle superbie umane ; 

£ disse: grazie a lui che ni dikrise>> ;... 

Già pria che d'ossa e cartie. fossi: nuda >y : •' 
Da' sciocchi ; tal di sua grizia m^atiiie^ ." 

. . • I ' ' » I - » •• » A* 

Sonetti due di un •Afiónim& fithìHese, 

Sìd luogf\ ^cunpefitre day e. nacque A. Af. 

Qui dove 1' aria di salute è piena , ' 
E dove nulla di mortai si sente; . - 

Qui dove è gioco il sospirar, nori pena, • 
£ tutte son Te basse voglie spente; • '• 

Qui dove un noUl vio d' alpestre vena- • * ^^ 
Par che parli d'amor soavemente; 
Qui dove e terra e ciel vita serena 
Promette, e pace all'altrui stanca mente; ' ' 

Qui dove all' ombra sulla vetde erbetta 
Segnano i fiori le vestigia sante 
D** una leggiadra e candid^^ Angioletta ;i 

Qui dove suole Amor fermar le piante , 
E l' alma al varco ascosamente aspetta , ' 
Nacque colei eh' è un sole al' mondo errante* 

Al Velo delV amabilissima 'A. M. V 

Invido Velo , che l'amata vistar .^ 
A me contendi del celeste volto . 
Ov' ha Natura tutto il bel raccolto , 
Che fama a' nostri e a' prischi tempi acquista ; 

Il di che fece AnMMr tuia vita trista ^ 

Perche svelar ciA ch'or veder ^mr' è to]^.^ 
Gh' ei non m' areU)e a quella réte colto ,. 
Che '1 vinto cor co' nodi suoi contrista ? 

Poiché son pfeso^ alfiln j né a dblce ^eme .. ' 
D'ottener 4iberta^ rtiban più loco^'* • •'. > 
Scopri quel vise eh? apr« il Cielo in f»xx2k v 

Indi a r affanno blie mi stringe e prence , ; -, 
Spero conforto; che se tarda un' poco , 
Già l'alma del suo career si disserra. 
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Pensieri suli! Orrido. 



Molti neìja no8tra età,noQ d' altro haa vaghezza ^ 
cbe di dipiogerq epettacolì , che li fanno aggricciare. 
Digiune upupe ^ gufi sinistri , strigi toliughe , ca-* 
gne. ululanti^ caverne spaventose , antri cupi, torrenti 
devastatori , burroni sterminaìi , strider d* incendj , 
stragi orrende , naufragj ipiserandi , morti dolorose , 
e via via discorrendo , altri oggetti acconci a destar 
orrore sono il favorito argomento delle loro scritture, 
\! Orrido è certamente un soggetto di sublimità, 
quando però non sia accompagnato dal disgusto , e 
da circostanze ributtanti. Un* antica foresta, che noc^ 
eia tnai rallegrata da alcun raggio di sole,, ed il cui 
silenzio non da altro sia interrotto, che dai ruggiti 
del lione e dal fremere cupo di un torrente, o dallo 
scroscio deiP acqua che giù piomba in naa voragine, 
è un oggetto sublime. AI contrario una selva, dalle cui 
piante %\ veggono . penzolar qaembra tronche e putre- 
fattfc ivi appese dalla efferatezza dei nemici, ed il cui 
suolo sia seminato di teschj , di . piedi e di mani 
moz^e ed intriso di sangue e di tabe , è nn oggetto 
ributtante da cui abborre la umana vista. Non è que- 
sto uno ' spettacolo orrido al pari del primo? Non h 
desso acconcio a destare il medesimo terrore ? Mai no : 
r orrore del primo spettacolo è un effetto della stessa 
natura, la quale ha voluto incutere tema e epavento 
air uomo senza mostrar^ alcun suo simile oppresso f 
soffrente, o morto. Ma il secondo spettacolo è un ef- 
fetto della più disumanata rabbia dei mortali ; ed è 
si contrario alla natura , che \o spettatore esterrefatto 
ne ritragge subito' gli òcchi \ rimane per un istante 
moto ed immobile, indi fugge da quella terra crudele. 
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Darwin distiqguéva il Tragico dall* Orrido , il ' quale 
non eoOBÌstendo in altro ^ che nella pena accompagnata 
dal disgusto, cioè essendo un sentimento compósto disag* 
gradevole , deve assolutamente carenar dispiacere. 
Gli esempi che ne adduce ci chiariscono che egli in- 
tendeva di favellare non dell* Orrido della natura ^ ma 
bensì di quello che vjene ingenerato dalla crudeltà dei 
mortali , ed appresentà il disgustoso spettacolo di un 
infelice travagliato da acuti dplprì , e reso deforme 
dai morbi o dalle ferite. Se un artista rappresentasse 
la morte di un officiale in battaglia ^ mostrando^ una 
goccia di sangue sopra la sua camicia intorno al petto, 
come se ivi fosse penetrata una palla ^ V aspetto del 
moribondo moverebbe a compassione ; e se nel me- 
desimo tempo fosse nelP atteggiamento di lui espressa 
la forte2za delP animo^ al sentimento della compassione 
81 aggtugnerebbe ancóra quello della maraviglia. Al 
f^ontrariò sé alP artista piacesse di rappresentare la 
poscia di lui come se fosse squarciata da una paWa 
d[i cannone, e facesse apparire le ca^ni sanguinanti e 
le ossa del tronco fracassate , quella pittura farebbe 
nascere nella nostra mente idee d* un' macello o della 
sala d'operazione 'd*on chirurgo, sì che nauseaci ne 
torceremmo lo sguardo. Così se si portassero sulle 
scene personaggi con membra dislogate da tormentosi 
portamenti^ ed' il palco fosse coperto di sangue pru- 
inoso e di cervella sparpagliate , In nostra; estasi tea- 
trale verrebbe distrutta dal disgusto, ed uscirei^mo 
dai teatro inorriditi. 

Abbiamo un evidente esempio della verità di quanto 
dice Darwin neir Odissea d^Omero. Lo Scaligero ripro- 
vava questo poeta, perchè avesse deicritti troppo vi- 
vamente gli sbranati cadaveri de* compagni d* Ulisse 
liella grotta di Polifemo. 

La man ponea sovra i compagni , e due 
Brancavàne ad uu tempo, e quài cagouoli 
Pcrcoteali alla terra , e ne spargea 
Le cervella ed il sangue» A brano a brano 
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it-, e s' imbardi la cena. 
Qual digiuno leon che in monte alberga ^ 
Carni , ed interiora , ossa e midone 
Totto VOTÒ, concimò tatto 

Poiché la gran ventraja empiuto s' tìA^ , 
^ Pasteggiando dell' uomo , e puro latte 

Tracannandovi sopra ^ in fra le ^ignelle 
Tutto quant' era ei si diMese e giaeqae. 

Trad. del Pindentonte. 

I Pittóri , gli Scultori andarono me^ ancor riapeN 
tivi dei poeti nel dipingere scene disgostoae. Gli an* 
tii^i rappre^eptarono Maraia scorticato bello e tìvq 
dal erodo Apollo, che lo trasse dalla pa^a dfiUe 
membra sue» I moderni rappreseptarono S* Lorenzo 
abbrustolito suUe vive bragie : e S. Bartolomeo scpr- 
ticajto sì scorge ancora nel nostro Dooknò di Milano*. 
Perciò aJonni non Togliono tribuir gran lode a questi 
artisti; e Darwin a£Perma che non si richiede grapdp 
ingegno per esporre col pennello o .collo scarpello i 
nsuscoli in azione convulsiva , poiché gì* intervalli sono 
profondi , e le linee fortemente, scolpite ; aia quelle 
tenere gradazioni d* azion muscolare ^ le quali. cpsti«« 
tuiscono i graziosi atteggiamenti del . corpo ; sono dif- 
ficili a concepirsi e ad eseguirsi ^ fuorché da un mae-« 
stro di fino discernimento e di gusto ben coltivato* 
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A qaest* nlHiDo propommenìo et e^atteonè. Appena 
r Aurora colle rosee dita apriTa le porte d* Oriènte^ 
'^à'i rapidi cavalli alla vòlta di Milano lontra» 
l^^értaviùM» Di Milano , preei eh* ehbe ì oeceesar] eoo- 
eerti onde poter liberamente mole* anni fuor di patria 
restare ^ • valicò le alpi e si 'trasportò senza indogio 
della capitale cui la Senna colle reali sue acque divide^ 
Quivi soggiornò più mesi , attendendo indefessameate 
a Vederne le rarità più singolari ed a conoscerne grin* 
grjgni più egregi. Égli sperava che la cura di aàor- 
tiar^ la mitete , dovesse gaarirgti la piaga del cuerei 
TaM, speranza ! Amore non conosce altro rimedio «che 
amore. Ma lo spirito di venalità che contamina ^an 
parte delle donne* l'arigine , e la mancanza loro di 
s^mplieità mentre più si fingono ^ingenue ^ erano a 
FiK^po un efficace antidoto centra i più studiati lor 
vezzi , ed i raffinamenti deir acconciatura e le facili 
grazie di uq ingegno colto e svegliato. Finalmente il 
remore di quella gran metropoli e V uniformità stessa 
de* suoi piaceri gli vennero a noja ^ s) che elesse di 
passare lo Stretto ^ onde vedere da presto V Inghilterra 
i coi fieri costumi egli credea dovessero meglio con- 
farsi al suo genio divenuto amante di cose gravi ed 
austere. Filippo attraversò la Manica , e lo strepito 
delle grigie onde che mugghiano contra V alpestre Al- 
bione parea far tenore alla tempesta del suo cuore 
agitato. Egli si trasferì dirittamente a Londra ^ e cu- 
riosamente per più settimane la scorse. La regina delle 
città empiè di maraviglia il suo animo. Saziarsi ei non 
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potca d* ammirare qoeH* empòrio clelt^ iifdàstria , del 
commercio , delle ricébeMe , a cui ' rendono tribato le 
più diètanti regione d-ii edìfizj di architettara (nordica 
Io trasportavano col 'pensiero a* tempi rè coi ITisol» 
8Ì'facjiÌDèt)té ctididte iti bérli a de* conqtìi^tatòri stranieri; 
tnéàtré P aspetto klié^ mille 'ya«ce(Ii cbe^coproìio. il gu^ 
peAp Tamigi* lo* 'rilióticlucev*à'4 tneditareiMJla predente 
grafodezì&a di'tmaf haiiéne che su 'tutte le spiagge del 
gfobo può portare I fijklmint <letlà gnék*ra'y 'sènza mai 
paventare di provarne, i disastri. nleUe proprie sedi ^ 
difese ^alte sae ondeggiatiti castella. Ogni cosa da 
prìncTpiò 'in Londra piaCeagli, il continuo affapcendarsi 
dr tinti, quel mot<x senza fine e senza riposo , quelle 
iDigliaja di carri tfatti da volanti cttTalH^qae* parchi 
ove le ttaiuquiUe giovenche pascolo < la verde erba ac- 
canto dlle ròàioro^e strade ed ^l' tDmuhó de^ cocchi ^ 
f /òndachi cólmi di merci da iiigoitibrarne T Europa:^ 
le botteghe ricche dè^ plÀ spIeh^Mi 6frre<K,-ie^ pi9iae 
ridenti pe* giardini éhe contengono -in sendy it-Moi^eH 
mento, la Borsa, fàbbastia di Westminster ove -sfanno 
ìe ceder! def re e de' poteti , i lé^àtH 'ov* tè tragedie 
di Shakespcar vengono riappr'eientate' in tutta la loro 
nativa fierezsia: Ma qilest^'isntasiàsmo' noti tardò guari 
ad affreddarsie^sso pUre.'Accshito al lusso più- svenato 
egli vide i cenci' della più tn'r^pe'trìièseria : egli vìde-ùtia 
plebe barbara the scaglia le èotìtumelie sopra lo slra^ 
niero. Egli cotiobbe come qneir operosità ^faensi^alr 
Iettato lo avea priaa il frutto ^« 'della tfèée#slt% itt 
cui' è il popòte di un ■ ittdèfèé^o^wvOito oride ettropàr 
la, vita ìli mézzo h efari prezzi di tt(tte le^^c6se*Ì9ser^ 
vienti alla vita, misero'" frutto' delle sterminate rtass<^ 
che aggravano quella nazione in apparenza sì floridi^; 
osservò il latrocinio e la fro'd6« piantarci 'sfat!ciata- 
mente impunemente alla porta de* teatri , ai siti delle 
corse \ e turbare il piacere d' ogni spettacolo. Ma ciò 
che pili gli strinse il cuore di pietà è' tU ribrezzo fu 
r appetto delta prostituzione^ s^ltita- aé' un segno ^did 
quale noi Italiani^.iChiail)atidiM41tifì^tt^fi!fóIìgiii tia^ 
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giatori^ .duriamo iktioa^ « formare eonc<Qtto. Migliaja 
e. miglia ja di donoie scorrenti le notturne vie della 
4»ttà9 mezzo ignude net 6tto di una nebbia agghiac- 
Cibt4, briache di acquavite per, non cader al e^olo 
inlirizrìte ed eaanimi ^ offrenti un f[jli^gQ^(<^*P ,piac?re 
eoUe pit)i oscene fogge e con insoppoftabil molestia; 
guaste da sehifosef mal^t^Je^ .irnbfi^ttate- di liscio, il 
volto e di fapgo le vesti ^ vecchie a venti an^ ^ idro- 
piche sul ^ 6or de* lor gitami ^ ributtate d^glt uni con 
battiture ed oltraggi,, svillaneggiantl esse gli altri con 
voce disperata e ventre digiuno. 
' Questi ed altrettanti ^qu/idri fecero iocresccre a Filippo 
ti .soggiorno di Londra, onde p^ssò ad abitare in 
(dmpagna. Quivi ei potè conoscere il vero carattere 
inglese ^ franco , leale , alquanto ruvido , . ma generoso 
^.'aicoro. Kicevuto nejla dimestichezza di alcune ri- 
guardevoli famiglie ^ poi che bene ebbe apparato /a 
ImgVà del paese, egli fu in grado di ammirare (a 
pmjezasa de* costuma, la dolcezza del loro viver do- 
iQfsstico^ ia franchezza e il generoso sentire degli no- 
mini , la ^mma gentilezza delle fanciulle e la straor- 
dinaria loro coltur». Quindi conobbe quanto lallace 
sia Io stabilir giudizio di una Unzione dal solo es^me 
deUe grandi e popolose città , ove i vizj si mostrano 
all^ aperto e tengono arditamente cattedra e scuola^ 
meptr^e le virtù si ricoveranp nel seno perloppiù im- 
penetrabile delle private fatnijglie. Questa evidenza lo 
trasse:^ fare lo atesso sperimento sopra la Francia di 
^ui non tiyea ' «le^uto bene fuor di Parigi; e lasciata 
r lugbilterra ^ dppo di avervi dimorato oltre a sedici 
mefi, disse un .addio, a quella sede di un popolo che 
a^niun altro sofnigUa , e si restituì nella capitale de* 
divertimenti donde poi intendeva di prender le mosse 
|>er visitarne ad una ad una le più vicine e rie più 
lontane province. 

, Ma in mes^Q^ 9 tali studj^ a tali viaggi, a talipen^ 
0Jfe;ri , qua! ^ra. il^cuór. di Filippo per rispetto a Àn*- 
l^^l^a ? Durante ilrjpiimo auo soggiorno in Parigi egli 
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avea ricevuto pi& lettere di. lei, ma* appena eonoMiù^ 
ione il carattere dal eoprasoritto , Slitte le avea get- 
tate .ktemiaiibilaieote «ul fuoco , «eni^ pur volerne 
ifggierne ooa aiUaba sola. X* idea del tradimento dt 
Àn<^/jaa era ognora presente al tuo apirko ; e, se 
quakhe voUa Y idea de* veazi di lei \ la memoria de" 
loro soavi colloqoj , la dolcezza della voce e de* modi 
di sì leggiadra fanciulla toreavaoo a vaddoleirgli Ta- 
iximo ^ e ad ìncbinarlo a gétuili pensieri, tosto tosto 
cQm^, le Furie salP attica scena a danni dell* agitato 
Oreste ^ gli grandeggiava dinanzi 1* aspetto del giovino 
dair'alta statura cbe da quell* ingannatrice egli avea 
veduto introdurre nel giardino al favore de* notturni 
silenzi. Ed allora lo sdegno empieva tutto il suo petto , 
si €h(^ ferocemente andava in traccia di qualche sito 
ri moto, ove ad altii voce accusare e bestemmiar la 
Naturar) cbe sotto allineamenti della più virginale in* 
nocenza avesse nascosto il coore più scellerato è in«* 
fed^l^. Ma amava egli ancora Angiolina ? Questo sde- 
gno fittcsso, questo suo furore n* è prova. L* uomo non 
odia una donna disperatamente mai, se non quando 
sotto il velò di qùest* odiQ si oceuka invincibile e 
prepotente T amore. 

Angiolina, vedutasi priva di risposta , avela cessato 
di scrivere. Più di un anno era s0orso daccbè Filippo 
noD avea più ricevuto alcuna sua lettera. Fochi giorni 
dopo il suo ritorno a Parigi egli and^ alla posta , e 
tra varie lettere ne trovò lina vergata al di fuori di 
que* caratteri cbe sempre suscitavano nel suo cuore 
una fiera tempesta. Senza punto aprirla ei se la pose 
io tasca , deliberato di darla alle fiamme come fosse 
a casa tornato. Ma ben diversamente andò la cosa, 
secondo che piacque alla Fortuna e ad Amore. 

Ora è da sapersi cbe tra 1^ varie trappole che in 
Parigi si soglion tendere agli stranieri mal pratici e 
più spesso ancora ai semplici abitatori della provincia 
arrivati oella capitale di fresco, non ultima è quella 
che ora mi accingo a narrare. Adocchiato qiciello stra« 
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iHeQOfiO(»qtici provinciale che par atto a cascar nella 
ìaMia^'t.^i %vi{si intornomqaalche bravacVo con 
un . 'vfnaccio ;da far«piritare' i'caaii» il qnale, inc£a«ite 
qiia4obe< atòrto pretesco^ attacca briga iionestfoìtA^w^^ 
tendendo > ^ii faserne atatooffeed. La aaacectivivà 'nw- 
ceae^tle.atiraochiatè spiegazioni che «si danno iflpwito 
d^ onore, ' la diflaentioanza ^ facilifisima in tino ' sfra- 
RÌeco.\^di cèrte formalità ò cbnvénziotìi auteotiéaie 
dalla meda .0^ dair pao %, poligono un* infinità di ta'H 
appigli iàiriKMno che n« Tuol profittare. InVàOb lo 
atrianiérd iadduee le • migliòri • discolpe , -e con 'btiòii 
garbo i chiede*! scusa 4i un itìvolontariO' errore eh* egli 
dora ! fatica a concepire >, e che al più gli èémbra un 
DOBoullaida non teiiersene' conto; Il falso paladbo 
insiste l»' fa il gradasso ^ T oltrff^'o è insopportàbile, 
ei sciamaci contiene lavarlt) 'col' sangue ; la ^dà è • 
gettata Richiesto è il nome 'dello ìBtrànièrò';' 'indicato 
è il sito ove i due campioni si t rovèlla Uno* la diinaoe, 
per andare' poi nel bosco di Bologna* ad' appiccare 
un duello (iiù; fiero di quel che avvenne tra Rodo^ 
monte e • Mandricardo , quaatunqoe'per assai diversa 
cagione. Lo^ stiraniero^ abalòrdito, accetta 'la sfida per 
non farsi beffar dagli astanti , perbt!cbè sìébbèné in 
Francia rrAdividOo non siapiinto piò cora^giòtò che 
altrove ^'-^tuttavìa i' coflrtUmi- delhi -nazione attaccalo 
alla :yiffà^un* idea più abbietta e' oltraggiosa che non in 
quiiluotqae altro paese. Rioiane a stabilire se non .sia 
più vile collii che àbuefaf 'della sua maggioranza nel 
maneggio deir armi onde vilipendere altrui, ovvero 
quegli che penda doversi lasòiare alle leggi la cura di 
punire le togiitrie ed i' torti; Non sì tosto è finità la 
sfiday che* un 'Uòmo diaria marziale e perloppiù*insi- 
gnito^di' utia & più croci si fa accosto allo straniero 
e cortestfmei^te' s* introduce a parlare con lui. Questi 
S'' fe avveduto' che il signore è forestiero , che ignora 
i costumi; francéei ma eh* è uòiff di onore e coraggio^ 
gli dice^ gli fa elogi del modo con che ha risposto al 
Suo baldat^zoso avversario ^ del bnoa contegno tenuto ; 



<^ofifp8B;i dlie 'co€68toi è anf accattabrighe, mi beli* umore 
ekie si accapiglierebbe, colla luna , un uomo discorde-^ 
vo\e-itì Mf^m^f e riolfoisò! IVlaf', «òggrénge*egli-m ada 
di setiélià e di €O0aÌKÌi&4 il male sta ch<? nella scherma 
non ha iì pari, 'e ehe tirando' là pistola colpisce ^d 
ogni fratto uno sctìdò lànòiatò per ana; fino^ra-tMtl 
dm^irba fatti e tanti ^dòmini ha mandatola Ptutcvne. 
D'thrisfiìie la cdgfMfte del litigio è sì' meschina } Tc^ 
fiord '4* ambe le. p&rti è rimasto illeso '; coiiverrebbé 
com^rre la discoi^dià ,' aggiustar fe querela; egK hA 
qualche potere sopra T animo del diétìdante v' èè^ 
sendo stato^ suo' superiore ali* esercito. E con si!nÌ4 
gViQuti filastrocche egli si cattiva f animo dello stra- 
niero,, il quale noo' ha* alcun pì2i^icore di afffrontarsl 
con- uno spadaccino^' eh*: egli -^non ha mai vèduto\pri- 
ftìa ^ e per una: frà^cheirìa da ' farne 1è risa. Questi 
rìrrgrastalo àdlls amorevolezza sud;, mostra desiderio 
di accomodare iì litigio senza Teniìre' .al pai^agone 
deU* armi , e volonterósamente si affida alla* sua me* 
diaziboèj 

Eeciy ìk rett ove ìil merlptto era atteso. H drgfi«> 

dante -ed il nuovo amico dello straniero hht ne 

diviene pure il pHtrìno , sono insieme d^^MCiordO 

aroì^ndué per^'sollazzarèi e gozzovigliare à- sue spese* 

Il ài appresso ' i due rivali , accompagnati dà* loro 

parih'nìi , convengono al luogo appuntato. Dopo ai^ 

cune rodomontate da una parte , ed una fifnta vivis-» 

«ima akercazione tra lo sfidatóre e il pàtfino de'Ha 

sBdàto , ogni quiistione si accomoda con soddisfa*^ 

zione Scambievole^ e*ie due parti si /toccano là mano 

e si danno 1* abbraccio di pace. A guisa dejr antica 

coppa de* Germaoi^ il bicchiere colmo di gene^ 

roso ' Borgogna e di'spufetiante Sciampagna dee ttt(* 

fermare inque^ inàgiìanimi petti T accordo. E di tal 

guisa principia una giornata di bagordò o stravizzo 

di cui lo étraniero fa "largamente gli onori • e le^ 

spese. A tarda notte ;fit)a>nifénte egli irientra in sua 

caBìÈ to\ ca^ aggravato dall' Itcquaìvìte di Danztea e 
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dai rosolj delle Colonie, ma Ii«to tuttàvin di aver 
terminato con una scena di allegrezza una jrioc.re$cevoi 
contesa, e di aversi guadagnato , nel suo patrioo, nn 
ainico valorpso e sicuro. Eccellente amico davv^o I il 
quale , alcuni giorni dopo , Io pondnrrSi in una casa 
ove il giuoco abbia, a sgravarlo dal peso dell* oro « od 
una fima duchessa, caduta i» bassa fortuna, glt peìwi 
metta di profondere i regali al suo piisde. Gnè se la 
fortuna sorride più favorevole al trappolato, egli oe 
uscirà Jibero con una dozzina di luigi 'che il degno 
amico gli ruberà a titolo di prestito per non lasciarsi 
più oltre vedere. 

Ed un'avventura a tin di presso di tal fatta ma di 
esito ben diverso fu quella appunto che impedi a 
Filiopo di tornare a casa s|. tosto , e gli fece porre 
in aimenticanza la lettera -di Angiolina e il divisameoto 
in cui era di arderla secondo T usato. laipercioccbè 
fermatosi a prendere uH rinfresco nel caffè della Ro- 
tonda sotto )e gallerie del Palazzo Reale , avvenne 
che per disavvedutezza rovesciasse parte del bicchiere 
sugK Sttivali di un uomo a lunghi mustacci che gli 
stava dappresso. Era questi uno di que* tanti ,. disc-- 
nore dei^armi francesi una volta, ma ora più guasti 
dalla miseria e dal tristo costume, i quali tutto disi 
aggirano per quella magnifica sentina di vizj nella spe- 
ranza di buscarsi , qualunque ne sia il modo , un psjo 
di scudi ovvero un « buon pranzo. Filippo con somma 
gentilezza chiese perdono della sua disadattaggine, e 
deir involontario suo fallo. Ma invano egli adempiè 
da urbanissimo qual era i doveri che i civili uai rì- 
chieggonp , che T altro , vedutolo sì giovane e cono- 
sciutolo al proferire straniero , troppo bella trovò Top- 
portonjtà per lasciarsela scappare di mano. Quindi 
rispose con acerbe e minacciose parole , seguitate da 
una fiera disfida. 

Ma il cacciatore avea questa tolta traveduto la 
preda: què^gli che un timido capriolo ei credeva* era 
io vece un leopardo feroce. Filippo abbofriva i qui* 
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stìooamenti ^ è sapeva ancbe sopportare da mansueto 
le offese , qaando però non trascendessero il segno. 
Ma del pari , acceso che fosse una volta ad ira, 
avrebbe , come V antico Capanéd , affrontato le folgori 
stesse: d'altronde molto valente nella scherma egli 
era ed agilissimo della persona. Il villano procedere 
del suo vicino lo infiammò' di collera , si che incon- 
tanenfe accettò la disfida. Sopravvenne allora V uomo 
uffizroso^ compagno e complice del disfidante/ Tre o 
quattra nastri vàriamente screziati gli ornavano T oc- 
chiello del logoro abito , e con voce tra autorevole 
e blanda prese a gridare: Pace anime offese, e. dopo 
molti ragionamenti venne a concludere che il trattato 
deir amicizia avesse da stipularsi appresso i Fratelli 
FrovciniaU , ovvero appresso Very (1) , se meglio ai 
contendenti era in grado. Ma Filippo^ tutto tinto nel 
Viso dafr ira ^ invelenito dalle costui parole , gridò : 
« £ tu ed egli alP inferno »'. Indi pregato un suo co- 
noscente napolitano che a caso stava passeggiando 
sotto quégli adorni portici ^ di assisterlo al duello se* 
coado il costume, volle che issofatto si uscisse di città 
per venire al singolare cimento. ÀI vederlo sì risoluto 
e franco impallidirono i due campioni 6 cangiarono 
immediate favella. Perfino gli accenti della scusa 
principiavamo a suonar sulle labbra del disfidante, 
quando la parola codardo , sonoramente pronunziata 
da Filippo, lo costrinse ad affrontare senz^ altra esita- 
zione le cotiseguenze di una sfida eh* egli avea cre- 
duto dover finire tra lo scontro de* bicchieri e non 
tra queflo de* brandi. Due calessi d* affitto trasporta- 
rono i d^e campioni co* loro patrini prima alla pasa 
di un di loro ove si munirono d* armi, indi al bosco 
che giace di costa a* campi Elisj, e doVe si spesso il 
sangue di chi ha il miglior diritto scorre ad inaffiare 
la terra. Ma questa volta il torto ed il dannp furono 



(1) Nomi di due ecctìknii ristoratori del Palazzo Reale. 
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dalla etessa: , baodf del . p^ri. ^ . pejroccbè , a| diffidante « 

in cambio di un buon pf^pzo, tpcc^, ana buona stoQt 
cata che lo difteae morfio al. suolp.^ senza che la s»a 
bocca avesse . .tef[npp di .accpinpagnfir^ colle bestemoii^ 
la foga dell' anima vile. ,. *. . 

Il duello^ nelle form.e i^qipandate dall' usq ,. yi^oe 
tollerato in Francia ^ o per m,eglÌ9 dir^ le leg^ sj&rT 
bano Qopra di esso il silenzio, Col^; Temide ìB^hìo? 
le fasci dinanzi ad qn pregiudizio che i . più, potenti 
fra que* re non .han potuto .estirpare j^ e <^^e..]a na- 
zione considera come atto, ad alimentare il. f^a talot 
militare. Ciò non pertanto Filippo, reputò bea. faitto 
di anticipare, la 9ua partenza di Parigi pel giro dell^ 
providee ( e il dì seguente portossi a. Verspgli^Sy La 
magnificenza di quella reggia^ anzi che villa, reale, 
vien turbata da non so che di austero, e di trisco 
come gli ultimi anni del suo fondatore ; diresti che il 
suolo gema di portare lo. stermina.tQ puodo di quQ* 
palagi; e sotto le volte dipinte da.Lebrun a disEavW- 
lanti d'oro, credi udire i gdmitj delle province an- 
gariate ed oppresse per sovvenir^ alle spese ,^i,.quel 
lusso S9uza misura. Il parco di Ver^aglies è il lavoro 
più eccellente, del famosQ Lenotre , e il modello di quel 
genere di sotltoporrè la natura ali' arte ^ che costituiva 
il merito dèi giardiniere nell' antico stile francese. Cote- 
sto stile ha ceduto ora il luogo ad un più ragionevol 
modo disabbellire il paese, usando ogni studio sì, lua 
con tal arte, « eh' essa che tutto fa nulla si scopra ». 
Non di meno dall'alto della galleria di Versaglies. egli è 
pure la grata maraviglia il vedere que' larghi parterre 
pieni zeppi di fiori, que' lunghissimi diritti viali d" al- 
beri veneriibili per £(lcezza e vecchiezza,^ quelle ixki- 
giiaja dì statue , decite da scalpelli maestri, e le aia- 
gnifiche fontanie ,, e la lunga s^ie di vasche Rilucenti 
d' acqua che si stendono ^no, alja lontap^^ campagna. 

A questa pompa , a questo sfoggio ben convenienti 
al più assoluto e potente monarca che siasi assiso sol 
trono reale dì Francia , Filippo anteponeva a buon 
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diritto ìa cara eolitudine del piccolo TriaQoa^ 1^, quale 

ia a^ezEO.al fasto de* parchi di VereagUes voI|e creare 

per suo qaieto ritir.o la bella, e jYcmurata Aptooictta 

che ogai cuore vedeva a* suoi piedi penare ciageva il 

diadema , e; che nemmeno una spada vide sguaiuarsi 

a difenderla quando T avversità le ebbe tinjto,,.c\V)m<- 

provvìsa canizie i ^apegli. Quivi è un bosco delie 

piante, cbe anaano TAIpi 9 con si vaglie chiostre ^xoo 

prati 8Ì. verdeggiami , e con una mossa tal di paese, 

che strasportato ti trovi. come per incauto ne) fel^cje 

e pittòrico, tratto di paese che da Berna si . stende 

sino al Iago di Thoun. Ed un lago è quivi, pure ^ 

limpido, vasto, tranquillo, con dmtorui frastagliati 

assai naturalmente., e pieno di dolcezza per ogni sua 

riva. Accanto a quel lago sorge upa^ torre ^ immagine 

di età più rozze è di civili contese ^ e fspoa è che in 

quella torre per molti anni apparisse notturnamente 

V oulibra delia trucidata figlia de* Cesari, rimproverante 

a* Francesi di pon av«r rispettato né il sessa , xìh la 

beltà , he V amor materno , né il sacro carattere che 

sulla fronte c/eil^ grandezza impresso viene dalle alte 

sventure. 

Sulle rive di quél lago e appiè di quella romantica 
torre ^ aggira vasi Filippo y ed il suo animo era com- 
preso da patetìdie idee. Ravvolgendo nella sua mente 
il fato deir infelice reina , egli meditava sul nulla 
della grandezzfa, sul precipìdsio che alF altezza più su- 
blime è vicino^ sullo splefi4ore apparente del soglio, 
e augii interni affanni che la porpora mal può rico- 
prire , e conchiudeva col filosofo Alemanno che una 
vita privata, independente , provveduta de* convenevoli 
^gl? ^ '^ P'^ beata ed . invidiata sorte che T uòmo 
può gioire. qui in terra. « £ questa sorte, egli scla^ 
« mò sospiroso, me V avevano conceduta gli Dei; in 
« seno ad una moglie teneramente amata io sarei vis-. 
< 8utò nel mio mpdesto villaggio, sènza^ mai' tra- 
ce passare nemmeno col desiderio que* monti che ogni 
ce mattina ^d oguì sera avrei veduto colorarsi de^ 
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•e primi e degli estremi ràggi c!e! iole. Ò rimembrati* 
« za ! L* inganno di ana donna ha turbate^ la forire 
« dermici giorni^ ch^eséei^ doyean' limpidi tanto, ella 
« ha troncato lo stelo so cui if fiore della tniaspe^ 
e ranza , sorgeva rigoglioso e leggiadro. Oh Angiotiiia ! 
f ed io ti credeva candida nell* intemo seno come nel- 
« r estemo ti mostri. Io ti credeva pura com^ là stella 
« del mattino che tremola sol rorido giogo de* colli! « 

E sì dicendo, le lagrime gli scappavano calde calde 
dagti occhi. A tergerle egli cercò il fazzoletto , ^^^ 
trarlo una lettera gli cascò sul piede. Era la lettera 
di Angiolina cb6 il sopravvenuto duellò, gli avea fatto 
scordare dentro un abito che da parecchi giorni non 
aveva indossato. Il primo suo moviiìiento fu per but- 
tarla di slancio nel lago ; ma io queir istante il suo 
cuore era troppo teneramente conHXiosso per obbedire 
unicamente allo sdegno. « Traditrice » , egli sclamò , 
« 't non hai ancora cessato di perseguitarmi? Credi 
« tu , falsissima tra le donne , che le tue frpdi lui 
« siano rimase occoltate \ » Ma nel mentre che si se/a- 
mava ) le sue dita rompevano il suggello ed i suoi 
occhi involontariamente si piegavano a leggere lo 
scritto di una mano sulla quale stampate un bacio 
era altre volte una iinticipaziooe di beatitudine a lui. 

Ma quale fu il raccupriccio di Filippo allora che 
vi lesse queste parole! 

Ingrato ! tu mi hai condotta a morire ! Il fjoire deUa 
mia gioifinezza è appassito^ ed il tetto su cui giaccio in-- 
ferrna non sosterrà ben presto che la spoglia di una ver- 
gine esùnta, O Filippo ! La nuova della strana, subitanea, 
impreveduta partenza tua , dopo un abboccamento si pieno 
d^ affetto, è caduta sopra di me come la grandine sulle 
spiche mature. II cffiisUoné che ne provai mi avrebbe to^ 
sto tosto guidata al sepolcro , senza la brama di io nu* 
triva di sapere die ti ojvesse tratto a si disperato consi^ 
gìio. Saverio mi ha rivelato ih secreto di poi che , intinto 
di alta tradigiane, sei pentito per timore di venir chiuso 
ui un carcere fondo. Ma perchè non /irmene allora o 
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, ili 
in appressa awtóaia ? QiujUe esigUoM qùal rintoto deserto 
avrebbe potuiD ratf€nfire la tua Angiolina dalF esserti com-- 
pagna e conforto ? Non tocca fórsó ad amore di ristorare 
le pene onde il camniin deUa tdta è asiiepkto ? Non tócca 
forse a^li amarui di ayer a comune le gioje e gli affanni? 

Jffa perchè poi non rispondermi quando io ti narrava 
U mia cordòglio ia che per la tua assenza io languiva e 
ti giurava eterno il mio amore j e tua dichiarava la mia 
mano quandi anche là severa legge ti dovesse d' ogni tua 
sostanza prìi^are ? Perché non rispondermi , allor quando 
p€jr0tutti i diritti che confidava di posseder sul tuo cuore, 
io ti scongiurava ti piacesse di scrivere a Saverio di non 
turbarmi fHÙ oltre colle sue abborrite istanze di avermi in 
isposa ? Quanto mi è costato il disfarmi di questo vile im-^ 
postore ? V iniquo l pareva che avesse ammaliato mio 
padre. . , 

l/n si ostinato e crudel tuo sitenùo finalm&fite nù ha 
chiarita che tu avevi cessato di amarmi La lontancuiza , 
dicono , è pur fatale, ctd Amore ! La lontananza ? ma 
d\onde aw'tene che mentre ella ha cancellato 4(^1 tuo 
cuore r immagine delt infelice Angiolina , io quanto pia 
lontano tu eri^ tanto più sempre m'infervorava in amarti f 
Ahi Filippo f se tu potessi conoscere il mal che mi hai fatto , 
forse dal fofida d^lla tiMjt anima scoppierejbhe una lagrima 
di pietc^ se non un sospiro di amore 1 Or vedi se io sono 
sventurata daw^fb. £! eccesso delt armrti , e il dolore di 
veiiermi óbbliata hanno consunto queste misere membra 
si forte, che appena alcune settimane mi possono rimanere 
di vitc^m Ebbmef io muojo per cagiontua, e tu nemmeno, 
di me ti ricordi} Ahi dura sorte ! morire tC amare per 
uno che non si cura del vostro amore, a cui indiffefente 
è il vostro morire! ^^à no , non mi pesa' la morte; e che 
farei nel mondo senza di te , che sfil la sola mia luce? 
Ali duol solo che tu non dami nemnwno una lagrima ài 
mio ferale destino^ Ah tu non verrai a spargere un solo 
fiore sulla tomba di una fanciulla la quale , almeno per 

Ceccesso deWamor suo, meritava un mcn crudele ricambio^ 

- • 

Filippo ! il pianto mi^ gonfia gli òcchi , i singbiozu non 
■ Hicogl. Tom. XXr. 8 
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mi permettono di proseguire. Questa teitera sarà t ddrruk 
che riceverai da Angiolina^ Possano i miei caratseri , a£rre 
volte a te A diletti , farti almeno una volta ancora resoci- 
venire di urui che tarUù d ha amato ! Ma^ o Pei ! quando 
questa letterati perverrà f forse il mìo polso apra già ces - 
sato di battere , forse della tua Angiolina più non rimarrà 
che il nome scritto sopra la ctoce che dee protrerò 
F abbandonata mia tomba! 

(UfiM nei seguente qutideme») 
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troscia che il ea^r. Monti ebbe gridato eòo eloquente petto , c\ie 
in un Vocabolario fatto a dovere non si danno peccati vernali^ 
^ che al contrario io quello della Crusca se oe trovano noopoclu 
di mortali , nacque in tutti coloro che sebno I' onore del natio 
idioma, grande vaghezza di vederlo corretto ed accresciuto: e 
daffare della nostra linj;ua divenne il tema ptrincipalissimo ed oni- 
versale degli Italici scnttori. Né ddto il Monti levo, il grido contro 



segnò a trattare la grammatica eoo profonda filosofia, ed a spar* 
gere fiori ivi appunto, dove maggiori crescono le spine. Nessuno 
ormai pi& dubita che non il ttéiSao grammatico, ma il severo e 
profondo ragipnatore dee proounciare in fatto di lingua ; e questa 
verità fu, gii tempo , gridata da Anton Maria Salvini alla Accade* 
mia delia Crusca. « Filosofia, filosofia, filosofia, io tomo a dire, 
in tutto ci è bisogno, anzi necessità! ...Kob si pud alcuna arte 
grattare a fóndo , e penetrare ne' suoi misteri , ed alle sue finezze 
gtugnere , e possederla e signoreggiarla ... se non per me^io della 
filosofia , arte delle arti , scienza delle scienze , maestra di tutte , 
e, prima e prim^ipale ^e architettonica fiicoltà. La grammatica 
stessa, che sembra arte da/anciulU. . . , fé conjilosqfia non si 
maneggia j non fa prò ... Ne niuno libro , né niuu componimento 
vÌYcrà 9 se non sarà di filosofia., per cosi dire , imbalsamato , la 
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quale d^a piitredió« della diiotiificansa cantra il tempo dislrattore 
ne h preservi ■. - / -. 

Fra i pcrcgrioi ingerfoi che fecer eco alctf#. Motit? ncMaifòòrrc 
le granuiioe materie della lingiia ( ladciaóda^ il Petticarì (Dhe éi stk 
a lato fU suocero ) , fnrino fu il orassi da Toriao , V atftoée dei 
DÌ2Ìmario Militare Italiano , che in quel suo Saggio di Sino- 
niflu Italiani si mostrò profondissimo conoscitore c^lla filosofia 
Selle lingue. Dietro al Grassi veggono il Lamp^di , che nelle sue 
/ettere appare fornito di grande acunledi critica; e l'abate Co* 
lombo castieatissimo scrittore e molto dottrinato nella volgare fa- 
vella. Chiudono finalmente la schiera dei valenti filologi Italiani il 
Kicolini , il Rossini , il Gberardini (jfò il Costa cogli aUri compila- 
tori del Diiionarto Bólògóeife. Ai ^usli tutti, va innanzi il Cesari , 
che quantunque idolatri forse soverchiamente qael benedetto tre* 
cento , pure se ne va glorioso it aver ioko U i^anto dèlia lingua 
alla disfatta Toscana. 

Sorge ora un no«^elio scrìvere ad aggiungere luce a queste ma- 
terie , ed a somministrai' nuovi me^^i a ehi vuole in acconciò 
motto esprimere i suoi pensamenti. Il sìg. Angelo Pezzana sotto il 
modesto titolo di Ossefvazioni eonrernenti alla Lingua Italiana 
ed ifsuoi Focaòolarj presentò la Italia di un libro', ih cui sono 
accolte alcune maniere e v0ci di scrittori approvati, che sfuggirono 
all' acuto vedere dei Yocabolaristi , o furbno da essi dannate come 
immeritevoli di comparire in iscbiera colle altre. La catdczza del 
suo afiétto verso la soavissima nositra favella fu il solo conforto 
che eatì ebbe a sì ialìcosa opera, «t La ^uàle' (co^ fAutoi'e) ^ 
comecné sia per essere la più povera di tutte , iioù Sarà forse la 
più sgradita per la purezza dèli' iiìtrnzionè. Nessuna iva ; amore 
di parte i^ssuno; niuna personale o mnniéipal dtspiacenza guidò 
la mente e la penna^ nel fare le presenti Osservazioni , dettate 

Eramente dall' amore della lìngua comune». Io amò tutti gli Ita- 
li del pari , e niuno affetto pose giammai cosi tdi^bi e salde 
radici nel profondo dèi mio cuore ^ conte ' il desiderio di vedere 
composte una volta le triste e fatali divisióni della comune patria 
nel tatto delle lettere, come in tutto l'altro ». 

Già da alcuni anni il Bossini riconóbbe la conveniènza di uno 
Spoglio novello del Furioso (Risposta a Tino. Monti^ iSiS^f. 83), 
miniera sin qui inesausta di ricchezze. Ci si dice che 3 chiariss. 
prof. Morali, già A benem^lto delle baon<e lettere per 'là spleti- 
dtda e torretta sua edizione di (|uesto poema ^ abbia preparato un 
Glossario, in cui si contiene la spiegazione di molti modi e voca- 
boli usati dall' Ariosto cdn belP accorgimcrnto , è non registrati n)el 
"Vocabolario della Cru.4ca. Il Pemna si gittò al par di lui nel 
vasto pelago del Furioso , e ne trasse^molte rièdiezze , che ci pro- 
pene agli Italiani ^ avvertendoli di non averle raccolte alh cieca. 
« Imperocché.^ dice egli ^ atfche infra le gemme piA schiette si 



i.i6 
iitlnule talvolta qualche falsa pielruzza "che P esperto occhiò del 
lapidario va sceverando a beneficio de' meno avvisati conipratori. 
.£ cosi penso non sieno da imitalsi alcnni suoi ardimenti senza 
moha cautela e matura considerazione , da chi non ha lena ugnale 
alla sua. -Di quanta, grazia, per modo di esempio, di quanta Soa* 
vita , di quanto affetto non sono eglino ripieni que' due versi del 
€an. 33 , st. 60 ; . • • 

S^ io non amassi te , né .il cor potrei _ 

Me le ; pupille amar, degli occhi miei; 
^ Tanto è l'incanto postovi per entro,* che quasi oom non s'av- 
vede , r autore abbia , a dispetto delle regole grammatieali , fatto 
servire il pronome mìei si all' accusativo attore , come al genitivo 
occhi. E fattone accorto , è costretjto 9 perdonargli onesto sgram- 
maticare per la si grande gentilezza del concetto e de' versi. Pure 
guardando al letterale costrutto di questi , sembra che Ruggiero , 
m bocca di cui son posti , voglia significare che ^re tsu non 
amasse la sua BradamaaU^ non potteòòe nò pur amare u cuore 
e le pupille degli occhi proprj. Ura , il cuore degU ìoechi non 
dee parere bel modo , nà legittimo ». • < 

Altri notarono altre macchie in questo - sole Lombardo ì à h 
tacciarono di solecismo perchè ^bia cosi cantato delF epii^e po- 
sta sul!' antro sacro agli amori di Angelica e di MedMo' : tha 
fosse sculta in suo lineuaggio io penso , ed era neUa nostra 
tale il senso: ove seynnra cne nostra si riferisca a lin&ua^o , 
mentre noi siamo d' avviso, che tale non fosse la mehie. del poeta, 
ma che egli nel calore della sua immaginativa abbia lasciato sot* 
tintendere /i/igna. Tuttavia concedasi che craesti sieno' peccati 
grammaticali , e che perciò si dee concludere r Questo ;sòJo , che 
non tutte le cose de' classici sono ugualmente perfette :. che «essi, 
furono uomini , come noi siamo ; anzi, che i loro grandi ingegni 
erano sinperiori alle regole ; che essi ^cercavano la eleganza , e te« 
mevanQ la pedanteria. 

Ci andò molto a grado che ^ 1' autore di quest' onera nel ragio- 
nare di alcune mende del Furioso abbia fatta la apologia del Tasso^ 
A ciascuno è noto che si menò gran romore addosso a questo 
famoso epico per alcuni giuocolini di parole che si trovano nella 
sua Gerusalemme ; abben^hè gli si procacciasse scusa da altri nello . 
approssimarsi della sua età al concettoso seicento. Eppure sìflfalti 
giuocolini v' hanno anche peli' Ariosto , che scriveva il suo poema 
quasi settant' anni prima. Eccone sei esempi. 
C. 27, Su 4- Ma fu questa avvertenza inavvertita , 
lyiy St 87. E pupir scherni e. scorni 
Q 28,& 23 E rimontò a cavallo 

£ punto egli d'amor,. cosi lo punse, 

Clr all' albergo non fu , che 'I fralel gii 
C 37, 5^7*4» Con scorno e danno di Donne 



giunse. 
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<7.ir^ 5t«75. Taglia lo scado ^ e tino al fondo fende. 
(X 43, jbr. 93. Che quella sua sospizion procede , 

Perchè non ha ne la sua iede sede. 
Né da qutstSL pece andarono mondi il Dante ed il Petrarca , in« 
torno a'(f(iali però non si fece tanto rombaz20 come in tomo all' in- 
felice autore delta Gcrusalemiqe. Le cause dì tate difetto de' nostri 
class/ci sono esposte con molta evidenza dal Bettinelli, e Tutto 
di . dice egli , che è affettato e non naturale , nacque dalla prima 
avidità letteraria in agni nazione. Una falsa luce abbaglia e seduce 
chi esce dal sonno; la pompa, la difficoltà, lo sforzo sembraa 
grandezza , ed empiono prose e poesie. Così dopo i Greci e i Ro« 
mani abbiam veduto presso a noi Francesi ed Inglesi sedotti quelli 
<}a 'Volture, da Balzac , dallo «tesso Cornelio; questi da Shakspeare, 
da Milton e dn altri ,' benché grandissimi ingegni , anzi Genj. Ma 
il genio e l' ingegno sono di. tutti i tempi , e i climi, come il sa- 
pere è di chiunque ha libri e maestri. Ma rengon solo col tempo, 
e co'* paragoni il giudizio, la sobrietà, 11 semplice vero, che for- 
mano il buongusto ». Alle oaali osservazioni del Bettinelli (cosi 
. conchiude V editore ) ho fidanza di non errare aggiungendo che 
letterati^ra Diana sorse metio imperfetti della nostra si negli anti* 
chi e si ne' moderni tempi. Dante', il Petrarca, ed U Certaldese: 
invincibili e venerande testimonianze. 

Sapientissimo è il divisamento del sig. Pe^zana di non sedere a 
scranna quando - propone qitalche^voce non registrata nel vocabola- 
rio, o le dà tfn senso differente,^ ma di parlar sempre come di 
una sua opinione, ch^ egli con peregrina modestia sommette al 

f|iiidizio di coloro che egli crede più innanzi di lui nel fatto della 
ìngua. Eppure quanto più egli sembra rispettivo nel. credere vera 
la sua opinione , tanto più validi argomenti ne arreca ; e si mostra 
assai adaottrinajto nella retta etimologia delle parole. Eccone alcuni 
esempi'. 
Cacciare §. II. Per discacciare , Mandar via ec. Crusca. 
Se non ho mal visto nello scorrere gli esempi allegati dalla 
Crusca , tntti si affanno alla indicata significgnza. Però non intendo 
perchè i dotti Compilatori Bolognesi ^biano all'esempio qavato 
dall'Inferno di Dante « Cacciarli i del pernon esser men beUi » 
posta la nota; cioi i cieli non li ricet^ettero* Gli Angeli, de' quali 

aui si favella, non si presentarono già alle porte delP Empireo chic* 
ondo di entrare , ma eranvi , e furono discacciati dalle angeliche 
brigate, come dovrebbersi scacciar da ogni umana tutti i codardi ^ 
che al nari di quelli non sono che per se ^ a dirla alla Dantesca. 
11 Mónti .non interpretò già quésto passo in senso là* no» riVe^'er/i/ 
ma si bene di scacciarli; né veggo che gli altri moderni più ap- 
provati commentatori raccolti, in una giudiziosamente da' beoemeriti 
nuovi editori Padovani del gran Poema che descrisse /óis^o a to/lo 
l^ unii^erso ^ abbianlo interpretato in ^^ diversa maniera. Aggiugnì 
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cli« l' Alighieri nel vèfso siicccttiTO adopera aasai a proposito^ it 
verbo ricet^crej e quasi direi io guisa da farm* aentire lo stato 
tremendo di colui cb« discaccìafo^dalle proprie case non è ricevuto 
in quelle alle quali si preseota. E p^r ultimo: se i Compilatori 
Bolognesi avvisaoo che qui si abbia a interpretare cosi , perchè la- 
sciare questo esempio sotto la significaoza di discacciare ^ e noa 
anzi farne un paragrafo a parte? 

Cacciare $. XlC Cacciare il capo innanzi, vale Non' dar retta 
ad alcuno in fare ebecchi sia. Frane. Sacch. nov. 91. Subito si 
mette la via fra gambe , e caccia il capo innanzi colla foggia , come 
andava , per andare alfe Panche. Crusca. 

Ter quater^ue ho lettp qnesto esempio e T intera novella donde 
fi| cavato , sci|;ea intendere rome entrasse nel cervello di uno de' 
vecchi Coitipilatori del Vocab. che la frase Cacciai il capo 11»- 
nunzi f da questo solo esempio fiancheggiata | y^X^ Nom dar retta 
ad alcuno i»/are cilecche, sia. 

Nota , o lettore , che in questa novella colui che caccia il ctqfo 
innanzi è oii vecchio orbo , chiamato il Minonna \ con un naso 
sgrignuto 9 e con un leggio di dietro per ispaUe^ posseditore di 
un poderetto nel quale gli erano stati involati molti be' cavoli e 
frutti, e fatti ahci danni. Ora. costui, avuto lo spiacevole avviso 
di cotali ruberìe , porsi la via fra gambe , e cacciando il capo in« 
nansi, come per solito fii chi corre (massimo se iorbo, got^bo, 
O'F uno o V altro) « e come era avvezzo fare egli stesso , allorché 
andava alle JPaneke ( che cosi appellavasi il luogo ove il suo po- 
deretto era posto) passando con impeto da una bottega fuor la 
quale era un bariglione sur un desco con lattoari e savori in 
molle , €hmd si fatta entro ^ che il bariglione e il desco con ciò 
che su ci era vanno per terra : e Torbo ^vassi pur oltre a suo 
camminò* Dalle quali parole tutte di leggieri scorgerai essere bensì 
vero che il Minonna corse alle Panche senza badare o dar retta 
né aHe persone « né alle cose che gli si paravan dirianzi , còme 
suol fare <;hi riceve avviso di gran danno ^offerto ; ma che il modo 
della favella esprimente Fatto naturale agli uomini ed ai bruti di 
mandar avanti prima hi testa allorché corrono , pigli di pec se 
stesso significanza di noo dar retta ad alcuno» sicché in luogo di 
dire, per atto di' esempio^ Madonna Ciondolimi /aceva le cal^ 
zette senza dar rata a Messer l/goloito^ sia in mia facoltà il 
voltar la frase cosi : Madonna CiondoUna focena U calzette eoe* 
dando il QOpo mnanzi a Messer t/gf^lotto ; in fe' di Dio , che 
non posso traugngiarla. £ siccome mi pare che la cosa salti da se 
stessa a|[ti occhi di tutti , oosl r^^uto di non ispenderci.pià parole. 
Consiglio. Fare per consigfio d'uno.: cioè. seguire il suo consi- 
glio. Ar. Fur. 4^. 5o e 5i. < Il signor dìi là dentro , a suo pia- 
cere , — Disse che si polea pofre a giacere ; — Ch^ apparecchiata 
er» la stanza e '1 letto : *— Ma che se vdea Ut per suo consiglio , 
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— tolta fidile domir potrui a diletto. 9 Nota <fadV appareekiata 
era là sÈanza e ^l letto. V Ariosto come tanti altri Italiani scrii* 
Imi che ^ao ner la maggiore , non ha scmpolo alcuno, né ani né 
altrove , é& m che il verbo in persona singolare si accorai eoa 
dtte o pid cose di genere -diverso ^ e che il participio femminina 
regga aoche il come mascolino , quantunque avesse qui potuto 
dire senza nocumento alcuno del terso ; apparUehioU eran la 
ttaiua e ^l letto. 

Constante j o CosUwle ad una cosa , in senso di esservi ava 
verso , contrario; fermo nel rifiutarla. Ar. Far. 43* 4* 
Che d'alcnne diri belle e gran donne 
Ch'a belleata, a virtù di fidi amanti , 
' A lunga servite più che colonne 
Io veggo dure , immobili e costanti ? 
Veggo venir poi P Avarizia , e penne 
Far si che par che subito le incanti 2 
^ fn un dì senza amor ( olii fia che 'I creda ? ) 

A un vecchio , a un brutto , a un mostro le dà in preda; 

In leggendo i primi quattro versi di questa stanta, isolati , senza 

un' attenta eonslderaziaoe di tutte le parti di questo membro del 

periodo , un potrebbe forse pensare cne qui si fiicessero gli encomj 

di belle ed illustri donne rimaste costanti alla bellezza, virtù, fedeltà 

aian 

gli 

cordato co/ terzo caso , avere om V uffizio medesimo' che assegn<!«> 
gli il Boccaccio uelF eseupio allegato daUa Crusca al §• IH. della 
voce Duro Add. che dice t « dove io rigido e duro stava a^ tuo^ 
«conforti , e non mi volea £ir Cristiano » : vale a dire ; stanami 
ostinato e férmo in rifiutare le tue insinuazioni di /armi cri^ 
stiano. Ora tornando al costanU nostro , le cose che antestanno 
e vengono appriesso, ci appalesano lucidissimamente l' intendimento 
del Poeta sprezzatore delle regoluzze che pongono in ceppi là pan* 
rosa fiintasìa de' oiediocri intefletti. 

Gora. Morta» gora. Cosi piacque al gran Lodovico di chiamare 
per metafora la vita mortale nel Furioso 43* ^9^- ^.. . 11 Yec- 
cbiarel devoto .... li conforta ^t ora «-^ A voler , schivi di pantano 
e loto, — Mondi passar per questa morta gora -— Ch'ha nome 
vita 9 ch^ si piace a^ sciocchi ». Bellissima imitazione del verso di 
Dante. « Mentre noi correvam la morta gora)» cioè P acqua sta- 
gnante e pantanosa della palude Stige. Farmi che V Ariosto ponesse 
iD bocca al Santo vecchierello queste parole morta gora con ih- 
tendimento di assimigliare appunto la vita iqortaie ai sozzo limo 
della Stigia palude ; linguaggio solito d' Eremiti e SoUtarj , che 
non pertanto al pari di ncn profani apuano di dibattersi più langah 
mente possono nella belletta di questo livido lagume. 
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* ' Màrchio Marco ito '*si{»nifìb. del Lat. noia in'usiiostrffna ec/ 
Serd. Stor. ì.. ^i SóMitisse dalla faccia degli ' uomini Abi!^ino.cc.^ 
e notando . di «n proprio marchio Jui e lai progenie sua ee. , io 
separò dagli altri. Mafai. 6. 54* I marchi chJe fiorir ' dcLJioii. le 
«palle -^ Ai tagliaborse e ladri .an/cor scolari; Crusca. ; >< 

Farmi vedere il santo Patriarca Abramo guatare ?oU' o<icliu) bieco 
4a triste compa^ia de^ Tagliaborse che gai gii £a data. iE- con 
lai menarne lamento la ragion grammaticale~e T ii«jiitza slessa uon 
infrequente della Crusca^ che vogliono si- pongli <primd l'esempio 
che ha il senso proprio ael la cosa; indi in: paragrafo a parte il' 
senso figurato coir esempio suo. Il percbè- sarebbe qai ^a farsi 
questa necessaria xlistaccatnra. ' • ^ 

Notisi poi quel bel modo del Lippi : i marchj che pori scono 
le spalle de' tagliaborse tolto dalla somiglianza che Iian questi 
march) con quelli di che alcuni del popolo ^ più negli andati tempi, 
che a' di nostri , usavano per vezzo plebeo infiorarsi la pelle , e 
cosi infiorata ostentarla. 

. ^Molti altri esempi tratti da questo libro ,. che ^ per cessare la 
lunghezza , noi tralasciamo , potrebbetò' sempre. più chiarire i-icg- 
gìtorì , delia sottile critica del sig/Pezzana nelr ammettere o ri- 
gettare una voce , e le varie signihcanze che essa può avere. Aìh 
voce Como^ per 'es.^ «egli proverbia la Crusca pèrche abbia detto 
che per metafora MÌe Alterìgia^ Orgoglio senz'altro' aggiungere. 
« S' io sentirò pronunciare ia parola corno così isolatamente , le 
idee che si susciteranno nel mio cervello saranno quelle degK ar- 
nesi acuti , o delle antenne che sorgon dal capo di aldini animali 
od insetti ; dell' istrumento di fiato; del ciuffo che si fanno in le- 
sta le donne per adornamento; delle due punte della luna nuova : 
del segno* celeste ; della berretta che fu del Doge; di Venezia , e 
5<adicfndo per non entrare nell'un vie uno^, e non dar <li cozzo 
f»ella ràgipn raatrìmoniafe ; ma non mai mi sì rìsveglierà- quella 
«Iella Superbia ^ ove alle voci Como o Corna non vegga od i>da 
-cangfunti i verbi spezzare o rompere , o fiaccare ^ o dare ^ e 
cpjindi surgerne le frasi spezzare , rompere | o fiaccar le corna ^ 
o dar sulle corna ad alcuno , o simili ». 

' Alduni altri béneficj rendette l'Autore di- questo libro alla tycHis" 
'Sima nostra avella dando assai utili ammaestramenti per la com- 
-piiazione di un novello? Vocabolario. A cagion d' esempio egli vuole 
ichc incesso si registrino tutti i latinismi usati, dai Cta&sici; ed in 
•ciò concorda col cav. Moilti, il quale afferiha «che i latioismi 
dando aUa locuzione anUatnento pi& grave e più ritirato dal volgo , 
elegabtemt^nté si adoperano da tutti i bupni scrittori , secondochè il 
^udizio dell' oreccbio gli approva », Non ebbe perciò temenza di 
liroporre in questa sua. scrittura mólte voci , che Messer Lodovico 
improntò dalla madre per arricchirne il paludamento della figliuola. 
Di fatto con quanta kgjgiàdria non usò V Ariosto la voce murmurc 
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invece di' m^mom? > Fnr. 4)* ^« ^^ Onde V9n giato mnnnoK ^ct* 
dea -r L»^ acqua ' di, fuore in vaso d'alabastro ». 

Mottp avvisatamente; opina il Pczzana , contro la sentenza di aa 
esimio autore , che vorrebbe sbandeggiala da'^ Vocabolarj ogni sorta 
di vecc|iitfjoi , si debbanjo anzi questi ed inserire in ' ordine Alfa- 
betico e però col marchio de' proscritti) , e spiegare, i^a nella 
pia ^rere* maniera che. sia. Là 'sua' opinioae èisostequta dalla, grave 
autontk dei Redi , il quale diceva esser primo ujllìcio del Vocabo- 
brio io spiegare i significati delle voci e la loro forza , qùand'an^ 
che sieno vecchiumi. Chi legge dee poter iiitendère ogni vocàbolo 
ed ogni frase del libro che gli sta sott' occhi , e gli aùtichi scrit- 
tori ItaKam , •anche approvati ; ne 'hanno a mUJaota che non $'' in- 
tendono senza soccorso di Vocabolario. £ questo Vocabolario 4leÌ>T 
b' essere un solo , é dee contenere tutto lo scibile ^ nel solo rispetto 
deììa lingua intorno a cui si aggira. ' . ' 

Vuole anco V Autore che il femminile si ponga dopo il mascbHe , 
quando :^assando dall'ao genere- all'altro non muta che l'ultima 
ktteva; o, coinè nteglìov avvisa quel sovrano ingegno del Moòti , 
quapdp. tion muta che la desinenza.. « Io afferei ( cosi PA. ) che 
per questi poveri femminili si imitasse ia maestra universale . di 
tutto il creato , mònna natura ; voglio dire che si collocassero sem- 
pre accanto al maschile qualunque sia la loro desinenza . • • . At 
coQlTario abbenchè il femminile del cane tragga i natali da qdestO| 
mittando solo la desinenza ne io gnu { cagna )^ puf e lo vedi se» 
dersi tronfio , e tutto solo Xìtì vocabolario in luogo signorile seaza 
quel marchio di serviti^ che ranmilia la femmina, del gattp ;». 

Finalmente si raccomanda dall'Autore di non isbanmre dal yo« 
cabolàrio i francesismi non necessarj , od altre merci appestate giil ^ 
discese dalle alpi, b sur infausto naviglio recateci d^ oltremare, 
le quali sdrucciolarono i>el volgar nostro. E -qui ci piace di' osser- 
vare, che ^a si è mai gridato tanto contro i Gallicismi, quanto 
nel nostro. secolo; quando non v'ha paragone tra la libertà^ epa 
cui gli usarono i Trecentisti «d i Cinauecentistì , e la parsimonia , 
eoa cui si introducono al presente nelle scritture. Il i^ezzana ben 
Sì appone allorché dice che il Guicciardini non si facea coscienza 
di pigliare :a prestanza qualche volta da' France^si alcuni vocaboli ^ 
o maniere , allorché^ repatàvagli acconci. a farsi^ intendere pia age- 
■ volmente dalle genti;, e u^ porta F esempio di i?oar/o.,( dal fran-, 
cose Dòuaire) per assegnamento fatto dal marito alla moglie ini 
caso di vedovanza i di Vominio'\-{Domainè) per significare le 
terre che obbediscono immediatamSeute ai Re ; e di Mobalunga 
usa£a invece di* Toga. ^ i ^ • • ' ' 

- ' ••■• ■**' ' ' ; .1; 
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i>E9CUZtONM DELLA CMIMBMX CBKPOSA presso Pavia , 

del pittore Francesco PirQVùno. UlUaQo, Rivolta , 'i8a3. 
eoo on ramt rappreseotante la facciata del tempio. 
Prezzo ofi franco So ceot. 

Quidam mlgKa longt da Milano ^ il viaggiatore .che 
•i rende ^' Pavia trova a man deatra an viale di pioppi, 
di qo9$ji pn ipiglio io laogheiza ; esso f:oodcK5e 9d una 
Certofifit i .CUI iponaci possedevano stermioaie tiecbezze. 

Giao Oaleaszo Visconti ^ volendo far «ttfoeDricare 
aT aaoi sudditi la violenza ebe Y avea JBOiìErfotto al sti- 
premo dominio di Milano , V avvelroamento del tra- 
dito zio, e la severità con cha iyea preso a reggerli, 
ai diefde, secondo il costume .d«* «empi, ad edificar 
chiese ed a fondare e dotar inooaster]. A lai si deb*' 
booò il Duomo di Milano ^ 4a Certosa di Pavia, e il 
rifacimento della chiesa maj^ore di Monza. Goovien 
però avvertire in sua Joda che la grandezza del suo 
animo si «nani festa va naHa grandezza degli edifiz] da 
Ini intrapresi > e cb* egli amava le arti da principe 
potente ed ilinminato^- 

La Certosa di Pa^ia. ebbe il primo sno fondamento 
Tanno i3g6. Tm anni dopo vi furono chiamati \ 
Certo f ini ^ i|* (pali il Duca assegnò upa ricca dotazione 
in terreni , de* cui proventi annui parte do vea impie- 
garsi intorno alla fabbrica sino air intero' ano com- 
pimento. Altre donazioni ampliarono ancora questi 
fondi , e il sistema d* irrigazione introdotto e mìglio- 
ratp in 4iùella provincia , non che V incrementò del- 
r agricoltura successivamente avvennto portarooo a 
tale le rendite de* Certosinr di Pavia, che a forse 5oo 
mila franchi sommavano esse, al tempo in cui regnando 
Giuseppe II, fprono e* soppressi. Quiodi se alcuna reca 
mUfavigUa no9 ^ canto T idea de* grandiosi tesori che 
questa Certosa ha costato , quanto il vedere che con 
si smisurate rendite e nel, lungo corso di quattro- 
cent* anni qne* monaci infingardi non abbiano fatto 
condurre a termine, la facciata del tempio. 
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httxiìn^tU dètia Geitòea ^ ni 5}«u»lto •tiìe d^nrehU 
lettura cbe vko .detto gèfinaDicib} Paw cih*EdrÌ€0 
Zilfiiedisltoé -tm.fftate il principale architetto. Il tem- 
pio ^ tutto di matmo^ riposa topra' un basamento or« 
fiato ili écudi e di medaglioni ^ in cpi tono i butti 
di molti imperatori rofaianì ^ di' var] Uomini celebri* 
La facciata ba, tee ordini^ ai due aUgoK t* Intialza una 
torce ^ e laterslmente stanno sette ^guglie. Il tutto è 
decoralo di bassiriltevi ^ di busti , di' siaiboK e di 
gran aatnero di statue. Ne* bassirilievi operaMno i 
niig^Vort scdliori come il Solari^ il ^llsti, l^Amadeo, 
ti ^Tolpino', ecc. 

Ammirabili sono i uuattro fioestroni con variati candelabri omt- 
cissimi, cke a gmsa di coloade dividono e sostengono le arcate , è 
«OD meno aurabile è il variato oraato superiore dei medesimi) con 
<ai sono deQorati^ Ma assai piii particolare ^ l' ornato architettonié9 




nezza della e^eGuzione , la qualità e quantità dei bassi rilievi cbe 
<l€coran0 Pintenro di questo atrio, divisi in dueofdini con variati 
soggetti. Nel lato alla diritta è rappresentata la cerimonia con 
cui nel ì'Sg/B venne posta da Gio. Galeazzo la prima, pietra di 
questo tempio ; nel soperiore , quando Alessandro III ^à le costi- 
tuzìeoi ai«i}ertosìni. Nel late opposto vedasi espressa fa ^nébre 
pomposa comitiva , colla quale nel i44^ ^ 9 OQvetnbce venne 
trasportato da Melegnaéo alia Certosa il corpo dèi Duca fondatore* 
JVei pircolr bassi Tiltevr iatréccì^ti da ornamehti , éono ì^ppreseq- 
tati vani f^tti di S. Ambrogio , di S. Gio. Battista , di S. Siro e 
della 8. Yergioe ; ed in alto sopra l'imposta dell'arco si am« 
miraiio il Salvatore ed alcuni Santi. 

. X»a cupola ò circondata da quattro ordini di piccole 
gallerie; maraviglloso ne riesce f effetto ;'' la cornice 
ohe raséptà il muro della chi^^a è fortifiata eia una 
l6là di siipili gamrìe. 

L^ iQtecoo dolili ^ihiena, ha la fòk'ma di una» Croce 
latina ^ 1 aliga metri y^7y ÌMg^ metri 54* Essa è divisa 
ia tre navate; le colónne che sostengòn la volta sonò 
ornate di statue. Quésta volta è coperta di azsurfo 
oltremarino tf di oro con prpfutioMC combinato in 
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varil e ricchi compiartL II payiaìelitcy è di marino di 
varie specie ^ foriuaoti Tarii diBcgni. 

Qu2(ttordici cappelle ^ chiofte da caiK^elll eleganti , 
adoratilo questo recinto. .Ciaf cuna- cappella ba coloime 
di marmi di specie diversa; non pochi di questi 
marmi si fanno ammirare perla loro preziosità. Ipalii 
degli altari sono tatti o di marmo in basso rilievo, 
o lavorati ^ fiorami di pietre dare. È peccato che 
questi ricebi musaici , benissimo lavorati , non siano 
parimente pregevoli dal lato .dei disegno. Tatte le 
cappelle sono adorne di baodi quadri e di pitture a 
fresco; la. cappella di S. Michele si distingue però 
dair altre per la bellissima tavola delP altare, lavoro 
del celebra Perugino. La • p^rte superiore di questa 
tavola, veuo^ portata via nel 1798; non rimaogono 
che i tre compartimenti inferiori, però a maraviglia 
belli. ^ '\ , 

Il cnonumento di Gian Galeazzo Visconti glacé 
tra r altare di S. Brunone ove sono due bellissimi 
candelabsrì di bronzo del Fontana ,, e tra il centro 
della Croce. 

, Qaé3to ii;isìgn<5 deposito venne. fatto innalzare dai monaci molti 
anni dopa la morte del Duca , e se pe attritmisce il .disegno a 
cèrto Galeazzo F^llegrijni , ideato nel i4<)0. e compito nel i56a, 
L^ iscrizione^ che; $»ta ..scolpita sull' urna , ilice 

iOiJiai GAI.BATIQ VICSC^. DVCJ i MEDIÒL. PRIIÌO^ 

AG PAlOSr £11» VXOSI 
CA^ITVSIANI MEMOHES GRATIQVB POSVEmV 
MDLXII die; XX DlOElijBRIS . 

A qaesto magnìfico lavoro molti artisti devono avere prestata Po- 
pera loro nei molti bassi rilievi , nelle staine ed in altri ornameàtì. 
Li sei bassi rilievi nella parte/ superiore , che meritano somma 
lode y sono allusivi alle gesto del Duca; sotto a ciascapo dì essi 
trovasi uììa succinta is<;rizione. Questi lavori . si attribuiscono a 
Gio. Giacomo della Porta. La costruzione del monumento ed i fini 
intaglj di trofei , di fogliami e di- arabéschi , da quali eternato , 
si dcvon 'ctpàttt di Cristoforo Bos^knp , il . nome del : quale sta 
scolpito, nel mezzo della fronte principale su dell'arcliitrave^ oicetido : 

IOAMNES ChAISXOPHORVS RoMANVS F. , 

' Sull'urna magnifica vedesi giacente la statua, in grande2nsa na- 
turale , di Gio. Galeazzo ; e nei lati vi stanno sedutele statue 



rappraentaàti V ufia' la Fama , e» P altra ia Vittoria : opere che 
veDgooo attrìboite a dérto Bertiardino da Novi mediocre e più mo- 
derno scuUore. Tale iboDametito , tutto isolato ^ di marmo di Car* 
rara, ricco di tante scultore, benthè di pregio differente, è degno 
di attuta osservazione. Le ossa però 'del Dacanoh esistono in 
quest'oma, benché to accenni l'iscrizione nella citata lapide, per* 
che foaodo ebbe compimento questo lavoro, non isi ttovo piume- 
morìa ove tali ossa fossero atate tnterinàlmente dep^té^ 

Dietra' a questo Mausoleo veggonsi app(^giate al muro dVie fi- 
gure a mezzo rilieirO| che prima eran coricate; supine , rappresen- 
tanti una Lodovico il Moro, l' altra Beatrice di lui moglie; questa 
è singolarmente pregiata per l' eccellenza della scultura ; ientrambe 
sono attribuite a Gnstoiforo Solari detto il Gobbo , che fu valente 
anche come pittore. Esse trovavansi da prima nella chiesa delle 
Oiraaie in AGlano. I Certosmi le comperarono | e qui Girono tras- 
portate nel iS64' ' » 

Il centro della croce è cpronato da ima magnifica 
cupola. Il coro k ador^sp da pitture di Dauiele Cre- 
spi ; ì aedifj del coro aoqo ricchi d* intagli io l^goo 
e inacarrèvolmenté lavorati a intagliature. Un ipagui- 
fico cancello di I^ronzo dorato separa dal corpo della 
chiesa le due braccia della croce. L^altar .maggiore 
è incrostato di pietre preziose con una profusione, 
stragrande. Tutte . le arti si sono adofierate a^ndere 
questa parte della chiesa sommamente adorna e mi-, 
rabile ; i bassi rilievi che fiancheggiano V alta;: niag- 
gloré sono di squisitissimo lavorò 9 e il tempietto che 
forma il tabernacolo non è meno ricco che vago e 
peregrino. . . . > / . .^^k 

Le porte laterali sodò di ma ritio intagliato'; vi si 
veggono sètte ritratti di Duchi e sette di Duchesse 
di Milano. Una di queste porte conduce al I^a.vatojo, 
ove tra i molti oggetti degni di osservazione è la fi- 
uestra a yetti dipinti ^ opera eseguita nel 1471 da 
Cristoforo de Matteis. L* Ultra porta; mette iàllà> sacre- 
stia vecchia ove al tempo de* monaci v* èrano di sa- 
cri arredi del valore di pia 166 mila franchi. 

Sali' altare di questa sacrestia si vede una specie «di basso ri^ 
licvo £itto alla^foggia^degli andchi dittici / con denti d'Ippopotamo , 
nel quale espressi sono i fatti del nuovo testamento, dlivìsi in 
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cgregiafcocDte bvdcàtp idn Ginseppe BMsoatk 

la ^efita fia|jres|ia vi sono,. due dii^iotlr^Elw dArtinguoimi Bagli 
ahri. cioè qn $* Martin», di Beroaraioo Xuìpo>^ tà awSi^ Aoibro* 
gio de) FossaaPb . * .:,■„;'. *{;..• ••' 

Innabzi ù\V altare delie iacré ; .^etiqujV, 3<ta j]l 04;» due 
tÌEihcIélàbri .di . bronzò ^ opein ,pregiaii»ft|uiA di Àiwìbale 
Foiit£^P9 ^ ^el . c|qalè , pur aòno ^ come ai è cfottò , i 
due candelabri cbè ornano Taitar di S. ìBrtumno ^ ina 
qufisti ultimi non appajono di ai vago disegnp. . - 

La eacréstià nuòva rappresenta \coine up piccio| 
lenipio; èaaà è. orn'atiaaiina tuttora'^ '|>eticb^ alcuni de* 
quadri che là decpravano aiano atati rapili isd tpòapo 
étììst risoluzione. La tavola .dèìV altare è assai bella; 
al di aòrtò O. B. Gualtieri dipìnse là Nativit^ <]|e\ Si- 
cnor« aopra pietra di paragone ^ lavoro degno, di 
SDOlto riguardo. ... 

SuHà piazza avanti la chièsa èrta For^stèr£à\ vasto 
e ricco écfifizio ; quindi per lungo e grandioso atrio 
ai entra nel chiostro de* monaci^ dì forma quasi qua- 
drangolare^ é Ibngó metri is^S. . 

. * \ • • f ' • ,•'.''.* • » 

Ttttt' air iatoroo gira no amino pertico diviso in taatè arcate 
sostenateda. c0bDiBette,di vivo» Ornati son^ di.arcki^ il fregia e 
la coraice di bellissime statoioe , di busti ^ dji. fogliami e di oassi 
rilievi di sdnisitissima ed ammirabile lavoro di terra cotta. 

In giro età tre Iati trovansi disposti venti((iiattto casiiii , separati 
V ttìk 3mV akro , che servivano di celle ai Certosini Sacerdoti , con 
^oiaoda abita'sioDe a due piani, e dotati' diati piccolo giardino. In 
origine qaesti casioi erano ricoperti da piombi ^ ma involati furono 
questi interne con c[tteUi della cbiesa nei 1797-' 

Da qilèaco gran cortile ai paasa iu on aUro rischia- 
•imo pure io lavori di terra cotta ^ e decorato da 
(rèsòhì di Daniele Crespi. 

L* aspetto del tempio dai Ìqtò de* cliioatri è cii una 
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vaghena che le paYC^ó non giùngono a ^if^ritlkre'; la 
vista medesima di queste cellè^ ora d^irt^è ^ céroniòove 
r animo in singolare maniera. Verdeggia.' aiicQr.a.là'yite 
piancara dal mod^fto (Cenobita nel suo giardinetto, 
ed il fico vi. produce ancor le sue frutta ohe edite 
vengono da mano stranierji. 

Egli è in questo mondlt^ro che fu èoncldttò"'fran- 
cesco l dopò la róttil eh jl^avià. Faceva \mattinb ^. e i 
monaci cantavano il versetto CoagulgwnWu skM^lac, 
cor meum» JSgo pero kgem tudùm medkànar sum. Il re 
ripetè tosto con loi*o Bonum mihi aùi fumiliaHi ' me , 
ut discam justìficàdonem tuam. La lezione èra vet'a'iìiente 
molto severa , ma non pare che ritornato sul, trquo ^ 
dopo la lunga sua cattività^ egli ne abbia caTatj» ìgrande 
profitto^'. ' : 

11 sig* Francesco Pirovano ha purè dato iU luce 
una « Guida di Milano ^ . che Viètiestrdl^ati'' assai 
più delle altre put^blicace finora. ^jLa pli^ graòdev^c- 
curateeza ) un buon metodo^ e molte' cognizioni in 
materia di arti belle , formano il merito di questi suoi 
lavori, ove non' altro si desidera che uno stile più 
elegante e più vivace. 
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UBM NUOVI E NUOVE EDlZIOlfl 
Che si trovano presso la Società Tipografica * 
de* Classici Italiani (Fusi, Stella è C.) 

Raccolta de' Clamici ItàKatei del secolo XT!!!; RGiaino , iSaS. Vo- 
lami 8i , 82, 83 . che corrispondono ai voi. 8 ,^ 9' e io 
della Storia di Napoli di Pietro Gianaone. Prezzo tir. 16. S^» 

Teatro scelto italiano antico e moderno. MilànOt |8a3 , in 3a. ^ 
carta veKna , legato in cartoncino ; voi. Xxl e XXII . che 
corrispoMdòno ai voi. 9 e io delle Opere Ùratinihàtlcne di 
Pietro Metastasio. Preszo lir. 5.. a8. 

Compendio di Storia Univetole. Mibnd , 18^3 ; fai i&P Tdl; So, 
^1 , Sa, che contengono il \% 7.^ dellat Btrtrti d! Fiiiàciai 
e !.<" e a.^" delU Storia della S^2l^a cMpìhtit dk tk^e 
BertolotU. Prezzo lir. 6. ^ , 

IconceraB^ greca di £• Q. Visconti tradotta dal dott. Gio. Labus. 

Milano, 18^3* in 8. fascicolo 7.* Prezifo Ite. 4* 45* ^ 
Lì stessa in 4«^* 9 8. 90. 
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P^sìq ,e(Jjf^' ^ }ii)^N dj l#òcen30 MajESchcroni , raccolte e pubbit- 
catq. pex w^ di PefendQn^ Safibclii.. Pavia , iSaS , in iB.^ 
Prezzo lir.' i. .*'.'. 

Verità* della' Fede «opera del P. 'Alfonso Maria de' Liguori. Monza, 

• ** r8i3', in. la. 'Finora Volume primo. Prezzo lir. 2. 4o. 

Sulla storia dei matt venerei. Lettere di Dotnenico Thiene. Vene- 
zia j 1823 , in 8.^ Prezzo lir.. i. 5o^ 

La J\l%nna.deir Anima ) opera del.P. Paolo Segneri. Parola, iSsa, 
ili 8.°, piccolo. Finora voi. i,** al ^4*f » ^T^zzo lir. 6. 18. 

Delle sedi è caosé delle malattie anatòmicanielire investigate , lib. V. 
opera di G. B.' Morgagni Prima versione italiana di P. Mag- 
gesi. Milano, i%ù!ò^ in 8^*^ Finora voi. pitmo. Prezzo' lir. % tp: 

Otello ,, il Aforo di Venezia , tragedia di G. Sbakspeare ridotta 

ger la scena italiana da Michele Leoqi. Torino ^ 1823, io 8.^ 
rezzo lir. i. 5o. 
Córso elementare di Fisica di Ranieri Gerbi. Pisa, i8;»3, 3 voi. 

in 12.® Prezjio lin l3; $0. 
Scritti sceki inediti o rari di Giuseppe garetti , con naove me- 
, , mori^ della sua vita. 'MlkmQ, i8a3^ % voi. in 8.^ I^re^o-Jir. 10. 
Veterinaria legale di Francesco Toggia. Torino , i8sp ^^ in 8.^ 

Prezzo lir. 5. 
Considerazioni intorno al Qelid nelle lettere, con un discórso sulIV 
delPEneidei dì Pietio CarpanelK. Pavia, 1823, in- 12.^ (cezzd 
ììXé I. ' . ; 

Almanacchi pubblicati dalla Società Tipografica 

dei Classici Italiani. 
L'Uomo di Conversazione , almanacco p^r Fanno bisestile 1824, 
con la TariiTa delle monete ed i Ragguaglj delle lire austritV 
che, kalkuse e milanesi, e viceversa, yn volumetto in 18.^ cuti 
òtto rami. 
^Legato in cartoncino con busta. . • . Preezo lir. 3. — 
9 iìi cartoncino coi fogli dorati con busta ' » 3. 5o 
• » in Tcartoncino.coifogl^ (^oratiifbfisti^ scolpiti > . ; 4- '^' 
. , ; ,* . in njarifocqhino'ì^n.biA?^ .; ...... 3. ~ 

; -^ ' » ^ in |Set^ con busja,. ...,,.]',. . .. ...,.,• ^, .9. — 

DoQp da farsi a Mf^dri e Spose^ almapacco'per 1' anpq,. 1.8^4^. coii 

. ;' la Tariffa, i^fle inopete ec. iJa .vpluìnetto in i8v €9»^ fami. 

. • ( Le li!^gatùre ed i prezzii fon eguali a quelli dtlV i/pmp di 

Cofiifersàzione, ) . \ i • 

Giornale per i'^no bisestile 1824,. ^o^.'^ J^fnff^ ^Ue iB9jaete.ec. 

Pr^zzo^cent.', i£, ; • - , .. \ , 

Detto con fogli bianchi. PrezzQ cexiL 4o.. 
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GEOGRAFIA E VIAGGI. 



GviDA DEL Viaggiatore in Ispagna , 

del sig. Bory di Savw^Fincent. 

Patip « x8a5. Ufi toL in 8/ f Dagli Annali di Fiuggi ) 

JL^ OD è facile il figararsi quanti errori , dal tempo 
dei Rotnaoi sino ai dì nostri ,. si sono accumulati nelle 
menti degli stranieri sopra alcune parti della Spagna. 
Prendiamone per esempio il territorio irrigato dal 
Tago. Al nome di questo fiume tanto celebre presso 
i poeti 9 r immaginazione , dice il sig. Bory , involon- 
tariamente riscossa ^ se ne dipinge il più ridente dei 
quadri» Ma quanto la realtà è lontana dalla pomposa 
riputazione die per tanti secoli T uomo si è compia- 
ciuto a diare al più tristo de* fiumi ! 

RicogU Tom. XXI. . y 
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' S4v« aride ^ Mprainente tagliare a perpèiidico(o ^^ 
un Ietto quasi sempre tortuoso , imbarazzato e ri- 
stretto \ acque girfl]icce') e per lo pì6 fougose , ecco 
ciò che contraddistingue veramente quel Tago , il 
quale scorre ordinarianiefUe |>er mezzo a campagne 
prive d* alberi) inaridite^ derelitte^ dove T ardor del 
sole ^ divora una vegetazione dura ^ corta , lignea ^ 
quando il soffio delie tempeste non solleva da essa 
nuvole di una polvere rossa die passa le vestinaenrta, 
e va ad imprimere la einietra sua tmta sut lìneametiti 
ad oootadiDO ^ non ibsno «ke etti insti boacftif tti di 
lecci, sfuggiti alta distrazione fra^ rupi pptrse^ igpode, 
infeconde. Il solo avoltojo , tra gli «ucceUi di rapina 
che abitano T austera valle ^ quivi domina gli spazj 
dt ir aria , in atto di minacciare le sucide bande dei 
rrerini , condotti da pastori piii sucidi ancora , sven- 
turati e rozzi compagni degli animali che èssi di/èn- 
dono non solo contro i lupi , ma eziandio contro i 
numerosi linci dei qjuali i monti di Gredos e i monti 
Lusitanici sono tutti ripieni» Nessuna parte della Spa- 
;na è più selvaggia e piili povera di quella che hanno 
into essere la più ridente e pijii ricca ; ed alcuni 
punti alquapto meno maltrattati dalla natura che 
s^ incontrano qua e là lunghesso il fiume che abbiamo 
rappresentato qual è di fatto, non bastano in niun 
m^odo a meritargli quel nome di aureo T^^go, e quella 
celebrità che gli venne data , perchè le fanzioni de' 
poeti vennero tenute in (fonto di verità geografiche. 
Per buona ventura quella coiurada non forma che 
una piccola porzione della. Spagna; ma in generale le 
parti centrali della penisola ofirono quasi dappertutto 
vìi aspetto tristo e desolato. I campi stessi che P uo- 
mo dissoda in queir esiensione di mezzo ^ e che lo 
pagano delle soe pene ^ hanno un' aria di monotonia 
che porta il rincrescimento 4)e IP animo : onde il viag- 
giatore che da un punto qualunque del circuito deUa< 
penisola^, si trasferìsce direttamente a Madrid che ne 
occupa a un dipresso il cenuo^ scoi prendere della 
Sf»agna la più deplorabile idea. 
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La re^ioae ohe guarda il maiee^ per lo cootrario { 

8Ì eoDEìpoflfie di UDO spazio alP incirca paralello alla 

cosca, più largo a letaote e a ponèote che a fetcea"* 

trioae e a mezaogiorao : Catto ali* incorno si tCendono 

moolagae o pendici 9 sulle quali scorrono de* piccoli 

fioip/. Questa regione s* ioiiaiza dairesCerno ali* interooi 

ìa.un modo più o meoo rapido; e giova osservar». 

che ) gianto al soo limice superiore , il viaggiatore 

non rkeeade guarii il che rende ragione della notabile 

allessa delia, resone centrale, composta di terre alce 

dappertocco , ove. le. montagne non Ib fanno corona» 

\jSl temperatura della regione che guarda il mare è 

io generale seosibiimente più eguale di quella delle 

contrade^ che gli sono limicrofe nella regione cenCrale, 

vale a dire che ti fa un pò* men caldo nelP escare , 

e molto men freddo d* inverno. Vi si trovano cèrto 

proc/ozJOD? particolari, comuni a tutta la circoo£ereii« 

za; di raaiaiera che il viaggiatore, il quale^ partendo 

dal capo Greoa , arrivasse , seguitando la cosca ^ alla 

foce deirAdoor, s* accorgerebbe molto ^eno d* un 

caogiamento d'aspetto tra i luoghi sueoeBaivaineute 

scorsi , che non colui il quale , partito da Bajouna o 

da Valenza e portandosi in linea retta a Cadice ed a 

Lisbona , vedesse il paese cangiar in ta) gatea di &^ 

sonomia parecchie volte , secoaac^o V altezza> sopra il 

livello del mare ^ delle pianure e delle montagne at^ 

traversate da lai neir interno. - 

Ecco due divisioni ben segnate in Ispagna ; ha v vene 
un* altra che il sig. Bory tratta con molta acatezza. / 

Quattro grandi pendii sonp determinaci in Ispa^ 
gna dalle terre alte^ e dai sette sistemi di ùiontagne 
che si osservano alla superficie deUa penisola iberica^ 
Questi pendii vengono indicati dal sig. Bory sotco i 
Doo^i cU Fersand GanCabrico ^ Lusitanico , iberico e 
Betico. Ciascuno di essi è caratcerizzaco dalle sue fat- 
tezze particolari. 

Il Versarne Gantabrico si stende dal collo di Bello-^ 
garde ne* Pirenei ^c^ino al ca[M> Ortegal , sul go4fo di 
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BìTdcvgKa c 6886' noB ha tncii piti di quindlteHeghe da 
tramottlana a meszogiorno ; alcune irolte ia Ma lar« 
ghezza à minore. I pendii che io formano ricadono 
tutta r influemsa che può arare - T a8pettò del nord 
sopra uh dima temperato dalla sua posizione aul glo*- 
bo; perocché molte notabili alture permettono appena 
ai fiati del mezzogiorno di penterrarti, mentre i T«nti 
del polo boreale*^ circolando liberamente aulla faccia 
dei mai"! ^ cadono ^irettamente e di tutto il k>r : peso 
aopra uno aTiluppamento di costa abbandonata alla 
loro vtolenaa diretta^ Il elima vi è umido a tempe* 
rato, fertili ne sono le valli, e le produzioni nacuraii 
bannt) 'la pie grande relazione con quelle della Bret-* 
tagna i, della Coruovaglia ed anche del paese* di Gal- 
les. Maggior rassomiglianza essa tuttavia ^ ritiene colle 
contrade temperate della Francia. Gli abitatori di ques- 
slo Versante sono ì discendenti di quei Yascbi, di 
quei Gantabri e di quegli Àsturi che in ogni tempo 
abboi'rìroDo dalla dominazione straniei^a ; essi iarono 
gli ultimi popoli della Spagna sottomessi dai Romani: 
gii Arabi non li poterono debellare. 
. Il Versante Iberico ^ il più considerabil di 'tutti ^ si 
frtrnde di levante a ponente dai monti ove il Duero^ 
il Tago e la Guadiana prendono 4e origini loro ^ sino 
air Oceano Atlantico; e, di settentrione a mezzogiorno, 
dal capo Ortegal sino alla foce della Guadiana. 

La sua temperatura è più calda che quella id^l Yer- 
aante Caotabrieo; la vite vi riesce quasi per tutto*; i 
vini che se ne traggono , sono in generale più ana- 
loghi a quelli di Francia che non quelli dei Versanti 
Iberico e Betlco ; V ulivo comincia a coprir le cam- 
pagne. Verso le còste , e sopra tutto nelle parti me- 
ridionali del Portogallo , la vegetazione assume uo* ca- 
rattere che notabilmente r avvicina a quello delle isole 
Atlantiche; T arancio ed il «edro vi sono come natu- 
rali ; il dattero vi matura abbondevole; si è osservato 
che t vegetali almericani vi si spargono con facllitAi II 
Versaute Lusìtanico pare che abbia, una spe'cie di af* 
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&u^ coir Aiìi^rioa ^n^^ poclie sonp \e produzioni <It 
qeella' parte del g)<ebo"dbei qOb pos^otio riutcire nelle 
porzioni calde di q^iesto tratto di paeae» Qìì Abitanti 
di questo Yeraanie v quaotiinquQ aeparati. da divi«ioTii 
polir/ciie i stabiiite da* gMP tempo., bawi^^. .tutjUvi^ 
eloufie abitiAdiot ccMBoei ohe 'dipendono prpbfitflin^nte 
dklTinflawo gmeral^^ dri luoghi. Sono* essi che gì a\e;* 
rintrono quella riputazione di gravità e. di alterigia 
che* ì Purtogbeei hanno a cornane^ non che quella 
dMn&ogardaggine ctiO: è .stata attribiaitq alU totalità 
dieìjia.Spagna 5 il che è UQar calunnia relativamepte agli 
Abitatori degli altri v^raaqti, ai^eciahni^nte delrOEintajbrtT 
CO ^ dove gli uomini Bono per lo contrario.aeiai Ubojriori* 

Il Vergante Iberico oteoupa tutta la parte orientala 
della penifoU.) dalle, eprgentì d^eU* Ebro sinp; ai capa 
di Gata. EgU è forte il più . caldo , anche nelle parti 
aerteatrioo^/j. L* olivo prospera in tutta la ^v^ eiten^ 
aiooe, e aemWa starvi pij^ ^ ano. grado. cha;a)(rove,)^ 
la vite vi prOiduce vinici^^hl di ^Ipre e gei|crrosv> 
gli agavi principiano a circoscrivere le' possessioni ; i 
cacti mai non vi geiano; tA ctrniincia a veder paline 
frattifere ; le piante del Levante , dell* Arcipelago e 
della Sicilia vi si ritrov^aae quiasittqtti;; per ogni dove 
vi 8* incontra quel carattere mediterraneo di cui il 
mezzogiorno della Francia^ porge di già un* idea ^ 
e che, comune alla Natòlia non meno che alle rive 
della Siria ^ ha iti se qùalòhe cosa di asiàtico/ 

Il Versante Betico potrebbe denominarsi Versante 
Affricano ; egli stendesi dal capo di Gata sino alla 
foce della Guadiana. Egli oflTres senza alcpn dubbio^ 
la .parte pia calda della penisola. Le piante dell* Af- 
£rìca ivi si presentarlo, agli sguardi del viaggiatorfs^ il 
quale, arriva dalle, parti settentrionali., Lunghe siep( 
di agavi fiancheggiano tutti i podeci ; le, palm<^^ vi ap-> 
bondano. "A principiar, da. Si viglia, si trova T alberò 
del, banano , crescenti^ in jpiena terra déptrp mólti 
g'tardiqi;. varj alberi dejla zona torrida, diyèngpno bi^n^ 
presto alberi . volgari e s^ giuqge sino a certi aiti. ma.- 
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«tra. Qaalohedimo mi disse che in q^lbsta. sedata non 
tn gladi cherebber che doaoe ; che ce n* era capUatm 

^atia -grossa colonia, e che si assegnerebbe a cotesto 

arFiVaoti ii soggiorno che. ogtxupa dì loro- sr meriAaase. 

Io aFFertii eoo quu(iche maraviglia che H giudice oom 

iacea che una sola domanda; era sempre la stefsa»^, 

ed'Cgli la fece da principio a tutta Tudieozar A c/is 

pi siete òceupaie? Che avete voi 'fiuto? .A* jqueste fxi» 

-ohe parole, tutte quelle donne si guardarono eoo 

^rià confusa , come se non avessero saputo che rispon* 

\<der^; Si diede egli poseia ad interrogarle separatametìto. 
vìgr^oit^y disse egli alla prima, vói twete vissutO'<:inqufib»' 
t* anni. Che avete voi faito nei mondo in catto quel tèm^ 
pò F'-^ dò che ho fatto ^ ella rispose ^^ a direUvero^ Iloti 
io so troppo bene ; concedetemi qualche minuto a pam 
sard sop^as Poscia eh* ebbe fatto T legame di M stese^ 
per qtiasi mezz' ora ^ ella rispose fìoalmente che aveva 
/^Uocaio al vrhisk. k questa rispósta, il giddieefece 
tregtio air usciere del Tartaro di mettetifr questa giuo^ 
matrice in iuógja di sicurezza^ y£ .wtfp^sigriora , disse 
egli ad^ uà* altra , poi i cuk otchi:* spirano^ un si dolce 
langoore , poi avevate ^ parnii , verttét^'mnt quando siete 
lattata quanta? >Che avete voi fatto' yprhna divenifci? 
••-^ ^onto m me y signore ,■ sona st(p:cs^4fccupàti$sima' sin 
tanto che ho vissuto^ ffo accòn€Ì(SU:o' i miei fuMoccini sino 
aie e£òt di dodiéi anni , -e da quel lempo in poi ho letto 
continuamente- romanzi e commedie^ ^-^ Benissimo, ecco 
ciò che si ùhìama impiegare il suo tempo. Usciere del 
"SnsiKtaro , fate il vostro dovere. ^ 

Quella che venne dopo, era una buoiia contadina 
di qoatant* anni circa* Ehbene ^^ mia card aùma^ che 
avete voi fatto? le disse Raclamafito« -^ Eccellenza^ ho 
fàu^ s^te figlie e novemibpformaggiUdi;poihó lasciato 
€t fniù maritò la mia figlia maggiore per governare la sutt 
casa óra eh' io non^ ci' son più. Oh ^vi posso dire senm 
superbia cK éfte- èimn^'^Mlè migliori massajedel contado. 
Biaéagidnto; èdftWe al vedere la sem^ichà di qtiesta> 
buona donna, eia raccomandò^.come era .di ragione^ 
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air usciér dell' Eiiso. E voi « mia bella signora, dìse* egli 
Alla seguente ^ che avete voi facto. nello spazio di una 
9Ìia di iremacinque, anni ? — - n protesto , signor mio p 
che non ho fiuto alcun male. •— Tanto meglio; ma che 
avete vói fiitto di bene? La sigoora parve ìmbarazsata 
a qaest* uUima interrogazione ; è eicconie e8»a non ri-- 
spèndeva , i due ascteri , afferrandola a un . tempo 
stesso ) sì posero a stiracchiarla ciascun del suo lato^ 
ma il giodtce fu commosso dall* ingenua modestia che 
fippariva nel suo sembiante e nel suo contegno. Egli 
.ordinò ai due contendenti di lasciarla ^ e sentenziò 
•ohe la signora sarebbe posta tn sequestro neir aspet- 
tativa d* informazioni migliori, 

popò costei venne una vecchia , la cui fisonomia 

annunziava V asprezza e, V orgoglio personificata. Ella 

presentossi arditamente al tribunale, e fatta che gli 

venne la domanda brdinarir, in questa guisa rispose ; 

So vissuto settanf anni in un mondo perverso e corrotto » 

IO ci vedea certe .creaturine si prive di cervello e inde- 

centi, che ho consàcrcUo gli ultimi miei anni a screditare 

questi idoli ridicoli e i loro colpevoli €UÌoratori» ih 50171- 

ma, ho detto male M cattivi per rendere odioso il moie ^ 

e per indirizzare al bene quelli che m* a^cókavano^^^^ Fa 

a maraviglia ; ma questa vigilante attermone che mette^ 

vate alla condotta degli atarip t avete voi messa alla prih' 

pria vostra condotta ? * — Signore ^ u dire U vero » mi 

voleva tanto tempo per infi)rmarmi dei loro peccati e per 

fiuli ben conoscere , che non ho nioi avuto F cigio cS peti'* 

sare alle mie irhperfizioni. -— Passate a sinistra , e fitte ' 

luogo a queUfki dorma venerabile the scorgo dietro di voi. 

Io eredo, finora / disse il giudice a costei, chey%?0Ì 

non avete meno di ottani annu Voi sapete t bfuerrogaùon^ 

che qui si usa : che avete voi fiotto durtmte una pitax st^ 

lunga? — - Ahimè lassa! ho fiato ciò cAe,noii avrei, don 

vuto fiire ; ma ben mi era jn-oposto di wiver meglio , aZ- 

lorchè una mòrte immatura, é venuta a distruggere il mio 

lodevol disegno. — Tanto peggio , signort^ ; di grazia 

pensate voi pure a si/wtra. 
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I).' giudice otoervò «Hot ftella folla uifa ddjfoa delia 
9tef9a età di costei , e le fece la stessa domabda , ed 
ella rispose : Siffwre > io soriò s&Jifa fwritcua , e nuo 
marito nellm sua-veccMezza non mi è stato meno caro 
che ne/ fiore della sua, dà. Sono stata maitre ^ e U cielQ 
mi M dato dei figli bea naa che mi ha fatto la grazia 
di poter educar bene. Mio figlio prunogenilo^ specialmente , 
si fa amare , rispettare da tutti quanti lo conoscono : i 
poveri lo guardano .come U padre loro, finalmente sono 
vissuta nella mia famìglia , ho limitato in essa tutte le 
mie. cure y e . ne lascio le faccende in migliore . stato che 
non erano quando vi' entrai. Radamànto capi tutto i) 
memo di questo discorsetco. Egli fece alla r vecchia 
signora uo sorriso così grazioso , che senea aspettare 
un cciDaDdo più espresso, V usciere dell' l^iso le .porse 
la oiaoo. Essa la prese, ed in u» baleno le su^.r^ghe 
disparvero ,. i sooi occhi brillarono di un nuovo splen7 
dorè, le eoe guance si colorarono del più vivo incar- 
nato \ si vide a comparire la gioventiii nel suo pi& 
vago fiore , e la bellezza nel maggiore suo lustro.^ , 
Questo portato V operato dal condottore dpH^ pna- 
hre fortunate, fece concepire una grande idq^ del- 
V abilità di lui ad una.giovaue damq^ deir aduqapza. 
£ssa ai^deva del desiderio di vedersi nelle mani d^}* 
l' ahbellitòre , onde rompendo la folla. , si adoperò sì 
bene, che iu interrogata la prima. 0ie avete, vpifflùto, 
le fu detto, mi venticinqufi anni, che siete ^stata, al morì^ 
do ?. — ^ Signore , ella rispose , appena fui giunta alt efà 
della ragione > che . petksai 'seriamen^ a rendermi amabile , 
ed a fdrrhi una buona provvista ài ,adQra(ori.^ Io racco-; 
glkva la rugiada di. maggio in bottiglie ,- io ifkvenfwa nùovq 
pomate e. nuove acqìie per la- carn^giQ^ ^ .ÌQ"C(m^l(am 
il mio specchio; ios studiaw.^ sopra tufto l'arte di acconr 
darmi elegantemente , di calzarmi con leggiadria » di...* 
Radamanto non ebbe la pazienza di ascoltarla più ol' 
tre ; egli fé' cenno che gli ^«tegliesser dinanzi queira 
civetta ; e prima ancora che T usciere del Tartaro la 
toccasse , la sua freschezza disparve , il suo volto si 
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empiè i!f rughtf I) tutta la scRi ptrtona divenne schifosa 
fed orrenda; 

A queflrfo pitmd era Y udienza , allorcbè^ sentii mi 
ghkù rambre iti >oiita(YO« Era una sebterà dì dònne ' 
che veetivàTio ridendo di tatto cooro^ cantando e bàU 
landò a ptà potere. Io moriTa dal desiderio di vedete 
iri qiral modo elle sareMs^ro accolte ^ e moriva dalla 
paura altresì che Ràda manto non cangiasse in tristezza 
r allegria di quella tuTba festevole. Ma lo strepito an- 
dava sempre più crescendo quanto pia si facevaa esse 
vicine^ e divenne finalmente un frastuono si terribile 
thè tìii tij^cosse' dal sonno. 

Pòscia eh* ebbi fatte alcune riflessioni sopra la sin- 
golarità del mio sogno, io non potei ratosttérmi dal 
fare a me stesso la domanda e la risposta^ oome 
aveaWedntó ad usare. Giefai^m nel mende F''--^ Io fo 
T ufficio di Mentore eoth mie scritture, Ab! «se da qoe^ 
Bte scritture i lettovi ne trarranno il fratto che n»i 
S^ono propósto) spero cbe il cielo , neiratft» di gio^V»'- 
canhi^'don me le imputerà come òpere instilk Frai>- 
tanto' io gli invito questi * miei lettori a fare dal canto 
loro questo piccolo esame di coscien2a, ad interro- 
gare Èé stessi , a pensare sovente a ciò di che si^anno 
occupando. Questo pensiero sarà per essi uno fttimalo , 
ovVerQ tin freno salutare-, si^ nei momenti d^orìo, 
«ia in 'altri moménti più pernizipsi^ ancora. 'Essi v«>r- 
ranhò di tal guisa avvezzandosi' a > nolxliiare , mercè 
di grandi botivi , le azioni kidìferenti e comuni ^ e 
troveranno' di che- reggersi e ^confortarsi nella pratica 
de* piiy^siibKmi doveri. Jn una parola, «ss! ditninui*- 
rannò 'd* assai quel doppio fallo; cbe T anima più para 
suol rimproverarsi al fine di ogni giornata , di non 
ùifer fatto ciò che ùWébb^ domuo > e dl.^^er fatar *^ciò 
che non dMtebb^ dMitó fare. 
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BIOGRAFIA. 



YtTÀ DI FEDEmCO IL GrANDE Re DI PkUSSTJ. 



§• L Federico li re di Prusala éoprànnòtninatò il 
Grande ^ e frìiùo per eclcbri geste fra i* monarchi 
del «ecolo decimottavo , nàcque in Beirrrio , da Fe- 
derico Guglielmo I e da Sofia Dorotea di Anooyer , 
ai 124 di gennajo i^in. Nella éua facrciuHezza egli fu 
commesso alle cure di una governatrice francete; d' on- 
de gli venne la speditezza nel parlare. coteeta lingua 
è 9 grande amore in che P ebbe mai sempre. Tra- 
scurata fo potoia la 8ua;ibtellett;oalé ' coltura ^ l^erehè 
li padre non ad altro attendeva che a farlb ben atn- 
tnaeBtrato nella militar disciplina. La natura traeva 
però Federico ad am'are le amene lettere*, ed a queste 
il formarono i libri ' franceisi che gli fcà'dderò fra le 
mani, ed a cui tcTtta la sua lettura ^i tUttìttgtvti. Dai 
quali stndj éì tltrasfte quella gentilezza ed brbauirà di 
maniere che più* in fui riéplendevanò pel . còtrtràdtò 
colla rùvi(Htà dei" getiìtore. Innamoròssl ei pure ò\èlli 
masica, e tale la éua iùdòlè 6i mostrava in allora , che 
i7 Jbarone di Pollnitz ebbe* a predite cl^ie ihanéueta- 
inenre e pacificamente avrebbe regnato. ' / , 

§ II. Federica Guglielmo forte abbòrrivai' gemali 
aràdj e la musica , ^ cui il priùcipe reale era sì vi- 
Tamentè afieziònato; quitidMI genio del jgiovanè prìn- 
eipe veniva del éòntintìo contraddetto e combattuto!» 
La ftna condira^ne d"* «Itt'ònde si era oi'iiiai''fatta sì mi- 
sera , che delibeirò 'di partirsi foì'tivamente dagli stati 
prussiani, e di viàjg^iare per la Fràtìcia e per T In- 
ghilterra. Andato a male il disegno, il principe e 
due giovani ufilìziali sudi confidenti , cotné rei furono 
precessati. Uno dì Loro fortunutam^&ute fdggiftsenc, ma 
1* altro per nome Kattè ,^ amabil giovane ; figliti di un 
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.militare di alto grado , /f^/^^tep^t^ & morte àa\ 
severo ed inflegsibil monarca , e suppliziato per 6uo 
cenno sotto agli occhi stessi di-Federico. Veooc quer 
sti confinato nella cittadella di Custrino^ anzi vuoisi 
che il re- fosse in aiximp di fargli : mozzare U capo iu 
pena del suo disobbedire , e che salvato venisse dal- 
r interposizione dell* imperatore e da* caldi prieghi della 
regkia. Dopo una stretta detenzione di più mesi^^illa 
fine fu perdonato^ ed il re portossi a Castrino ev rap- 
pacificarsi col figlio. Ma un padre sì fatto altro seiiso 
inspirar iioo potea che il terrore , ed una gioi^ioetta 
di Potzdam ^ caduta, in sospetto di . amoreggiare col 
principe ^ fu per cenno del re puhblicameate frustatti 
in Berlino. . 

"§^III. Federico si. diedQ allora alla solitudine ed allq 
studio^ ed alla piacevole coltura delle, lettere aggiunse 
quella delle matematiche e di^alxre sode dottrine. Nel 
1733 la sua tranquillità fu Iqrbàta dal paterno cp^^ 
ma9do dj condurre in^ moglie. EUsabetl;» Cristina pria- 
cipeasa di Brunsvich-Yolfenbuttel ^ uniope a cui dovq 
piegarsi; .benché glji dispiacesse ali* estremo. Gli ajpti, 
cpqdotti dal , padre ali* esercito imperiale nel 1 734. , 
jdiedero a Federico l* opportunità di conversale col 
principe Eugenio intorno alle pose, della guerra^ e;4 
juna yj^ta fatta nel Ì735 a Stanislao re di Polonia, 
ricoverato in Cheutsberga ^.gU^ procacciò 1* amicizia di 
un sovrano degpo di amore per le qualità del cuore 
e dell* ingegno. Àmpliavansi frattanto i legami 5IÌ Fe- 
derico , 09* letterati , e nel 1736 ebbe pgrincipi(^ il cai:«* 
teggjb del principe con . Volti^re\ il quale gli pose 
neir animo la tolleranza religiosa che tanto illustrò 
poscia il suo regno. Il filosofo francese; gì* inculcò pure 
di promuovere le arti della pace. cpn. la gipstizia, con 
r umanità , con la. prosperità dpi popolo . affidato alle 
sue cure; ne certamente ^u polpa di lui ^. se Fé Uerf pò 
lascipssi ,poj^^tpQpj)p vincere^ ^alje lusingale dell* ambi- 
zione e" del(ae(aria.'d^^^ Il b^rone^ di .Bfelfeld 
ed aitici upmim (^^pi^cui jipter '^9^^^ \a^ 



pìccola corte ^ del pti0ci|>iè a Reineberga , corte che ci 
TÌen dipinta come «la- sede ddle Muse e delle Grazie, 
Dei mentre eh* egli tftéiso ci vien rappresentato^ a 
quel tempo ^ come uno de* più amabili e più com-^ 
piti gfovani della ^ Germania. 

^ iV. Nel maggio del 1740 Federico ascese sopra 
il trono della Prussia , ^ tosto circondato si vide da 
quel popolar favore che dei giovani sovrani è r Or-^ 
dinariò. compagno, specialmente quando preùdooo 
il posto di un malaccetto predecessore. Primo' tftto 
del JèVÈo regno fu il disciogliere il reggimento de* 'gi« 
^anti , raccolto con gran dispendio dal padre suo ^ 
mostrando con ciò che intorno al militar potere égli 
nutriva ben più sane* idee che quelle di un vano ap** 
parato. Il liberale ed iUominato suo' intendimento mani* 

'festossi pure neir instituzione del nuovo ordine di 'ca« 
TaiJeria cbiamato del Merito, aperto agli uomini in- 
signi nelle armi e nelle arti^ qualunque ne fossero i 
natali ed il paese. Pi proprio pugno egli scrisse a 
parecchi ragguardevoli letterati in differenti contrade ^ 
invitandoli a recarsi in Prussia , e , richiamato il fi- 
losofo Wolf , air Università di fialla il prepose.' Vol- 
taire , Maupertuia ed Algarotti ebbero con esso lui 
un abboccamento presso Gleves, e i due ultimi ben 
tosto si trasferirono alla sua corte. Finalmente divenne 
autore egli stesso, e pubblicò Tanti-Machiavello, opera 
intesa a confutare le massime del segretario fiorentino 
intórno- alla morale de* sovrani. Essa però fu scrìtta 
da Federico quand*era principe ancora, e desta ram^ 

' marico il vedere che tra^ prìmi suoi commenti pratici 
sia stata Tassai strana occupazione di alcuni distretti 
del vescovado di Liegi , sopra i quali di viete pre- 
tensioni egli avea , e che restituì a prezzo di molto 
denaro.. ' 

§ V. La morte delT imperatore Carlo VI , seguita 
nel 1740, avea lasciato a Maria Teresa di lui figlia 
una vasta eredità di stati , la quale sebbene guarentita 
da ^uaai tutte le potenze delT Europa , adescò nulla? 



dimeno la cupidigia dei vicini moaarcfhi. Tra questi 
il re di Pni^fria &ce$e primiero io campo alle meditate 
inTa9Ìpm. Un eeercito pronto a marciare, qn erario 
ben provveduto ^ la smania di procacciarsi gloria ^ 
furono argomenti della sua nimicl^a assai più credi*» 
bili di quelli esposti ne* ^upi manìfeìsfi di guerra. Egli 
€nt|?ò senata molto contrasto nella Slesia ^ oecupòGlo* 
gau per sorpresa , ma rattenuto ad un tratto si ride 
da un esereito anstriaco con cui attaccò tt Molviti 
battaglia* In questa giornata il re stesso fu strasctoato 
nella rotta de* suoi cavalli^ ma la fermezza dteilMa- 
fanteria riparò al danno ^ ed i; prussiani riuscirono fi* 
nalmente vittorioii. Federico ricevè in Breihivia gli 
cmaggi degli stìitid^Ua Slesia^ e nel cadere dell* anno 
ritornò a Berlino in trionfo^ dopo d* avese mandato 
una grossa mano di truppe in ajuto de^ franco^barari 
«be assaltavano la Boemia e la Moravia. La bmoaa 
aorte delle armi di Maria Teresa contro gli alleati del 
re di Prussia lo richiamò in campo nel ; rigore del 
verno. Il principe Carlo di Lorena conduceva le forse 
nemiche: questi nel maggio del 174» ingaggiò batta* 
glia ed affrontò Federico vicino a Gzaslav in Boemia» 
Fieramente attizzata fu da ambe le parti la mischia ^ 
raa ai soldati di Federico restò la vittoria. Dopo h 
quale , dipartendosi dalla lega ^ egli fermò la pace 
colla regina d* Ungheria, a ^ui parve bella ventura il 
liberarsi da si periglioso nemico col cedergli la eou« 
tea di Glatz, e poco meno che 'intera la Slesta. 

§ YL L* intervallo della pace fu da lui speso nd^ 
r immegliare il governo de* suoi stati e nel comporre 
instituzioni che ne promovessero la prosperità. L^ac* 
eademia delle scieuze, fondata in Berlino óa Federico I 
é disertata da Federico Guglielmo , venne da- lui ri- 
fornita di regolamenti e di fondi , illustrata co&r in« 
sigoi dotti che chiamò nel suo seno ;, ed amp^lìata coU 
V unione delle belle lettere e della filosofia spe<rulativa 
alle scienze^ di calcolo e di osservazione. Ijc noeze di 
sua sorella Luigia Ulrica col principe reale di Svesia 
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gli' porsero* T opporttvijlIlYli «fpggisire ooa ni9gQÌficeuzii^ 
di corte, di qj4 iie^isuno cof^glio di Iqi conotc^va |* art^ 
quando g]i giovava ,di f^r^e jBipMra. Queste p^i^ifich^ 
cure vennero però presio. interrotte da. nuoVja teipap&- 
«ra guerriera, 

§ yiL i Consapevole- Federi^ del mal aliamo cpn 
che r Austria portava la^ perdita di qua i|tta rfcca pfQr 
yijQ^a, nulla confidava ael dorar della, pace. Il rifiuto 
£attb da Maria Teresa di couvepir nella elezione di 
Carlo TU al tròno imperiale, sonamioistrò a. Federico 
il pretesto di moverle gui?rra. Neir^goato del 1744 
egli si mise con un efercitp di Som., uomini denteo 14 
Boemia, e strinse di assedio Fraga^ pbe per.&era 
grandinata ^di. bombe si arrese. Ma X aviM3Zarsi del duc^ 
LorcAO, congiunto air esercito sassone » 1^9 oostrinsq 
a ^sgpmbrare di quella città ed a lùt^rafsi l^ell^ Slesia, 
Ritornò egli in campo Tanno seguente, e. con unn 
serie di maestrevoli . niQSse condusse il principe^ Carlo 
a campala giornata pretso Frìedberga nel giugno del 
174S, e pienainente, in rotta lo mise. DÌ bei nuc^vo 
imernossi il re nella Boemia , dove la vittoria di Sthon 
gli prociicciò nuovi allori. Quindi il priucipe di Àpbalt, 
^generale di Federico , assalì la Sassonia e ruppe T eser- 
cito austro- sassone a Chesseldorf. Il- re si unì con, 
esso, e Dresda apri loro le porte. Entrò. Federico, 
nella capitale della Sassonia, ed al tempo stesso cbe. 
riscuoteva i più gravosi tributi 1 sosteneva con.spmma, 
gentilezza di nuiniere le parti del conquistatore. ln-> 
terponepdosi il ministro inglese , si venne ad acco* 
modarnentó fra il re di Prussia e S« M> Polacca X e-^ 
lettore di Sassonia^ il <]uale ricuperò i suoi stati col, 
pagamento di moltissipao oro. La regina d* Ungheria 
fermò la pace ella pure , confermando i patti della 
convenzione di Breslavia , e Federico riconobbe per 
imperatóre il granduca di Toscana di lei Consorte, 

§ YJIL Coiranno 1746 principiarono a/ splendere 
giorni di pace sulla Oermania , ne' quali Federico ap- 
pUcossi di bel nuovo air ordinamento e n^igliorao^ento 
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degli Étati coinmesèì ài 6ilo freno* Frutto de' 80oi ' la- 
vori t di qoell? del suo cancelliere GocCeii' fu il co- 
dice Federico, fondato eopra la ragione e gli statuti 
del jpaeae : codide che più eempliiei ed uniformi rendè 
gli atti giudiziari! , e in , cui ei chiarirono le liberali 
tempre del secolo , mediante V abolimento della tpr- 
tura e i) dtàiinuimento de* capitali euppKzj. L* aperta 
tolleranza de* riti della religione cattolica romanap in 
Berlino porse novella prova del non pregiudicato'^ani- 
ino del monarca., 

§'IX. In quel torno Federico, fregiato dei sangui- 
nosi lauri della vittoria ,, volle ad es^i intrecciare que' 
pia pafeifici delIe.Muse,' col mettere in luce due opere 
che gli assegnano ragguardevoi seggio in mézzo agii 
autori. Ei le dettò in francese , sola lingua ch^ ei sa- 
pesse in modo da usarne letterariamente : la^ natia 
sua' favella non gli suonava gradita , e la l^trèràtara 
germanica veniva da lui tenuta in ' mtin contò. Le sue 
Memorie per servire ali* istoria della Gasa di Bra:nde- 
burgo , scritte qon buon gusto è con molta apparente 
imparzialità, ci danno concise notizie della sua casa 
elettorale e reale. Il suo poema sopra Tarte della^ 
guerra in sei libri, tiene cospicuo luogo frale sae 
composizioni in verso , né la poesia didattica ha foìrse 
opera da contrapporre a questa, ove non si miri che 
al valore d^* precetti cfa* essa comprende. I letteriarii 
e musicali esercizU , la conversazioife coi dotti, i 
viaggi che ali* uopo imprendeva nelle diverse parti 
de* suoi Stati, occupavano tutti i: momenti d^ ozio che 
togliere poteva a que* regali doveri che con somma 
diligenza egli mai sempre soleva adempire. Sin dalla 
sua esaltaziooe al trono , divelto egli erasi ai piaceri 
della caccia, che formar sogliono il gratissimo trat- 
tenimento dei principi. L* amore che alle- belle> arti ei 
portava , si manifestò nell* addobbamento de* suoi pa-* 
iàgi e negli splendidi edifizj che in Berlino ed in 
Potzdam innalzò con perspicace munificenza. 
' § X» Quantunque la Prussia non si avesse xerta-^ 



mente per alcun rerso a risguardare come potenza 

marittiius^ , il re giadicò non pertanto degno del suo 

animo e della aua grandezza ]o insistere sopra il diritto 

di Uberamente navigare , e non patire che le squadre 

navaK delle goerreggianti nazioni inferissero molestie 

a* sfioi soggetti. .Laonde considerato egli viene come 

il primo autore del sistema dì armata neutralità , che 

così importanti avvenimenti ha poscia prodotto. Agii' 

stati d* Olanda ed alia corte Britannica egP indirisse 

meisiorìali a questo fine; T Inghilterra non volle ac-, 

cotisentire alla propcysta , ed egli appigliossi ad altri 

pili ferini partiti per sostenere il suo divisamento» 

Vigile sguardo ei pur tenne sopra il settentrione del* 

r Europa , e vigorosamente si oppose ali* ascendente 

della Russia sopra la Svezia. \ 

§ XI. Nel i^5o Federico accolse nella sua reggia' 
Voltaire, né verun letterato mai ottenne dà un* re- 
gnante più splendide e più affettuose accoglienze. Per 
qoalche tempo la presenza del filosofo francese parte 
infóndere nel monarca tutto quel diletto che una pe*^ 
renne vena d*ìngegtiosi concetti, fonditi dal dìscerni* 
mento e dalla squisitezza, generar potevano io un ani*!' / 
mo educato a quella cultura. Federico molto pure im- 
parò da Voltaire nelP arte dello scrìvere e nella cri- 
tica , e grande utilità ne ritrasse per la correzione 
delle sue opere. Ma quelle stesse cagioni che la turba 
de* letterati menano a guerra, ruppe il bel vincolo 
che univa il re di Prussia ali* autore deir Enricheide. 
Questi partì dalla corte di Federico < nel i^SS, ed 
ameodue n* ebbero detrimento «iella loro fama : che 
ee il poeta non avvedtitameotQ. diportossi in Berlino v 
nemmeno il re di moderato animo die' prova colfarlò 
arrestare in Francofone. 

§ XII. Al principio della guerra tra T Inghilterra e 
la Francia nel 17S6 , quella strinse un accordo di 
ftossidii colla Russia, con intendimento, di far sicuro' 
il paese di Amiover dalle armi nemiche* ILr^ di Prussia 
ne trasse sospetto, ed apertamente dichiarò che mai 
Ricogl. Tom. XXL ^ i o 



non avfebbe sofferto che da, truppe 0tratiiere . si m^ C«> 
tesse il piede uella Geroiaoia* Più mature considi^ra«r 
zioni mostràr^QQ alla corte. Brltaimica , ^be il fiua:Cu| 
ella Adirava ^ meglio eonsegulrebbesi con V am^izìfi 
del re di Prussia 4 e venne a convenzione con essQ | 
lai ohe ebbe origine un* alleanza ti;» la Francia i| 
r Austria e la Bussia. Laonde il, éiétema politico da| 
continente fu da cima in. fondo mutato. Nel mezzo 
delle' sue pacifiche cure Federico, mai . non aveva ,ces^ 
sato dair attendere a rinvigorire . il suo esercita. nHlfi 
fiotta e nella disciplina. Le norme^ che non $einbra«« 
rono forse le ^più dilicate 4 con cui s* ^ra condotta 
da prima ne* s^oi i disegni d* ingrandimeùtp ^ facevab 
sì che a maraviglia non lo movessero e 1^ nessun^ 
secnrtà che avevano della sua fede ì. potentati vicini 
<f>ìa colleganza loro per rintui^are il ^uo potere* 
K Austria inoltre oou si rimaneva dal copsiderare 
V abbandono della Slesia come temperarlo sagrifizio 
finto alla prepotente fortuna deli* armi. Quindi ì sem\ 
di una novella guerra, copiosamente erano sparsi. 1 
a ben presto ;gt?rmogUando e* produssero .avvenimj&nti 
straordinarj ^ e quali da gran tempo veduto non avev^i 
r £uropa. , 

§ Xlll. £bbe»allora. principio quella celebre guerra 
di. sètte anni in cui Federico ^ ora vincitore ,. ora, v|nto « 
ma sempre risorgendo terrilùle^ come Anteo ^ d^llQ 
stesse sconfìtte, sostenne rim^peto ideile forze ^ositrUn 
che 9 imperiali , francesi ^ svedesi : e russe ^ Q^etraoie^te 
èon^nrate a" suoi danni; Molti effori in (juellp gMerra 
ei commise ) ma la celerità delle sue mosse ,1*. intra- 
prendente suo spirito y, la sua prontezza nel cogliere 
il giusto pluteo del vantaggio' 4 il discernimento e. la 
diligenza con che copduceva .complioatr; disegni ^ U 
sua antiveggenza, nel togliere ^iti mezzo ogni ioipedi- 
mento, Taudacia de\suoi (livisa^ienti e il suo vigore 
neir eseguirli ) salutat Jo fecero pome, .tiu^coodpttier^ 
di eserciti ^ .cfi. cui sorto non éìca^iì puà. (dal. tempo .di 
Cesare al suo. Non fontano diiUa. temerità mofrt^i^Mi 
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<él talvòlta , mo: Jè «tiietfe m bili ^et6o fera ridotta X|* 

giastificarono i più arrischiati partiti. Oli anguati li-* 

miti a boi aaaegoatf nòa -Ci icopcedonò di irirraie'nc|p)« 

meno ;jo compeadio L laólti' e' tfagviairii > a^^eriimènfCi 

dt'i}iieJla guerra i la qiialotermÌBÒ coliar paeenciL Ufaorflfe^ 

borgo con venata nel febbriijd del »^3w -Per.^saf 

^apo itnmensa fattura di nmana vite v dopò infinito 

affiistellamentd di umane migérie v i* bifencia * politica 

rioiabe di tutto ^untó nello sfiato in cui era>da*prìnia; 

'§ XIY« Ci rimane òra;da conaiderarn Fedeficò ^lai 

trjmqoillo sovrano di- un .^àsto [>ae8<e ,- dkeigli «prein% 

di Qvettere in fiore con- cotti i prò v védiineoci eh^ oboi 

astiar gli possono l' esperi<0nEa> ed ^A éenno» Ef^éendo 

là saar*pòtei|sa esséazìalmence guerriera ^, 'egli 'al suo 

esercito tenne sempre rivolti i spoi primi pensieri*^ 

né mai , anclie in tempo di pace i| lo yolle ;mitìore di 

dvgcatamìla uomini dì ogni còsa fprniti ebennmmae* 

strati nella militar discipiititf:} i'Vnsto^cor^do'fdi'forit 

eV egKWpérò mantbnet^a con} me^ih disyo^odìQ^heJnés* 

sud altro pòteotato^ dt-Bniropa; 'r(3c>ii»nslAnfi|a'>inaW %U 

tresl egli invigilava sopra 1' erario^ «hé^^pròivve^^é 

ognor tenne meglio di qiielló de"^ fÀraicipi' chcl fegge<^ 

vano le più opulente contrade. ' ' ^ > 

§'XV. Molti divisamenri 6i' favorì, tendenti a pro.ii 
mtìovere le manifetture e 1! comknercìb ,i né ri^piafmiava 
Je.sue larghezze a tal uopo; ma* se'^tidn érafiiò^ '^©èèl 
pinttèsta monopolii paratali , sembra almeno ' che il 
vero spirito del eommercip egli non abbia penetratct 
giammaK Pia lostro ei'procaccioèsi coite utili e- splèu-^ 
dide istittàioni create in Berlino ed . altvove ;• e ' coi 
cnàtifiuo ^uo zeìo'neti'^ alcantare le lettere v^U> buoU 




vago di' poterlo 
filosofo troppo amava Parigi '6 le sue gemili brigate ; 
e troppo pqco era niosèo daifavarrizia e dalP ambizione 
per cangiare la capiude. della Jf rancia^ con i^qd^Ùa^-tfel 
Braodéborgo. Fédericp 'xappa ttomossi puire. ^</b'- Vi) 1- 
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liaire V e si ^riiinevÀ il Jorò laiittggiii ^ se non la reài* 
féocBiìcto stima- e Tafiettp. . i. . ; i * 
t:%XVlf. Fjra gli altri pubblica a vveojmenti della ^ita 
flit^edcsrìoot dèM>mi»Ìprì8cipiliaedts iiMOtovare ruDione 
ai'Siibivègotr^Mlà^'F^iisam' OGiAdwtalQ^- eaduta ifr-sao 
{>oterr^tìelU divisìbile della Poloiiia:; e dcgoitsima. p^uré 
di lArdrdo fu ì*aié€rità eoa dbeeositèse lo smén^b^a* 
menta deirerettorhto di BaTierav dicbìarandòsr dba 
tal atto :ìl difensotè della libertà e. deir ÌQdif>eBdenaa 
delj Giurpo. germetubo. « Goq >poderoso eserdto /àiosfie il 
€aisp9 jégli-^ éteaso nel ty^d, .e ai: coodusae inlBoemia; 
jLi,Sin|Mjratore Giuseppe 11.^ asfiatito, da Landon^ con 
eguaU forse gli éì fece air incontro. Ma per segreto 
aoeoirdo tra Maria : Teresa e Federico, non si: yenoe iii 
^ella gperjra-'a sanguinosa giornata^ e pel trattato di 
!r«^ch€n ( maggio j 779 ) <^on che T Austria si ritolse 
da* snoi.disegài; sopra la Baviera, il cielo germanico 
ficoispgirve sgombro 1 da nubi, goerrif re. Non altrimenti 
nel 178$ I aveodb T imperatore divisato di dare a\- 
r elettore palatino' i Paesi Bassi in cambiò della Ba- 
vieifa^^ Federico nel frastorna coli* ordire una legain» 
tesa n mantenere: indivisibil r impero e ferme le leggi 
fleHa germanica costituaioite* . Da men commendabUi 
fagioli consigliato ^ul* intervento della corte diPrnssia 
pe «dibattimenti delle Provincie Unite (1783 e 178S) 
intpcno al ristringimento del potere dello Statoder. 11 
re si mostrò deliberato a sostene.re il principe d*Oran-^ 
gè , marito di soa nipote , io tutte . le prerogative 
concedutegli dallo Statuto, ma solunto htà jìegueute 
regno le armi prussiane s* interposero efficacemente 
nella contesa^ Modello di liberale politica fnpelcon-^ 
trarlo il trattato di commercio fattq tra la Prussia e 
gli Stati-Upiti d'America, in cui si ^definirono i jri-» 
spettivi diritti di due indipendenti nazioni, così Della 
pace , come nella guerra^ Dispiacevol cosa è solo , 
cbe per la tenuità de' legami fra le due parti , siasi 
so^indita la gravità dell' esempio. 
% XYÌi. Reca onore air indole- di Federico il eoa** 
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«ìderar^ come gli aobi s col creiCere in numero , lo 
piegassero a maggiore dolcezza , e lo traessero ad 
attendere eoa più diligenza al bene reale de^ ^aot sud- 
diti e ad anteporre V utilità allo splendore. Le bene- 
ficile sue sollecitudini nel vantaggiare la coltivazione 
dei campi , i lavori deUa mano è quelle arti ddla 
vita 5 mercè delle quali le infime e mezzane classi 
godono le comodità e vengono in^ fióre , superarono 
di gran lunga i più generosi tentativi di ogni altro 
monarca deu' età sua. Le marayigliose somme di da- 
naro che a questo fine egli épesd) dimostrano (che 
tlel maneggio delle pubbliche entrate usare ei sapeva 
di ^ueir economia che di tutte le doti è fotsè la pre- 
ziosa in un reggitore di popoli. L^utentico accresci- 
mento della popolazione e del commercio nei dominj 
prussiani) durante P ultima parte d^ regno di Fede* 
rico , porga V ineluttabile testimonianza di questi fatti , 
'e forma uno de* nobilissimi titoli ^ per cui il sòpran^ 
nome di Grande venne meritamente attrìbuit^o a Fe^ 

derico. 

§ XVIIL n regno di Federico era stato non meno 
illustre che lungo , quando gli fu d* uopo pagare alla 
natura il comune tributo v, poco tempo prima che la 
rivoluzione di l?rancìa insorgesse a commovere le menti 
tlei popoli 5 e ad empiere di minacce le case dei re« 
Ai «intomi gottosi ed asmatici che accompagnarono il 
tledino della sua vita , succede un' idropisia di petto 
che lo condusse al sepolcro. Con serena fronte mirò 
Federico ad appressarsi il sub , fine , e continuò ad 
esercitare coir usata regolarità le funzioni del supremo 
potere sino ai suo penultimo giorno. Egli morì ai 1 7* 
d' agosto 1 786 neir anno scttantesimoquinto dell' età 
«uà >| e nel qùarantesimosettimo del suo regno* 
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pBOSPETtO , delle .cose della Germania , dai pruni suoi 
tempi fino alt esaltamento di Rodolfo ^dAushwgo (i). 

A' tempi de' Romani la Germaoisi npn pieesentava che popdU 



(i) Questo Prospetto, filosoficamente e nobifanente dettato, 
serve d' Ibtrodu^ione alla Storia di Casa d'jéustria scritta in 
inglese e compendiata in italiano dal cav. Compagnoni , in 
continuazione al Compendio della Storia Universale del signor 
tonte di Segar Sci volumetti. Milano y Fusij Stella e C 1823. 

mani 
forse per 
^ ^ , volere 

elle 'alle forze logorate" dall' età , ^i propose di pubblicare uo 
Compejndio di Stòria Unii^ersale. Ed , in effetto , l' istoria antica 
^ìde rapidamente la luce , e fu' accolta con plauso* da tutta 
F Europa per 1' amenità , la concisione , la filosofia che In essa 
risplendonoj Assai più lentamente «egli mand& fuori T Istoria del 
J&asso Impero ^ eh' av^a promesso in un tomo e che appena potè 
^ristringere in nove. Chiaro apparve allora eh' egli erasi addossato 
un lavoro di cui non avea ancora che una parte di fatto , e fu 
temuto che P avanzata sua età e Io faccende della illustre sua ca- 
ri(^a , e il riposa necessario' ad una vita per lunghi t lunghi anni 
operosa , non 'gli concederebbero -di progredir molto innanzi oel 
suo lavoro. ,Di fatto , egli scrisse a chi nel dimandò, che ;si linple- 
rebbe alla Storia di Francia , della quale anche in tre anni pub- 
blicato ei non ha che una parte. 

Il *sig. A. P. Stella,' il quale avea preso a stampalre volgarizzata 
l'opera dei sig. di Segur , vide con dispiacere rinranersi imper- 
fetto un sì bello e si utile lavoro qual si è un Compendio dì 
Istoria univeiàale , > di che mancano tutte le letterature moderne. 
Laonde egli richiese di^e sqritto|rì ssoi amici di continuare questa 
impresa ', compendiando le istorie particolari di ogni liadone , 
scritte dagli autori fià rinomati e più recenti. Quindi é che usci 
in luce il Compendio della Storiar di America^ del cas^. Com" 

{cagnoni • diviso in trenta tomi, A malgrado de' pregi di questa 
storia y la sua lunghezza spiacque ad alconi associati; imperoc- 
ché , Sebbene I' America sia forse più grande che il mondo cono* 
scittto dagli Antichi , tuttavia la sua popolazione non fu mai nu^ 
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. teroci per ignonmia, ftt superstixioiie p per l'amor^ diana bar« 
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merGsiss/ina , ed ì suoi annali non rimontano che circa a quattro 
secoli fodietro. JMIa questo leggiero fallo scomparve ben presto nei 
saceessivi compendi d' istoria , i quali tutti sono di giusta mi- 
5ffra , ed uniscono ia rapidità all' interesse. Appartengono al ri- 
detto cavalier Compagnoni il Compendio delÙ Istoria di Casa 
d^ Austria già citato , e quello , pubblicato egli pure , della 



^ereau e d'altri antichi e recenti scrittori. Egli sta ora appa-* 
feccbiando V Istoria della Russia ^ alla quale terrà dietro quella 
(fegli altri reami settentrionali. 

La Storia della Gran Brettagna da' primi tempi fino ai nO" 
^tri , tratta dalVHume , dall' Adams^ dai Lally Tolendal e da 
^trt scrittori , olio volumetti , Milano , Fasi è S^lla , 1823 ^ 
^' lavoro di D. 6. , il quale così dice nel suo Avvertimento : 

«e Htt conservato dalr Adams i capitoli lisguardanti la religione ^ 
le leggi , le lettere , le arti , il commercio , la biografia , i co* 
3ttim\: capìtoli staccati dalla storia propriametito detta , secoodo 
r eccellente sistema proposto dal dottore Hemy , e, séguito dal Cornar 
pendiafore inglese. Ma quanto alla storia politica e militare, essa ^ 
DcJ fibro dcIirAdaias , dai primi tempi fino alla Hivoluzipne frant 
tese è un transunto si gretto , che Io scheletro par di una stdria^ 
t. da quella .rivoluzione in poi ^ un tristo Uvoro , infettato da una 

Krmlità che reca fastidio. Tutta adunque la parte militare e por 
icM j vale a dire pia di sei tomi aopra otto^ è qui nel l' italiano 
una compilazioDc del tutto nuova ed eseguita nel modo che segue. 
Oallfl conquista di Giiilìo Cesare fino alla metà del regno di En- 
rico Vili , essa presenta un accurato compendio dcìV Istoria d'In* 
^hilterra di Davide Hume , autore di tanto senua e rinomo, Ma 
M rcligioDe cattolica sbandita dalla Gran Brettagna , un Re trattar 
fel patibolo , on altro cacciato dal soglio , l' ìnnalzamentO' di «ina 
nuova dinastia e T esigHo dell' antica , erano argomenti che troppo 
toccavano da vicino le severe ragioni dell'altare e del trono,, percliè. 
mi venisae concessa di attéaermi scrupolosamente ad uno Scrittore 
di fed& diversa ed amico de'pangiamenti avvenuti nell'ordine de're^ 
goatori. Per le quali considerazioni presi a gÌQvarmi di altri Storici 
i quali .saviamente tennero il mezzo tra queste sirt,i pericolose , 
quali sono l' illustre Lally-Tolendal, il Sevelinges, il V^ilemain, ce ; 
•eoo però dipartirmi dali'Hume nel delineamento de' principali ri- 
tratti. Il racconto della cavalleresca ed infelice spedizione del principe 
Carlo Eduardo , per risalire sul trono de' suoi antenati, e tolto dal 
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bara e selvatica libertà' Pochissimi tra loro conoscevano la coHit 
nazione delle terre; e duèlli che pure là conoscevano, la esercitavano 
assai scarsamente , gli uni tutto, gli altri la massima parte del 
vitto traendo dalla caccia e dalla pesca. Ben tutti conoscevano il 
mestiere delle armi : poiché, divisi in mille tribù diverse, esse 
tutte volevano vivere indipendenti ; e lo spirito d' indipendenza 
era il primo e sovrano sentimento che signoreggiava sugi' individui, 
ciascheduno de' quali voleva essere libero anche nel seno della sua 
famiglia. Che se neUe risoluzioni che riguardavano Fintereste comune, 
davano eglino alcuna autorità ai vecchi, ciò non era che in forza 
di un'intima persuasione , per la quale nei vecchi riconoscevano 
inag^ore esperienza delle cose; siccome, se nella condotta delle 
guerre si davano un Capo , non seguivano in ciò che l' insinuazione 
del bisognor, e le prove che già date avea di ben consigliato valorei 
erano il titolo della sua dignità. Tilettevano ancora i Germani la 
loro confidenza nelle donne , in quanto alcune d' esse talvolta, con 
uno stravagante entusiasmo seppero colpire la loro immaginazione, 
animare la loro ferocia , e . indovinare qualche buon avvenimento 
di guerra, ajutate massimamente dal fanatismo per eui o si ere- 



Secolo di Luigi XF del Voltaire , il più lodatp fra. gli^ Storici 
che ne abbiano riferito le interessanti particolarità. Quanto alla 
storia di Giorgio IIIvf[U Annali Àe\ luogo regno di ^u^to Mo- 
narca, pubblicati. dal signor Aikin , hanno fornito i matèHali al 
cjropenoio ». 

(.0 stesso ha pure riveduto il Compendio della Storia della Spi * 
zeta , iralìo dal Midler, dal Mallet , dai Simondi e dà altri 
' scrittori ; tre temetti idem ; non che la Storia della Persia mao^ 
meitana che si sta imprimendo in tre tomi ; e sovrantende pre- 
scntemente alla traduzione della Storia di Sffùgna delPAscagar' 
fd> che verrà seguita da quella del Portogallo. 

Da quanto aDoiamo esposto può raccogliere il lettore in qnal 
modo il sig. A. F. Stella mantenga le promesse da lui iatte alPI- 
talia , e rapidamente faccia procedere un' impresa che dee riuscire 
di alto giovamento e di molto diletto agli studiosi dell' istoria , i 
quali in tutte le classi si hanno del pari a incontrare. Aggiungasi 
che le^ opere da cui son cavati i ridetti Compendj, si trovano ra« 
ramente in Italia , o costano gran prezzo, o sono scritte in lingue 
non a tutti comuni , corno avviene della storia della Gran Bretta- 
gna^ che è tolta per la massima parte dall'inglese. Rimane a notarsi 
che l'Editore non perdona a spesa affinchè il lavoro riesca lodevole « 
al qual fine pochi sono i volumi che non abbiaoig^So o 4^ P>g>* 
ne , oltre le 200 promesse agli associati. Rimane solo a xksiderare 
che le tavole in rame vengano layorate con maggior diligenza. 
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dettero ispìtaXe èsse medesime da nò Nume, o tali fiiroiio ripatsto 
dagli altri.. »* 

I Germani , come sono descritti da Cesare e da Tacito | èrano 
tutti uomini 'd^alta statara e ben fatti ^ biondi di capelli , o ros« 
sìccì , d'ocdii cerulei e di .guardo penetrante e fiero; fortissimi di 
complessione ; di fede inviolabile nella pace ; terribili nella gaerra 
e nella vendetta; Le loro donne non aveano. meno coraggio de'ma* 
sebi : esse seguivano alle battaf|li£ i loro mariti ; prendevano sovente 
con essi patte nelle medesime ; e se durante il cojnbattiiùento ri- 
manevansi' spettatrici in disparte , ove li vedessero piegare innanzi 
al nemico , accorrevano a > riordinarli ; e colla voce e coli' esempio 
gli obbligavano a vincere^ o a mQtire. Non era poi la loro minore 
▼irtù la castità: per io che, di tale maniera valenti, niuno dee 
maravigliarsi se godevano dell'affetto e della stima de' loro uomini, 
ì quali non isdegnavano udirne i consigli , e il più delle volte se- 
guirli. , 

Bisogna lasciare agli eruditi tedeschi la cura d'investigare l'ori« 
gine di tanti popoli che hanno successivamente figurato in Germaniar 
sotto diversi nomi, ed aspettare ch'essi sappiano dirci qnaì remoti 
avrenimen ti succèdessero nella Sarmazia asiatica, o ne' contorni 
d'essa, pe* quali calassero poi, le une incaleando le altre, verso ^ 
l'occidente nostro sino da antichissimi tempi tante differenti, e for- 
mida3)iU tribù. Noi diramo qui soltanto, che dalla Germania-erano 
certamente discesi i Galli neUe contrade poste al èiezzógiorno del 
fieno,' come dalla Germania fiorendo ancora la romana Repubblica 
discesero nelfe Galtie e in Italia i Cimbri e i Teutoni , ruinati da \. 
Mario , e dalla Germania parimente vennm fuori e Franchi e iVan- \ 
dali e Svevi ; e Borgognoni , e Sassoni ed Angli , che fondarono 
potenti fiegni, quali nella brettagna, quali nelle Gallio e perfino 
ntìU: Spagne e sulle coste occidentali cieli' Africa ; e Goti infine e 
Longobardi , che tennero per alcun tempo Snoita parte d' Italia , e 
il sangue de' quali scóirre per avventura ancora in un gran numero 
di noi Italiani. ^ 

Fossero le guerre che i pouoli germanici per tanto tempo eb})ero 
cogP Imperadori romani quelle che loro ispiraiisero il talento di 
costituir;si in cofpi politici , o fossero i lumi che nella . Germania 
Becàteero' le t^ibù , che dalie-parti dell' Oriente vennero cilxa il 
quarto e auinto secolo dell' era nostra ad invaderla : certo è che 
al tempo ai Carlo Martello aveano presa una qualche forma e sta- 
bilità- alcuni Principati , i quali le susseguenti conquiste di Carlo 
Magno trassero a miglior rinomanza* Né deesi poi dissiiQulare che 
a quest' opera assai contribuì la progressiva introduzione tra lóro 
del Cristianesimo. 

Anticamente i Germani , o almeno molti di essi , riconoscevano 
mi Dio , il quale imnMiginavano uscito della terra ; e davano a lui 
mn figliuolo che nel loro concetto non potè in sosffinza essere 
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leglino medèsirni . non è maraviglia se jpoi nel!' interno de' più folti 
boschi alcuni riti praticassero vènerauoo «loel Dio 9 e se nella bar» 
l]>ara loro fgnoranza , vxxlendd lestificafe al Padre degli ooninÉ i 
loro sentimenti devoti, poscisicbi per essi nulla v^eka sulla lerr^ 
più apprezaabile della vita dell'uomo., gli saòriBoavano umane vìi* 
time. Fh questo il delirio di quasi tutte le iNtiatoni^ del Mondo. Ma 
ciò cht può forse confermare ilpensiero che codesti popoli ayeane 
origini diverse, si è il vedere la diversità delle lowo idee religiose. 
Imperciocché mentre una parte d' essi tenevasr a quella che abbiamo 
espostai) altri assai ne differivano negli oggetti ^del loro culto. I 
'Vandali', per mo<{o' d' esempio , aveano* un Dio ' da * essi chiamato 
JViglof^- che nobilitavano più che facessero quelli i quali suppo^ 
nevano' il loro Nume uscito di terra. Le generazioni abitanti nella 
contrada che oggi diciamo il Brandeburghese , rappresenta vansi un 
Dio con tre teste , quasi volessero indicare ch'egli era possente Dei- 
Ilaria, sulla terra e negli abissi. Alcuni riverivano una Dea ^ alla 
quale davano il nome di //erto , e che dicevano avere sotto i suoi 
Buspitii un cavallo nero, tenuto per interprete delle volontà di 
lei. Una Dea ancora veneravasi nel paese in voi oggi ^ Ma^?e- 
burgo, (|iiasi città di Magda: e tale era appunto il nome, di 
quella Dea che si crede avere avuti nelk opinione di quelle tnb« 
germaniche gli attributi della Venere de^ Greci. Ma troppo poco 
Sappiamo deUe antiche cose<}ella Germania per poter dire clie Berta 
e jitag^ù- fossero tenute veramente per Divinità, e non più tosto 
«i venerassero come dorme celebri per loro» virtù, divenute al pari 
degli eroi d' altre Nazioni trn soggetto di devota riconoscenza pub' 
Uica« *I Sassoni aveano un simulacro chiamato Jrmensul , profanato 
con fanatica intolleranza da Cario Magno : e non . era esso che 
l'immagine del femosoArmioio, che>tanto diede da fare ai Bomaiii, 
e il cui nome vero era quello di Herman. 

Carlo M^gno a forza df stragi piantò il Cristianesimo tra- \t 
reliquie de' Sassoni avanzate al macello e agi' incendii con cui egli 
desolò il loro paese. Carlo Martello gli avea dato 1' esempio <ii 
tale pia atrocità colla sua spedizione contro i Frisoni , popolo clic 
cd>itava P ampio paese che si stende tra il Reno e l'Ems , e tra il 
mare e le paludi; degli antichi Bructeri. Dappertutto egli rovesciò 
idoli e templi , ed atterrò i boschi sacri ai piti di que' popoli , se* 
condato poi nel suo zelo dal monaco Bonifazio , che Gregorio Ut 
spedi missionario in Germania. Cosi perule cufre de' vescovi, che 
vennero in varie parti istituiti , il Cristianesimo si^ stabili fra t 
Germani , disseminandosi a mano a mano che ^ prevalendo la forza 
de' Carlovingi , i diversi paesi ebbero margravii e iandgravìi altri* 
nienti detti conti e duchi , i quali eop' alcuna forma d'ammini- 
strazione civile presero a governarli. Ma come codesti popoli erano 
{feralmente sempliciidi carattere, aiisiterì|'spgU4' arti e senza 
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lossp^ è prrciA lenJea k ooTffii2Ì0ne che le 'arti e il lasso recano seco^ 
h nuova religione che vennero abbracciando , do^tette , almeno ntiltt 
forme^.partecip^e della nativa loro ìndole : poca forza nella cupa Aro 
immagtnazioae ^ercitando la pompa esteriore delle cerimonie, e somma 
la parte delie sue pratiche che collegavasi col loro genio aspr^ e 
soperslizioso. Perciò piantossi tra i Germani pi& che tra qualunque 
altro popolo la giurisdizione temporale de' sacerdoti : vescovi ed abati 
vedendosi ad ogni passo tenere pastorale e spada ; e radicaronsi 
i cosi detti giodiziì dt Dio , tenenti ìnùgo d' ogni miglior mezzo di 
esercitar la giustizia. Non essendo^ stati mai i Germani assoggettati 
airimperio di Roma , t^on aveano potuto partecipare de' benefizi! 
della civiltà y che le leggi di quella dominatrice del Mondo aveano 
diffusa nelle Gailie e nella Spagna: ne' quali paesi , dopo la sov* 
versione cagionata dalla caduta del romsmo imperio , gli avanzi 
detìa lingua latina fecero col procedere del tempo rigermogliare i 
scroi preziosi della precedente coltura. Al contrario i Germani ri- 
masero abbandonati alle sole loro forze ; e disgraziatamente i Franchi 
presero a signoreggiarli in un tempo in cui non solamente ritene»- 
vano ancora mollo della nativa loro barfaiarie, ma andavano ad 
imbarbarire ogni giorno più sotto gl'tlidcgiii successori di Carlo 
Macno. 

Kon è però cbe per molti rispetti non giovasse loro Tessere 
tratti a far parte dell'Imperio d* Occidente , da Carlo Magno ri* 
stabilito. Imnercioccliè in mezzo alle gare naie tra i discendenti di 
questo grande conquistatore sorse ^1 Regno di Germania ; né andò 
molto ' che la linea primogenita de^ Carloviit|>f perdette l'onore del- 
l'Imperio,' e che questo dai Franchi passò ai Germani. Un duca 
òi Cariotia , Arnolfo , bastardo di Carlomanno, faltosi , coli' ajntò 
de' Tarittgii ^ de' Sassoni e de' Bavarì , dichiarare re di Germania 
ad onta di Cario il Grosso , morto questo , pretese ali* imperiò; 
€ sceso in Italia , ove avea de' competitori , credette facilmente 
d' averli 
tale era a' 

esercitare l'imperiai dignità riputava^ 
ligioso rito inaugurato per le mahi del Sommo Pontéfice; quan- 
tnnque in quc' tempi medesimi grimpcradori non tollerassero che 
i papi fossero consaci^ti se essii non ne«aves.4ero prima confermata 
la loro elezione. / ' ^ 

Le discordie continue che aveano regnato tra i Carlovingi , )è 
irruzioni de' Barbari che non cessarono di travagliare' i paesi ger- 
manici , le gelosie tra i Principali dello Stato , aveano a pòco a 
poco condotto questi a rendere ereditarìi i governi delle provincia 
e dei distretti* che loro erano stati da prima affidati temporalmen^ 
te , obbligando gì' imperadori a contentarsi del loro omaggio. Sotiò 
il rrgno di Arnolfo , approfittandosi eglino dello stato di debolezza 
a cui per un beveraggio quel principe era stato ridotto , |>iù fer- 
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mamente censolldatonò la foro' potente: e ne' loro cifeoiickrj A 
posero ad esercitare. poco meno che intera la ^vrana àuiorhà^ t 
flit eminenti <liritti usurpando della Corona. Allor^^ la Germania 
cadde miserarnenté sotto il governo feudale , per cui il Capo della 
K^ioiie non ebbe più forza , e i popoli rimasero . rotti sotto* la 
iil^uperabile compressione di mille tiranni congiurati tatti contro i 
loro interessi e. contro l'Imperadore che dovea proteggerli. Nel 
quale attentato tanto più facilmente poterono essi riuscire, quanto 
che per una parte il figliuolo di Arnolib non. 4^ tutti fu ùonside« 
rato imperadore per la ragione che gli mancò la formalbà d^ essere 
incoronato , e trovò dall' altra in Italia potenti emuli che gli con* 
trastavano il trono. Era a quel tempo l'Imperio compostò della 
Franconia , della Svevia , della Borgogna , della Lorena , della 
Olanda , della Frisia , della Sassonia , dell' Assia., delh Veat&glia, 
dell' Alsazia , della Boemia , dell' Austria , della Carintia , del Ti^ 
rolo , della Baviera , de' Grigioiit , ed in generale di tutti i paesi 
che da codeste provincie dipendevano. Avea ciascheduna d' esse il 
proprio principe ; e comune era in tutti l' impazienza di sottrarsi 
quanto più potessero dalla soggezione dell' Imperadore , nel mentre 
che pur sentivasi la necessità di essere uniti insieme sotto un 
Capo , non tanto per la dignità della nazione , quanto per la sir 
curezza e difesa della medesima , e per quella di ognuno d' essi. 
Ala grande ostacolo opponeva a codeste loro noire il titolo de'Car* 
lovingi , fino allora considerati per ragióne di sangue legittimainente 
investiti della imperiale dignità. • Se non che à questa considera- 
zione parve togliere assai peso l'esempio de' principi italiani Gai* 
do , Lamberto e Berengario , i quali quantunque di estraneo san-^ 
gue, dopo la morte di Carlo il Grosso presa la corona di ferro, 
si erano gridati imperadori. Laonde morto Lodovico • i signori di 
Germania) non ostante che vivesse altro figlinolo d'Arnolfo, il 
quale dominava in Baviera, si mossero arditamente ad esegnire il 
loro disegno, certi che un imperadore che dovesse ai loro suffragi 
la corona, avrebbe avuto in ogni occorrenza per essi de' riguardi « 
ai quali per niun conto sard>bonsi mai creduti obbligati i diseen'* 
denti di Carlo Magno. Noi riputiamo essere stato un tratto di fina 
politica quello per cui allora essi offrirono la dignità imperiale ad 
Ottone , duca di Sassonia. La troppo avanzata sua età eli assicurava 
dalle conseguenze di ogni disorbitanza a cui , accettando Io scettro , 
avesse potuto per avventura quel Principe abbandonarsi ; mentre 
1' estimazione in che egli era per le sue virtù e per la sua po" 
tenza, dava assai credito all'attentato: non dubitandosi altronde 
che la riconoscenza lo avrebbe allontanato dal pen'siere d' opporvisL 
£ finissima altrettanto dee riguardarsi la condotta" di Ottone , il 
.quale lasciò credere effetto di magnanimità generosa la proposta 
eh' ei fece , rinunciando alla corona offertagli , di darla piuttosto 
a Corrado , duca di Franconia , quantunque sua dichiarato nemico : 
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poreìocebè rove$dava sopi^tdi 4ai tuito ^ V odfo é tiHti' i' pcricioR 

della ii<^vità|» et ritffieva e^i intanto- tutta Piofluciuia che davangU 

la .rmoiBanza di che godloa-^ la potenza sua> e ilbeneficio' procurato. 

(^osiPlmnerio germanico <, wdi ; ereditario che era iitato'fino ai^* 

Jorfi., divento elettivo , elpoatifii-i- Signori in- possesso di noaiìiiare 

.al. tifano, dai loro voti ^^ e nèo; dalia dig»kà déP «padri ,|dov«ttevo 

TÌcoflpsi^ere P imperiai ^nome andife quelli che talora > i» appressa 

.per aicuna generazione; succedettero aimedesiaaL Corrado , che ebbe 

da prima a sosteniere una guerra • con Enrico figtio^io di Ottone ^^ 

jnQrendOi, il rac^comaodò. agli Elettori perché- glieb desseco* asttcr- 

j^essotc. Xbb'egit il /SOfirannome di 'Uceetialorey ptvckè f» trovato 

jscciando. allorché gli si recò' la- nuova della.aua esaltaiiode;.' Ertu*- 

fronte 




e 
foraa 
mercè di un'ottima istituzione ch'egli fece , la qualoi è degpa d' 

.sere rammemorata^ .AU' odoafiiode ene l' Imperia dovesse. sosteilere 
una guerra, tutjti i signori concOrrevanc^ a. floasmlbiistrare^uii ^cesto 

^numero di milizia, che., sopraggiungendo la pfice,:;veiliva poi lì^ 
cenziata ; né fuori che in tempo di guerrà/gr impèradori aveano ^ 
"^ esercito. Ma Enrico ^ vedendosi circondato da vicini gelo» e da 

.Barbici , senti la necessità d'avere forze -.pronte ad ogni nopo; e . 
non potendo obbligare i , signori, a misure convenienti a tal dise- 
gno , incominciò a dar toro l'esempio di quanta occorreva, met- 
tendo gl'ideati nuovi. ordini nel proprio paese.. Stabili egli dunque 
in Sassonia che la nona parte, d^ suoi sudditi servisse alla' difesn 
delle frontiere , per mezzo di questi* fortificando le castella e città 
che v'erano, ed erigendone , ove ne mancavano, di nvove, jn»- 

. tanto che gli altri doveano abendere alla coltivazione delle terre;, 
e dare ogni anno il terzo di quanto raccogliessero , per proVfiedere 
alla sussistenza delle milizie. Egli' è. certo che se Enrico avesse 

.avuta sopra le altre provincie germaniche T autorità che avea solfe 
Sassonia j estendendo per tutlo l'Imperio questa istituzione, molto 

.avre|>be onerato per la sicurezza pubnlica e per la prosperità dei 

.popoli* Ed alcuni Signori che lo nnitarono ne^ loro Stati , conciò 
ai procurarono più facii modo di soddisfare negli occorrenti casi al 
- deKito di somministrare uomini e viveri. 

Fino allora gì' impèradori germanici non aveano potuto pensare ^ 
ad attribuirsi alcun diritto stul'r Italia stata in addietro in balia dei 
Carlóvingi , e dominata poscia .da :principi di altro sangue ,> al^ 
cuni de^ quali , secondo che abbiamo detto , non aveano jdubitatp 
d'intitolarsi impèradori. Or questi principi sovente contristato 
aveano i papi, che in addietro stati alla testa del popolo di Roma 

.per proteggerlo , aVeano saputo sottrarlo alla dominazione della 
Corte ^i Costantinopoli, toltone, il pretesto dalle querele sorte pel 
ClUtO: delle immagini; e che indi, arricchiti per le donazioni di 
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{[randi coiitfaslifiÌD<'tàle iinpresli ahreano incotitràtf ; e al tem^ cK 
Intìeo le siieive divilr e le disotbhanze de' dttchi e de' re ^ che 
ih. Italiao$"andivano; siiccèdendo , aveano: Messo «lolto alle strbtte 
i^potttfifioéi Leone VII , il quale ipènbò ^t> farsi del Re, di Geifdia^ 
Dia un appòco fortissimo ^ ini^Mlaia a^ discettdere id Italia per 
prendervi la «corona iinbèsiale. '£brico nomciiMlèttìe di* doi'^er eiìtài^ 
ad approfittarsi: dtU^. occasione; e, per quanti^ ^va i^ -lui , diede 
il mal «esempio a' stioi saceessori (di ti^scanire^ il voto tsitupó della 
potensav ^che éca. perietsii la tìtMbadìa , corréndcf 'dììet{0''&d ^w 
conquista da cnt oon'^ritÉassera che ^qaatcbe vèita una aterite; glo^ 
ria ,« e Jai.auil augnata occasione i di «entrare' coita Gortc di ìwttà 
in qaerek' minore per la Germaàiik «La «lorfie •^rpréseEnvìcoi'^ 
vis^gìo,; «e suo égliuolo Ottone.'^ 'che insignorì' germanici' gli 'aié^ 
jdoro per s«ocossoD&<aiFìaipetio, esegui poi pieriiiiiovi ihstigaidèttti 
quella spedizione^ • -. » •'• - • ' » v . 

'. >Sfiiendide fii» il. regno ^i questo Prmcipi&^ ciie ru\^pé èèsp)ttf« 
«ioni led'^esiàFciiiiBeBsi.in piedi da' aanbiziidsi potènti' pei',té'<^iéséià#- 
h : o tanta pruina: nerpwfto ai Bàrbari, moasi a iùrìiatia^èéttùMtì^ 
che ìoiitani Prìncipi ,* colpiti daila^ama ' clellé sue iiUorie j g^li 
ctiandaffoOo ; solenni ambascerie. IÌ5ttòi^eÌ9Ateu)f»oi'aneì ^ dIèUéfo li 
^oprapnome di Grande^f d parve loi^ Ilario Magno redimivo. <ììo- 
%^annì iXII ricorse a 'lui; come Leone VHiefa -riico/so a ktkì (>ad¥è. 
rSoleasi quel Pontefice di Berfvigcrid j''dt (Mt tbofftravanéi ' siatlcbi 
ejBtandioii si^dorl di Lamkardia;; lementreùi primo oÓrivW>afd 0!- 
rtoaé lai corona impèriiik ih' Hoinb / <t{«itst{'*lfaella gli offHvatoo *di 
re dMtàlìd:.i'oh(D cxiodlandoil^aqmèbtc» di polche- che <^i^af^eì)W 
venuto/f>cB l8>pcoÉezÌ0nB<dif un principef pdtentissiiao cb' ej^U traeva 
,a»*tant''>òn6re>, gb'aUrì 1* 'ampia «utilità!' di étie avrebbero 'goduto 
bollendosi il Segno ehi «ùir principe <lpn^ano« Ottòne si cinse ri capo 
di entrambe quelle corono: il Papa -ebbe ^onilbrmale dd Ifd^'tc'an^ 
tifehe donazìionidi Pipino e di Caflo Magno; ìg'gl'titaKa^ |^urà- 
•rono fede all'Itopetudore germanico. ■ i ^'' ' , 

£gii^> innanzi' di' partire la prima volta- p(^r l'Italia, s^v^à' til ui^ 
Dieta, convocata in Worms, ottenuto ohè^gli fbssiè! dato pffr ^ticceai* 
sore suo figliuolo Ottone, fanciullo allora di éette anni. Àlorto dopo 
trentasette anni di regno e undici dacché era stato itocoro^ato' ih 
Roma ) i Principi di Germania, ecclesiastici' e secolari , pfòì^iania- 
ròno quest' Ottone pei* imperadore' : è full li di fai n&me. Ma ^P Ita- 
liani non ne furono contenti ; e i Homatii 'ìskigolarmen te. i'' càccia tb 
della Sedia pontificale Benedetto VI , afiez'iotiato a quel Pbi^dbé, 
«i tolsero dalla divozione di lui , e proclaibaronsì indipendenti. Un 
«orribii .macello da lui a sangue freddo ^ ordinato de' Maggiorenti ro- 
mani ch'egli avca invitati a banc4ietTo, dopo d' avei* dichiarato, in 
'grazia del festevole accoglimento ricevuto ^l suo mgrcssò in R'dttia, 
di perdonare i liifaaltjl diaoti .segoiiti) gli pfocàc^cio U soprannóixkc 
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di SaHjgifi(U»ia^t la f<|MAnHim)in,fthfif( a|Ì^ j^sm^ grtea deì^oldaé} 
^he gli ave^no si^mmipiftraU , le città; i4i ^epevepto^ di Gapua . é 
d^ Napoli; Tié la crQdetv€r¥ileMia^}i^.i}^r. qmA, &ttot egli -trasse 
sqpr^ Beneveuitp , abl>^ndpp^fa $ll ^^cbeggip « aliefiakiifito,^iSpMr9 
i dannji àplk rotta che tpcc^ 4p qix<%' .P<>ntori|H .Riatabill ooftipc^ 
ta&to la «uà sìguoria in Rpipft; fAt^nm V 9$9ohtm^ 4fi^ smÀt^ 
f^tti dk QiòyaQDÌ XIV;,; eh' QgU:avea 4;reatil> papd;< e ilm dnnoidoDb 
moHi /atto priina dichiarar^ imperadort) su^ AgUUiólo Otlone^ofi^ 
jTit ili 111» cosi -chiamato* . • : • • i i i ìuti 

Il zittivo nome, d^l jpadre, ,e T lelà flidrile- di .<|tte9to Principe^ 
che nofi av.^a ^Uoi^piiìf 4i 4ieciia'|((ii^jal2arQpgii conitro inlG(ìD- 
]nani^.,^Q partito potepte.., alla icsta del quale fu Enrico , duca di 
Baviera , cbè impossessatosi del giovine Imperadoi^ col pretesto 
di assumerne 'la tntehiTitcimRe ìirMagdebi^rgo, aspirando a se- 
dersi in vece sua sol trono imperiale. Sostenevalo in tale impresa 
Boleslao, duca di Boeima. Ali sfial^lropo difendere la causa di 
Ottone il Re della Borgogna tranjorana e il Duca di Franconia; 
e la Germania era per esser^nrirtnata da una guerra civile ; quando 
meglio consigliato , Enrico diede la libertà al giovine Principe , e 
vinuneià alla lutetk às^^ttrltabe!' tFna Dibtà tenuta in ^Weìbssèàsta^ 
proclamò una sècpnda vpUa>.Otl;otie.re>di Germania e >ifDprra9ore^ 
ed è notabile la riconciUazionf; f;^^)a jtr^ lui ,e4£m:icQ,4^ B^i^a , in 
quanto , celebrando Ottone J^^lennit^ IPasquale^in Quediemburgo , 

{>arecchi de^ maggiori Principi di Germania fecero presso di lui le 
iinzipn^ di grandi offijì^li Je»' Wio , diy^Rifte i^j^rogress» de' 
tempi 1 titoli aéJla eminente dignità elettorale. Enricp. a\ i5avier^ 
Servi dA gtait-maggiotttòftiò-ifa'a^ioirè , Eielotìe; éódte* palatìno da 
gran <(^piere ; Bei^iaf do^ Ài \ Slis^»Ma ^ da grande ^èudi<jré \^ e < Cor» 
nado di Ftanc^oia dà grfaiij ciambellano. . . ? ; ; n i \) " i 
P^re che ,la. .Germania ,av^§f e gf^ndi «perapzf in>quiestp J^rJBcipe^ 
ma educàfp da Willegis^Qp arcivescovo di Magpuza., egli non si 
Occupò ne* primi anni (iella sua gioYéntii che iiicoòfermare, o4 
amplificare i privifegii* d^^ vescovi e degli abàtf , d^Vidò loro pos^ 
sedimenti , o giunsdi»ìkini<^^còlarè«che. l)ì pelP'Italìa ifMàtÀetiì^ 
il dìsti:asa^;,sicQhè peti e«ao.ltii?niun 'miglioramento obbedii Ger«-. 
mania; l>ensi: sagrificq essa.iiauari ed uomini Cooperando ^^Ik tsq^ 
imprese^di Loml^rdia e di, Roma. Pue spedizioni fece egli a qur- 
^ta volta, .Nella prima obbligò i Milanési a dargli la corona di 
fctro , e i Romani ad eleggere per pontefice un Chirico delld'sua 
(Cappella^ di nome Rtuftohe , é soPc*ugino, ilqnale'fu GtègéiE^b'V. 
e cW 'incoronò lui è Maria tsua {moglie; col diadema' imperiale.*' Ad 
intercessione, |Ji questa Poi;itefice .p^i[djQnp^ 9 .t)i|escen9Ì0j potente 
signore in Jlópa ,• che avea tentalo, dì.sotlrarrj^ c|i|ella pitta , al. do- 
minio germanico; e in Modena fece abbruciar viva l'imperatrice • 
:icèiiaa& cdllà'prbva dér fuòco dalla moglie' del" Conte di quelli 
città ^^h'i egli air<9 UttQ^ àtìsAfkUtt taAmAhìé da quella P^hct-* 
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pessa iP< avere tentato Ai éeàath^ quando* era stata essa che avei 
tentato loi ,* né n' era riuscita. lìa seconda volta V Imperadore avea 
corso- pericolo io R0B19 di perire in mez^o ad una sollevazione di 
popplp sdegnato coiHro di lui e del Papa. Il frutto che trasse dt 
questa tpediaìone', fu una malattia- di languore , che nel looa ìt 
oondusse- alla tonba. L' ignoranza di que^ tempi diede voga alla 
diceria che la vedova, di Crescenzio V avvelenasse con un pa)p £ 
guanti mandatigli in regalo , e che morte sì prematura gii fosst 
stata presagita in pena di avere disseppellito il cadavere di Carlo 
ìiagùo in Acqirisgrana. L'Imperio germanico non dee ad Ottotie III 
che V onore d' avere eretto in Regno il Pucató di Polonia. 

.1 Iljine nel' prossimo qititdemOm 
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SCRTTTI sceld mediti e rari di Giuseppe Sarem con nuove 
Memorie della sua Vita. MUano , per G. B. Blandii e (X 
1823. Due grossi tomi in %.^ Prezzo io fraochi. 

(Artìcolo eommàétio.) 

Lode una volta, dae volte , tre volte al tig. Barone 
Custodi il quale, raccogliendo Toro nascoato dtelBa* 
Tétti , ci ha regalato tkx libro piacevolissimo , e io cui 
e* è da imparare. Di tai libri 1* Italia ha ai grande 
'fcaraezza, che it rossore mi monta al viso ogni Volta 
che me ne vien chiesto alcuna da queste cohiaéime 
e gentilissime signore Inglesi , calate ne* nostri paesi, 
le quali dopo di aver benissimo imparato > la nostra 
favella, vorrebbero pure mettere il loro stadio a prò* 
fitto e pascere il loro intelletto con libri italiani. La 
sterilità de* nostri autori presenti è somma, indicibile, 
vituperevole , e. conviene appunto occuparsi assai di 
letteratura per poterla comprender tutta , e setitirne 
r infinita vergogna. Un mio amico ha fatto , V anno 
scorso , un giro per gran parte dell* Italia. Appena 
giunto in una città di qualche riguardo , egli correva 
dal miglior librajo e gli domandava: e Che opera ,let- 
« teraria di merito si è stamputa in questo paese da 
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« diéér lÉiAi'tò qnikì travio ^i dpere» originici ^ plaoe-' 
« volt erlfUslfiiltive, ò^sèlaikiMCe biacevoK,* non gii 
ò di tràóbÈìùni V compUail)ón(,* riìrrampe ». E U Ubrajo- 
rispooilisva' ehé nUHa di lai ditta era oompàrto in lu^ ^ 
e xéA rifposta i&glr etdbe^ in ^Torino ^ iir Genova \ iù 
Lacca , ìq Bòlògnu, in Modena , in Parma ed in non 
80 qaahte akré eiftà ^ tntte dbviziéiè , popolòfte'^ glo-* 
rìose.' -In Firenze gli avvenne p^ggi.o*' Ìl*librajò gii 
djs^e }ngeflutttfneiite efae in ToBeana gli scritreri n^ii 
ubavano compolrre di tali opere. M%i 'alnfenti in To« 
8cana 6Ì leggono coleèti acrhti'^ quando ti* eMe 'al- 
cuno in questa 'l^ata Lonf^bardta ^ ove^ eiù detto 
senz*odio e senza amore ^ il poco cke v* è' d* ingegrfò 
in Italia è- qna^i tutto -ora aecoko. Ma in Rùnià 
non 81 teggdn- neppure^ « i iii^raj di Roma- rispondono 
a qne* di Milano che BÌffattò genere di scritture non 
ha alcuno smercio colà. Mandate loro la descrizimie 
di un* olla ,* trovata in un*^ antica- cloaca ^ ovvero un 
tomo in foglio stampato sopra un periodo di Cicerone' 
emendato, che questi libri troveranno buob* acco- 
glienza in quel capo del mondcf e della sapieiiza , dal 
quale la nostra generazione non' ha veduto ad ^iscire 
un^ opera che piaccia agli occhi itìtetlettuali, come dice 
argutamente il Bàretti. Eppure, rispondei'à taluiìo,'i 
torchi gemono^ pei* tutta xiniversa V Italia ; ógni giórno 
gli angoli delie città sono tappezzati di cartelloni éhé 
annunziano opere nuove : dunque si studia , dunque 
8* immagina , dunque si scrive in Italia, 

Sigfior naio , io gli dirò per i^sposta , -sapete voi 
rt^e stupende opere sieu quelle onde vedete sì fastosi 
manifesti ed annunzj aitosonanti ? La metà è compo*» 
sta di «roffissìme traduzioni dal francese , e dal ftaòcese 
sempre e - poi sempre , benché vediate sili froncìspi-^ 
zio segnato a grandi caratteri , tradotto dafir inglese ^ 
dal tedesco , dall'arabo, dal messicano, y altra metà 
si suddivideMu tre parti \ due delle quali consistono in, 
compitazioni indigeste , iu libri fatti colla forbice to- 
gliendo un péz^o qua un pezzo là ^ o veramente in 
JiicQgU Tom. XXI. IX, 



ritc^ftipe; e qi]^3(P, sia M^ «t vefo% HOif^ perloppiù 
^tte con 4iligepA4l « h^f^ corrette ^ festitiute, al vero 

ufBsuc^ ifoirzQ d' ÌQgfif/f(i}. y akrtt t»ira^ |«rte,. osmi 
i|. Sfitto 4el tutto, 1^. CoriTMiUl dalle .oper^ origmall; m 
quiiU opere, per Ercole joviftoj %\i>gk Hos'm ^^ notiziei 
biografi€;he , <li$8ertaftM^ni arcb^Qlqgicb^*, . dl^pfltazjipoì 
pokiDÌcbe, criticde, poeile in lode p^ io p>ort^y.ec<) 
ed ogqi j^Ma di uoa mediocmà qb^ . li iiggbiaccia. Al 
cbiB agg4ugDÌ gU s^^ri^ti SQpra ed ipt($MfQo |a lìngua. 
M^lti'di questi. scritti bl^nno ÌQ. fropatf i pia illustri 
nomi d^ir Q,cKerpa Italia, ^ ^opo rigpard^voU per acu- 
%f:iiM.\ accqraiezza , dottrina, e talvolta a^cbeperfi- 
lo4o6ft«.Md , ia Dome, di tutte le Mus#, ei'Vofrete \[oi 
Sf vivere etrriiafueute sopra .la lingua , e oqu usarla 
giaaifnai ? Tnni cocicordaoo ormaL nf^lP assefìre che 
19^ Trecento essa x^^t^e stabilitii , cbe i grandi s^utori 
de^ secoli seguenti T banoo arricchita , ampliata, tratta 
a .p^rfe^ioue , die conviene studiarla negli scrittori 
illc|8tri della nazione^ non prèsso il volgp di questo o 
di qi]iel iputìicipiò 4 cbe tale studio dee coiuinuar^ più 
o meno tutta la vita , percbè chi non impara, disim- 
pa.r^., ma non dee «s^ere esclusivo n^ assorbire. tutte 
U/ nostre facoltà, pereb^ cbi non sa pbe parole ^ ui^ 
pffrjolajo e non mM un.buon parlatore ; cbe iiijalmente 
allorquando uno ba ipip^riito d^lla su^ Jiugua tanto da 
poter facilmente e gradeiK>lincOte far pà^ltre le sue 
idee nef cervello altrui, egli può e dee adoperarla con 
qnimo franco. Al cbe aggiungasi essere tipa stoltezza 
il credere ^be ad pp Italiano abbia a cpitar pia fa-f 
tfca io ^scrivere correttamente nel smo idioma che. non 
ne i;ptfa ad un francese , a un Inglese, a un Tedesco 
lo scrivere nella sua favella natia* Ora dunque '&ein« 
toi;np alla tnaniera di sg^rivere nel nostro bugti^ggio 
tuttj pensianp ormai in un modo stessissimo^ donde 
poi i^vviei^e che qpasi. tutti j nostri più riguardevoli 
fautori nop ^tendano clìe a lavori sopra la lingua ? 



in è ^ff e poepra .venata V ora , di usarla ? Etetnpj^ 

ori nniei ^ «sempi ; che di precetti oe abbjinpo 

"^hi. |i!9ieci una bpona istoria^ e mottrfiteci come 

iinìi;a la schietteassy deJ VUlaoi , la profondità 

niardioi ^ V accorgimento del Maccliiavelli alla 

dello scriver moderno^ alla filosofia che 

gero la cagion delle cose ^ ed ali* arte dj[ 

.aulente. ci6 che appartiene alle invenzioni 

.le. senza ricorrere a vocaboli -che o non in«> 

«i te non. bai il Dizionari^ | o . ci presentano a 

^irimo tratta iina diiTerencisaiioa Idea. Fateci un ro- 

nvanzo in. coi rtgQi il grazioso idioma de^ Heali di 

francidf ma che dipinga scene ^ degne di esser 

|)resffitaie fd na secolo colto. Non vi piace lo stile 

delVAIfi^? fu te tragedie migliori delle sue. Non 

Vi pare abboi}dante e .terso nella lingua il Meta* 

afasio ? Componete drammi che lo facciano^ i^imeiy- 

tìcare^ Questo è impossibile ^ risponderete , e coai 

penso acicK" losche di tutti questi celeberrimi autori 

m oraainento e splendor, del secol ubstro » toltine due 

o ti'e veteaani « e due o' tr^f soldati novelli , tutto il 

rimanente può andare in un fascio ad accrescere il 

gloriosissimo numero de* grand* uomini che 1* ingrata 

postetiti ha posto in dimenticanza perfetta. « Povera 

«e Italia ^ quanto se* trasandata I » direbbe' il Baretti) 

e la ragione .gli farebbe plauso dal mare alle, alpi. 

Ma ecco «n altro che mi> prende a rispondere colle 
parole dello atesso Baretti: « Un* Opera sul far della 
m voatra ,( D^Ue File de' Medici , ecc. / del Malacarae ) 
« composta da un Inglese in onore della sua Pcni- 
« sola 9 basterebbe a rc^nderlo agiato il resto de* suoi 
«dì; ma, composta da un Piemontese in, onore de* 
« aitoi compatriotti , non sarà poco se non gli nuoce , 
« procnrandogli molto mal talento e malevolenza mol- 
« rissima dalla maggior parte d* essi. Tkate adunque 
« innanzi a lavorare come una bestia ed accorciatevi 
«( la vita consumcndo più olio che non vino , e. v* ac- 
« corgerete voi* de* bei ^uadagui che farete al fin del 
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«^ contò ^ e de* tesori che lascièretè a* toì tri figliuòli »• 
Ma i costumi , da treni' anni in qua , si sono ' can- 
giaci in meglio di assai ; i preghidizj alzano ancora 
là testali .ma non più frionfanti , ed il c<»mune delia 
gente ha imparato ad avere assai piùid pregio il vero 
meritò che non ifnftii, i sogni e le ciance. Arrogi 
che passato è il tempo in cui un ambasciatore di 
Portogallo perseguitava il Baratti per aver detto che 
la plèbe di Lisbona efa ui!ra plebe sucida e rozza ; 
passato è il tèmpo ia cni fi suo Re Io mtnàcdava di 
farlo morire in una carcere perpetua per aver dato 
la baja a un pedante antiquario ; è passato il tempo 
in cui il primo ministro di un* altra cotte italiana ere- 
dea oflfesa hi maestè del soglio , perchè il povero Ari- 
starco avea dato una frustrata agli studj archeologici ^ 
(* passato finalmente è il tempo in cui le Eecelleazè 
Vènete Io cacciavano de* loro stati ^ perchè gli piacque 
trattare di cattivo poeta ìl^ Bembo che fu gentiluomo 
teniziano , ond* egli sclamava « Vedete a* gentiluomini 
« veneziani non bisogna dare del povero poeta oè 
« anche dugent* anni dopo che son morri^ >• Questo 
tempo ) io dissi , è passato ^^' ed almeno* per non ri- 
tornare 8^ tosto. 

Egli è il vero poi che un buon libro in ItaKa non 
frutta migliaja di lire sterline come in Londra , né 
crooi e pensioni come in Francia ed in Russia, Ma 
neppure da* iibraj un discreto profitto or pw manca , 
e le numerose e ben provvisionate cattedre della Lom- 
bardia e della Venezia offrono un * dolce e riposato 
asilo a chi si logorò negli studj. Ma, soprattutto, 
abbiamo adunque a contar per nulla oramai Tamor 
deir immortalità che infiammava i nostri antenati, e il 
desiderio d* illustrar la patria, che alberga in ttìtti cuori 
gentili? Ed è forse da tenersi in non cale la stima 
de* nostri concittadini , la lode degli stranieri , le care 
e segnalate accoglienze che ricevete viaggiando ? Non 
sa che sia la dolce ricompensa di uno scrittore chi 
non ha inteso a dirsi da una donna leggiadra : o 11 



TOfttro racconto mi Jba cavato, jiìoia bgrima ^ ìst. vostca 
comoieclia mi har (atto .passare «m^ora gratiwaia*ji. £ 
potrei riferire mille . altri comptsvisi di obi éarive e 
piace ^d è Ietto dati* onijireTsale ^ : e. soprattutto qoeU 
r iinoieasa conteiuezza di dire a se stesso f e Io ho 
(atto batterer.il cuore di generosa passione ad uà 
giovane , che si giaceva infingardo , h> bo rallegrato le 
ore della solitudine ad una .^fanciulla •gentile, io. ho 
iPatto ^imenti^rare . a^ qqel vecchio che la fossa, è gi^ 
spalancata a. riceverlo »• Ora se io Italia non viene pre- 
sentemente in luce alcun libro che degno sia di ricordo, 
a che si dee tribuirlo ? Prima di tutto , iiiric^erzia 
fatta ormai abituale agli ingegni italiani : inerzia vitu- 
perosissima dalla quale tutta P eloquenza del Monti , 
tutto il ferreo petto del Baretti mal sarebbero suffi- 
cienti a ritrarlì. Poscia qua4 continuo disputar sulla 
lingua che inceppa i molti, e che ha ormai infastidito 
ogni creatura cristiana. In terzo luogo, T albagia., la 
sciocchezza , la prepotenza de* pedanti : e chi legge 
il Giomale Arcàdico, riguardando alle insulse lodi 
che vi si danqo a^ pii!i insulsi scrìtti , viene tosto a 
conoscere se la fervida e libera immaginazione possa 
lanciarsi ardimentosamente a volo ove si profFerisee 
sentenza da tribunali si fatti. £ la quarta cagione. egli 
è ]) maligno genio di certi adoratori delie tenebre , 
I quali vorrebbero ricacciare il mondo neir ignpranza 
p^r certi occulti lor fini che non occorra svelare , e 
basti citarne ad esempio il Giornale, de* Letterati di 
Pisa ove gli ammiratori di Dante sono poco meno 
che incolpati rei d* alto tradimento contro la maestà 
del trono e. dell* ara. Aggiungasi a tutto ciò i pazzi 
giudizj deir Antologia di Firenze, le critiche della 
Bibliotrcà Italiana , i lezioni elogi dell* Ape, la incor- 
reggibile trascuranza del Kicoglitore , e tanti e tanti 
altri simìgliantì confondimenti che ritraggono ogni 
uomo alquanto timido dall* avventurare, i suoi parti 
alla stampa* ^ 

Ma di tutti questi ostacoli dee trionfare V ppmo 
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che si fenfe chiamato blla dolce e atiMimc opera di 
dilettare ed indtroiré i aiioi tioiili. ' Ardire* Adunque, 
o giovani Italiani v ardire , ardirei Studiate cou Im- 
petuosa 'ferocia , Qonr ^à i tioooi 8oti delle cos'è ^ ma 
bensì la* natura di eaee , e quando sentirete nH Vo- 
atro intimo petto uiaa roce la quale vr gridi: su , sàtìvi, 
consegnate alta fida carta i vostr? pensamenti come 
te « li presenta V Intelletto , come il cuor ve fi detta , 
senza tròppo badare alle firaii é ai vocaboli. Che se 
avrete studiato bene i nòstri graildi scrittori , le frati 
e le voci stesse in che concepirete ^ saranno già di 
buona lega abbastanta, ed il susseguente lavoro della 
YìttìZL né farà scomparire 'le macchie. Ma ^ per quanto 
vi è cara la faina ^ non badate nello scrivere che alle 
Immàgitoi , ai concetti ed alla tessitura generale del 
tostro lavoro^ t il ripulimento della lingua e dello' 
stile sia riserbato ^ non pel giorno deiriovensiooe, ma 
sì per quello in cui a mente fredda rivedrete e for- 
birete il vostro lavoro. Soprattutto poi - non badate 
alle sentente di noi giornalisti : imperocché il Pub- 
blico hisi cessata ormai di conferroade col suo Valevol 
suffragio; tanto è l'abuso che la critica ha fatto 
della sferza affidatagli per emendare non per lacerare 
e sconfortar gli scrittori, cotanto la lode ha profanato 
il sno incenso, gettandolo al muso de* rettili più schifosi' 
e pi& immondi. Studiate, o giovani italiani , e scrivete 
se avete ricevuta dal cielo T in^uenza secreta, né ^i 
sconforti r età; che io vi dirò col Baretii «Il Fran- 
« cese Pascale air età dì dicFassett* aiini era il pii 
« gran geometra del mondo ; e Neutóno aneli* egli a 
« diciassette il più valoroso algebrista e matematico 
« de* suoi tempi ; e Pico della Mirandola a diciott*anni 
« superava in ogni sorta di letteratura tutti i enoì 
« contemporanei ; e Torquato Tasso anch*" egli d di- 
te ciotto s* aveva già stampato un poema epico ». A* 
•quali esempi potete aggiognere quelli di Pope che 
quasi fanciullo pubblicò le sue bellissime Egloghe , e 
quello di Yottaire che air uscire dairadolescenca fece 
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rapiJrtsentare V. l^dìpo ^ ttnk d^lìe isne migltori trage- 
die , e qaelio di Bfletaé^etò che §ì per tempo mostrosti 
quel sommo sornpiiwmo ingpgqo che dbvea* poi il1a«* 
strare sì splen^idMAtnte V itiUia» 

Ed a voi mi volgo , o giovaat italiani , perchè io 
voi soli rimane ancora speranza.. . Ma aSbastafiza 
per ora;* forse altra volta tornerò a' ragionarvi 9011 
più energiche e piùi pensate parole. Il Bàrettt ora 
mi chiama a se , e vuole che dia un compendio della 
sua vita, qual si può ricavare dalle MemoHe per ser« 
vlre ftd essa^ distese da If editore de* suoi « seritti 
k Inediti e rari ». 

pfusfsppe Baretti nacque in Torino nelP aprile c|el 
1719. «1 secondo che' dice egli stesso. I suoi parenti 
«rano onorati borghesi^ benché anticamente praoe«» 
trfessero dair illustre famiglia de* marchesi del Garrétto; 
Soo padre era architetto e discepolo del Juyar^^ md 
non seppe mai venire a ricchezza. Egli volle da prìipa 
far prece Giuseppe; li joìò nato ei non era. Poi la 
idesttdò alla eartiefa l^^gale^) ma con esito per nulla 
migliore. Giuseppe avrebbe volutb studiare il greco, e 
il padre gli batteva la grammatica in capo con pa« 
role di contumelia. 

Cosi sadavane le faccende quando il padre già avanzato in età 
prese la stravagante risolazione di condurre, una giovane ballerina 
ÌD seconda moglie. Trasse questa seco e rese abituale e famigliare 
nella casa del marito una persona cosMtoita in alta dignità , che 
da prima, la corteggiava , colla quale non so se provocato per 
impeto del concepito dispetto | venne il giovane Baretti a contesa 
ela^dò) il che fu causa ch'egli interrompesse i male intrapresi 
studia e lasciasse la casa paterna ricoverandosi' presso lo zio in 
Guastalla. Questa subitanea risoluzione, forse più d'altri che sua, 
venne da lui decentemente adoinbratà nella prima delle Stanze al 
padre Bianchi (1) nel modo seguente : 

* «e II terzo lustro appena di ntia etade 
«e Di un anno poqo pia varcato ebb' io , 
« Che trassemi a cercar stranie contrade 
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(r) l^anzc al padre Serafino Bianchi ec; Cùneo i744- 
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^ "^ *« Itnpeiuoso gioves$l 4^« . - : 

' « Ne^ campi biond^j^iavano • le biade ^ 

« Quapdo alla patria mia cKr volli addio, 
* ;«'£ ne partii' come Biante il greco , 
« NulFa portando 'cho me stes^ meco ». 

Cìunsé il Baretti in Guastalla neUa «tate del i^35 , 
e V amorevole zio ^ beuignamente accoltolo ^ gU ^pro- 
curò mi iinpiego di seri vano nel negozio x]e' Sangui- 
netti,. in cui avea parte Carlo Cantone ^ dilettante di 
belle lettere. 

, « Voleva il G^ntotìi ne^ giorai di spaccio dettare al Barelli le 
« lettere, ed ei , che non sapeva chi il Cantoni si fosse, se ne sde- 
« gnava e diceva di sapere scrivere da se; di che il buon vecchio , 
« compatentlo alla gioventù dol Barelli , si tacque. Passalo indi 
« qualche tempo, accadde che in un giorno d'oziò cavò, il Cah- 
e toni un suo libro di Rime, e Io diede a leggere a' giovani di 
« quéi Negcnzio. Volle anche il Bafetti vederlo, né sapendo Paalor 
« qi esse, lodolie a^sai : alla quai lode volendo il Cantoni per 
« umiltà opporre , diceva che non valevano nulla ; anzi vogliono 
« cr^^ai ^'replicava il Barelli , ed ella che non sa di poesia do- 
« vrebbc star zitto. Prosegui una tale scena in equivoco per 
«vbaono. spazio di tempo \- poi ^ssendori fiiiahnenfe il Bàretti as* 
% sicurato che quelle erano poesie del ^anioni : Signor Cantoni i 
« gli dis$e^ la mi scusi se l^ ho creduta Jinora un minchione f 
« d' óra in atlanti sarà contenta di dettarmi te /efiere-»; né 
mai più volle scriverle di suo capo. . 

Il Cantoni ^ conof cinta la felice iucìole del giovine^ 
preee ad aininaestrarlo negli «tadj poetici^ e. rapidi 
progressi fece questi sotto di tale maestro a cui pose 
caldissimo affetto. 

> 

Dimorò il Barelli più di due anni in Guastalla. Trasferitosi pò* 
scia a Venezia , vi si trattenne per motti mesi , ed ivi contrasse 
vàrie onorevoli amicizie , e quella tra P /altre dell' Addisson veneto, 
il conle Gaspare Gozzi. Di. là partile, andò buon tempo vagando, 
quindi si ridusse in Milano , dove avvenutosi per caso col dottor 
Giammaria Bicelli , cui indirizzò il Parini la sua beli' Ode sul- 
P innesto del vajuolo, quel dotto e benefico uomo tanto ebbe a 
grado la vivacità e le buone disposizioni del giovane, che lo am- 
mise alla confidenza della sua famiglia , e gli procurò la conoscenza 
e l'amicizia de' distinti letterati, che in seguito peserò chiara P Ac- 
cademia de^ Trasformati , tra i anali si ricordano ancora con lode , 
oltre il Parini e il Taozi , Angelo Teodoro Villa , il IBalestrieri e 
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il Casair^m* QuesF aara d^ ^ojpìxie csr(;(|^xe (efmò Usuo sog- 
giorno in Milano |>er quasi, tre anni, che si pàttarooo.cla lai t^ 
le festevoli br^^e e V indefesso proseguimento de^propri stadi , e 
fa allora che per rinfrancarsi nella {perizia deHa Jingoa Ialina ese* 
gu\ la traduzione in v^rsi italiani di due operette di Ofidio ^ cb« 
venne poi stampata dopo «il ijSo. . \ 

. » •- • * 

fiitornato in patria , ebbe in Caneo^ un piccolo ìm<* 

piego che non durò lungamente; indi tornò a vagare 
e stette piti di uri anno in Ve;n^zia , né tornò che 
TerBo il 1 745 in Tòrroo ^ ove vis^e* Varj anni nel seno 
della stia famiglia , attendendo *corì molta cura allo 
studio. Gli anni della vita errante del Baretti e quelK 
della SU4 dimora in'Torlnq^ gli furono rallegrati prin- 
cipalmente dalla poesia ^ ed oltre moltissimi compo- 
nimenti , da lui posti nelle Raccolte, pubblicò nel i^So 
un volumetto. diPoe^ii? /jfaccpo/zV II Baretti amava ar- 
dentemeiife 1* esercizio di far versi ^ ma la natura non 
lo avea fatto grliude poeta.. Invetizìonei, feciiìtà^ vi- 
. 'vacità ^ grazia di lingua non mancano nelle sue rime ; 
ma vi manca qijel suggello che contraddistingue le 
produzioni degl ingegni a cui diedero il latte le muse. 
La poesia piacevole ^ altramente dietta Bernesca, /o 
hi sua prediletta* Egli ; odiava mortalmente i versi 
sciolti , ed il solo Parini glieiie fece vincere l'avver- 
sione. Per lo contrario era assai tenero pei martel- 
Jlani 9 che nessuno può soffrire a* dì nostri. Tuttavia 
tradusse in .versi sciolti le tragedie di^ Cornelio che 
stampò in Venezia nel 1747.. Questa traduzione non 
Vale gran fatto , e lo stesso suo autore non la pre- 
giava. 

La carriera polemica , tanto intralciata di spine , 
chiamò poscia a se Y impetuoso e battagliesco animo 
del nostro autore. EglV entrò in lizza col confondere 
e porre in deriso im magro pedante «^ per nome Bia- 
gio Schiavo ; indi ruppe una lancia contro il Bartoli , 
altro pedante, ma di maggiore dottrinar 

Questi^ passato nel 174^ dalF ùmile postQ di ajatante di sta* 
dio in Padova a successore del Tagliazacctii nclU cattedra di belle 



lèttere iieirOiiit.eAtt& di tMtiOi '$Éi4ttatlt^ àst ff/itfai #^à?er 
triv.4h> e prottisir \i Fera spiegazione del Dittn^o , indi pubblici^ 
Ad 1749 riunite io Qp gròsso tomo In 4*^ cinc^ae S|ie Lettere 
coneernenti una tate (Iromessa s^c'jlBcon mtxitenerla. Il Baretti 
tmi ttn Primo (XeolantetOO , thè doveya tf^fit sègofto da alcani 
altri , pose in ridicolo la cturmeria del BaitòU ^ e in generale h 
pedanteria e T esageraaiope degli |ii|tiqaar|. 

Il Baretti, dc^o il tao ritorno in PieiQOOte, erjtsi 
f;oq ogni ^p^cie cjì lecita poetica cortigìaDcria ^ ado<^ 
perat(| per ott^ncfe uo impiego; uon oolo non ireaqe 
9 capp del suo intento , ma poco mancò che pel 
fUQ .fritto contro il Bartoli t^on fosse trattato come 
uii reo di 4tato« Egli si difese audacemente , ma 
fu costretto ad uscir, di pàtria , reggendo di non pò* 
ìpr in essa ottener cosa alcuna. 

Esule volontario daU* ingrata sua patria , il Baretti 
portossi a Londra (i75i) ove dimorò più di nove auai, 

Colà giunto apd scuola di Ungoa italianlu Gli esaoluaientt di 
essa iistnralmente scarsi ne' suoi primordj^ e ciò che pércepUsr 
cpsie addetto alla direzione del teatro , bastavano appena in queWa. 
cftti dispendiosissima a soddisfare ai bisogni della viU. Ma la sua 
indefessa applicazione al lavoro , e gli amici ^le la bontà del suo 
caiatlere gli procurò poco dopo e successivamente | e ctie gli ftgrono 
caor|osi di sassidj e ai consìgli , il ridussero • aa una- condisioive 
mena disagiata* £gli 4ton arrosd in seguito di far pobbKca mcn*. 
zione de^' primi stenti soflferli , e de' favori otteninti, in una delle 
sue opere ; e si spinse frattanto con maggior lena a rendere più 
estesi e pia proEcni i proprj studi , occupandoci a un tempo della 
lingua e letteratura inglese , francese e spagnuola , oltre la propria 
che coltivò 'sempne con ispeciale affetto. 

1 prilPS SJiggt letterari che diede il Baretti al pubblico nel nuovo 
suo soggiorno comparvero nel 1753^ e furono due scritti scber« 
zevoli in francese , ai quali diedero ai^omento le clamorose di- 
scordie allora suscitatesi tra gli attori e 1' appaltatore del teatro 
italiano : opuscoli di circostanza. Nello stesso anno stampò mi' ac-^ 
curata Dissertazione inglese intorno alP italiana poesia , e iji essa 
ai propose di emendare alcuni supetficiali e inesatti giudizj di \oU 
taire. Diede quindi iin' Introduzione alla lingua italiana ^ e o^l l'j^J 
una biblioteca delle opere de^ principali scrittori d' Italia , eukamhe 
parimente in inglese. Ma- la sua riputazione si accrebbe d' assai 
cpl J)ìfionario uigle$e ed Italiano , cne vepi^ in luce nel principio 
del 1760.^ poco prim^ del' suo ritorno in Italia. Quest'opera, per, 
la copia e per la scelta de' vocaboli si delP una che dell' altra 



lin^/3 per V csattnza A^tk defiBifhmi e tet l^^o^rhmilà dégtt 
e^mpi^ Im di gran Isnga superato «qtttMo che fin aUoni «rano 
siate in ealìfflafione oelk «lesso geoere ^ td è «tuttavia tepiita in 
gran ftew taoto neìV Inghilterra che. presso 4i ^oi. L' autore vi 
premise dcie eleganti Pretazioni ed una nuova Grammatica, e il 
celebre' Saniuello Johnson, che da varj anni avèa ammesso il Ba- 
rettj air iiìtìnutà della sua abtciaìa , volle sériverhe in di lai nome 
b |)^i<!ilori«. - ' 

Flnalmeiite egli abbanifboS V Inghilterra a malgrado 
che vi vivesse agiata la vita; forse perchè le dolcezze 
deli* oapttalità e delP amicizia non bastano a superare 
In uii Italiano la natia avversione ad un clima aspro , 
e r amore al' nostro cielo tanto limbido e tanto beato. 

Partito di Londra il i4 agosto .del 1760, prese la via del Por- 
fogallo , e attraversando la Spagna e la Francia s' imbarcA in An^ 
fibO) e giunse tasteggiando in Genova il 1 8' novembre dello stesso 
anno. Visito in Torino i fratelli , e non trovando al polito in pa? 
tria lusinga d'impiego, cedette alle istanze degli amici di Milano , 
che colà il chiMiarono , desiderosi di fissarlo tra essi decorosamente. 
L' introdussero piercri nella conoscenza del conte di Firmian , che 
nominato il 2Q luglio ij^SS era giunto da Vienna in Milano il 1$ 
giugno del seguente anno Con titolo di Ministro Plenipotenziario , 
e si erti prodotto come il Mecenate de' buoni stodj e' degli stu* 
diesi, né l'esperienza avèa avuto per anco bastaute luogo di chia-' 
rìre che qucstx pregevole qualità dovea essere ih lui circoscritta* 
alle officiose accoglienze , e alP ammaìsso indigesto di una biblid'* 
teca e. di una galleria. 

In Milano (176^) egli .pubblicò il primo totoo della 
relazione del suo ultimo viaggio io forma di lettere 
a* suoi fratelli ; ma parve al ministro plepipotenziario 
di Portogallo in Italia che quanto il Baretti diceva 
deir increanza e poca ospitalità di. alcuni della bassa 
plebe portoghese ^ ofifendesée la maestà della sua na* 
zione. Egli ne mosse querela , e il eonte di Firmian 
ordinò che V edizione non fòsse più proseguita. 

Arrabbiato 9 e tratto fuor d'ogni speranza dVim- 
piego in Milano , passò il Baretti in Venezia sul 
fine del 1762, oTe trOTÒ conforto a* suoi dispiaceri 
frequentando la colta , ben educata e irivace famiglia' 
del conte: Gasparo Gozzi ^ del quale era amico' 
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.«Sncla^ (pillili fMiol AnnuJ) ì^kagt^^ nolla dice de« 

gli muori del : Barelli ^' t quali IbroDO moko itiipe« 
r6ò8i k sec^Sftido che io voleva la «aa (erveiiie Datura* 
palle sue ktte^é ^' pubblicate ìu quella aua édizioué ^ 
Vr scorge come in Milano egli vivissimanienie si in-* 
p^nrioraase -d' una giovane^, peroòoie Boaioi^^ fUf furesse 
egli o no ricambio di amore ^ quindi noa.bmeappa- 
jrisce. In Venezia poi sembra che più disperatameute 
ancora si accen^kisse delP A>pgiolet|a Gòzzi ^ di cui 
egli fa un ritratto cbe veramente invoglia ad amarla. 
In Venezia preae il Baretti. a scrivere Ja' sua farotosa 
Frusta letteraria , mascbernndosi sotto il nome di Ari- 
starco Scanuabue» Ei si propose in quest^ opera 

M provvedersi una metaforica frusta ^ e ai menarla rabbiosa» 
ntente addosso a tutti qu^ moderni goffi e. sciagurati che an^^ 
aatfano tutto dì scarabocchiando commedie impure , tragedie 
balorde , critiche puerili , romanzi bislacchi , dissertazioni ^i- 
pole , e profie e poesie d' ogni generazione cne non avevano in 
se il hiinimo sugo , la minima sostanza , la minimi^sima i/ualiià 
da renderle o' dilettose p giovevoli ai lettori ed alla patria. 
]LA era sua massioia cbe 1' arte del critica dovesse giovarsi del 
concitameotò delle passioni , scrivendo C9se chefacdwo ardere 
d? arr<0biato amore o di arrabbiatissim^ ira. te. genti ^ satza 
lasciar altri neW indifferenza che quelli dalla natura.creaticon 
intefmone di crear sassi , ma venuti uomini per isbaglio. 

Ma il povero Baretti era destinato ad esdere il 
bersaglio dì tutta la capricciosa ira de* potentj. 

Aveva egli promesso ^ celiando, di voler mandare al marchese 
Pindemonti una patente. di suo coadiutore coli' incarico di dare 
al mondo un^ distinto ragguaglio ai tutte le corbellerie che si 
anderanno stampando , o che si sono in ques^ ultimi anni stam* 
paté ne* nostri paesi sulla lingua etrusco , sul Dittico Quiri* 
nianp , sui vetri cimiteriali , sui rottami delle pignatte, che ii 
vanàq tratto tratto scavando^ neW Umbria ^ sui tripodi^, sulle 
lanterne e sui chiodi trovati nelle anticfte città d? Industria e 
d^ Ércolano , e sopra altre simili importantissime materie che 
giovano quanto i raggi del Sole a rischiarare V intelletto. 

In queste innocenti linee , if uiarcbese* Tanucci ^ 
ministro onnipotente ^ vide un Insulto fatto d\y Acca- 
demia di Ércolano di cui egli era presidente ^ e da 



magDanimo itastA j^ee'so 11 jgo velaio di Tenézi^ perchè 
fowe soppressa T^pcra e pntiiio' P autóre^ . * !* 

Goti gran fatiea b co4''thoTtip o'inìlva^iodi Huèeì al 
Bareìti ^r aftoùtanarè 'dà? éqo capo quetla ' tempesta ; 
ma Don i^oA potè soUràrsi ^ allo 8()egdò ferocieeunó 
e implacabile di'latii i óattivi o 'dec!i<i<ìrì autori" dà 
lai maltrattati odila sua Ffiiéta. f^i ò' il vero petti 
efae .neVtooi giudisf lidii nosti^ottiè^'ieiiipre infÀp- 
pellabile e rceto ; e* U foptetitl^ pìaildfeddò. alla Vi- 
vezza^ alla /foltezza , ^ alla rapidità ;| ed al naturale 
dellp stilè del Bàret(^ y collocherà mài^ setpprci all' al- 
tezza di mille tepe sopra di lui il piltojre deUa ; tiSH' 
tura, ,Garlo Goldo^ii, contro^ del qoaleiégll seagiiò 
le più airvelenat^ s«e firecce. Ma il Goldoni mai n^ii 
ne mosse parola • e' nelle stesse Memorile della sua 
Vita mai non nominò oè il Baretti;^ né pf rjg Gi^z^i^ 
né alc^n altro de' suoi avversai;)^; Ben > più, aie^rltt^ sa 
mostrarono contro di' lui i poeti , e il Frugoni 'gK 
lanciò addosio ira epigramma troppo i^fllaoo; ^ 

Il Baretti nella -yua Frusta lavea riveduto i cdnri 
a' Petrarchisti del Ginquecento, né rispairmiaio aye^ 
il Beinho. 11 magistrato di Venezia reputò .questo., sufr 
fidente motivo, perchè la continuazione >d^lki Fróstm 
fosse irrevocabilmente proibita ; e sènza che se ne dica 
altro se non . che splacque il mio trattare ài povero poeta 
U JBembo s che fu gentiluomo penesùanoi, È possibili;, che 
gli autori, frustati dal Barèlti o che; rei»ie«au di etn 
serio , entrassero per assai nei suscitare la barbara 
proibiziode ^ ma rimane tuttavia Ifero che più taéschfna 
ragione non poteva addursi, uè più atta ad esser vòlta 
in iscbeirno. Altra briga ^ ^a dannosa meno , ^^nxig 
al Baratti dallo scritto del padre Appiano Bu^aa^iìc^^ 
intitolata il Bue Pedagogo. Gostretto a partirsi di ¥e« 
nezia, egli si rendè a Bologna, indi ad Ancona \ donde 
da un colle presso la città fulminò Ja sua ris|:>oéta 
contro il frale Inimico , e si vendicò delle ÈccélleuzQ 
venete con bile stragrande* La bile d^l Baretti <Qra 
un veleno, che rodeva ovuntjue toccasse , e la* «tn 
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•forza ay^a. le^ pv^tìte gfieffìijtp .^i^ fcqrptoat, come 
quella* clic il |iòeta ìogleslD dateti v^« |da ai deboli tocca 
fei^pre il danno ^ aoaiMl^^nchq fi^i^da siagli altri la 
BeHa ; o^d<^ il Baretti elew di ntojroare in loghilccrra^ 
béateidmiaodo > cpn tutti i jfuoi polmoni la condizione 
detr Italia p%e:un,ingegpo. pari #1.0110 non a?ea trot 
VfUQ eli che oan^pi^e onori|taq)ente la^ vita. 

Vets» la latlà ^febfar«f»«teéaBÌ>il Baratti iti lii^amo con anì^ 
W di;^*^ ^^1^ |ier ^rsi^iai # ,di là trastcrM^, a Londra attr^ 
versando l2| Fi^ancia^ ÌH^n avenda trovato opportaoilà dMmbaccp^ 
si liaiiitÀ'a passare a Genova, ed ivi da diversi accidenti fa co- 
stretto a fermare pcrr ben sei mesi. ' Il ]^rimo t fortissimo ostacolo 
fa la pettaria 'di dàtt|ro , pdclriè .^ tardavartd le riiaessé degK 
apàcmtori' deIle.aoc>o|ietl9 , e- in eouseguènza dovette rivolersi 
l^r |Soccorsó ,af iiioi, ftatelli; Per^iòtà meati «eiriveva Ira il ressene 
e il dispetto ; «e Che. bella ventura 'v avete avuta qoaad' io vi 
i nacqui fralel^ ^ cliÀ finora non , sono stato mai buono che a 
«èpolparvie a ois^raggcrvi ! ftTà cosi vìi quando si' nasce in un 
m malMetto pifiM di luti^ , o da un {)adre pazi^, thè o vuoffar 
ii prela il auo primogenito percbè i suoi predeccasori liantto fon- 
« dato un bepdSiaio^^o io vaol (are architrtlt quaatau^t lo scorga 
« cm^i ,orbp ! • ^» AÌnieno andando a ÌVlarsi|f;lia venisse uc bel vento 
« di Libeccio, clic finisse tutto quest'intrigo centra uno scoglio, 
k'<^hre coisl con quattro lagrime fraterne il conto darebbe aggia- 
« 4tafo 1 * Ma nu^vi- guai V attendevano per ritardare ti 'riaggio 
di'MaasigUa, i '.tpialt per la loro sÌDjgolarìtà rassom^giiaiio agli 
epispdj. di lUf. foinaqao,)C c\kf provano ÌDOÌti« quanto pericolo ac- 
compagni l' iinpostura v.^^^^ inconsiderata, di attribuire gli scritti 
àUrui^ad un taoniie famoso, per la vile brama di accrescerne Io 
Spaccio. Kon potrei far' meglio il racconto di que' guai che cui 
dare una 'lettera del Barelti , nella quale sono riferiti; 

I a Garisstiai. fratelli , ' - 

^ M Fra le dne lettere , alle quaR mi fispohdete , ye a'-bo scritta 
« un' altra che' probabilmente è andata smarrita poiché, non me ne 
é'fate parola. In quella vi dicevo che il mio viaggio era ito in 
«;fumo; e il modo fu questo/Quando ebbi spediti i mici vini e 
« imiei boHii th Loadra con un capìtand, che per (Condurre andre 
«me noWa venticinque ghiciee , io pensai iubifo a fai< il viaggia 



ic» per. terra ,.. giacchi aon.pofevo tarlò per siare per «naacanza 
«d'altre navi che andassero a dirittura, a Londra. £ sai^ei di fatto 
« partito di Marsiglia, e di là per Francia, o a cavallo o a piede. 
« Ma fi diavoi fece che in tal frattèmpo giunse qui tin' gentiluomo 
« itifliese cMamait) Sitipriith da me conosciuto in Venezia', il'qatite, 
st'.salIf^raBdosi di trovarmi qui mi propose 'db condtiittii cari esso 
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? fino a Cadice in «W .W?^ i^^^y che «^ft ^mq^ ^\V^^^^^ 
« e che di là m'aTret>)>e.pQi xQHdoUo ip Lpndra sa ^^alc^'a^trg 
« nave. Fig^tevi $e ^Qe<][js5i U lato 4)i questo afyenlttroiQ , in- 
«I cwtijo. accettai laprpjyisi^iéoe^ ma la. nave i^ominciò pefpjtQ* 
«t cràstmare la sjia |p^, e. vi yèltero quindici di prima cneilossp 
« alVoidiné* FinaWiPte lo fii;/ma npn lofui>ii!^ per Cadi(^^ Lck % 
« per Lisbona. £bb.ei)ie: fioaiamo ^ ListorU* ÀndaE dunijue coir ja- 
« ^)ese ()ai console pprti^ljesepe' pa4si^porti| sen^a i qiiali ^es^ 
« sano è ammesso iu .Portogallo. Il coosole portc|;tie9e seute^<{|^ 
« il mìo Qoine mi dUse che non vn potfsv^a.me passaporto. I^err* 
« che ? Perete vossi|i;norb ba scfttto iq Nizza 4i PcoVienza un 
k libro in favor de' gesuiti .^ in cui disse ;«polte cose orrìbili del 
« Be di Portogallo e de' suoi Ministri. Come ? Questo non è ver^. 
k Come^, non i vero, se il Be di Sardegna a mia istanza e d^ 
« .«ignor jde; Almada ha mandato in.galeì^a Io stampatore djfiìz^a, 
« bandito lei da tutti i,suoi stati, e .fatto confiscare tutte le copifs 
« ^(ampate ? Se lei va ip Portogallo , sia Cjsrto che. £nirà corno il 
« padre Matagrida. t^ensate come rimasi al se^itjr^ una^storia ^i 
« questa sorte. .Avrei poti^to replicare , anz) replicai che un qijal; 
« che furfante si sarà servito del mìo nome alqjianto celebre nella 
« repubbiica letteraria per dar credito al suo libroni gli ìlicdicontp 
« della vita che menai in questi pochi anni che sono in Italia , 
« e lo persuasi quasi che non ero la personne e^i questipn. ^ 

cpncbiuse cbe^^ 



«dopo mollo (:oufabulare e disputare finalmente siconct 
«'0 ch'io fossi quello pon quello, egli mi consigliava 



cantate- 



« tempi, ehq si stampò^ quel libro egU aveva avuto ordine dalla 
€ sua Co;rte di pèrseguitam^i da per tuttp | e cbe^p' aveva fattp 
è tener dietro per mpité p^rti della Svizzera dctv^ la.^o fuggito^ 
fE e che finalmente ave^va saputo ch'io «di era ritirato in Prussia. 
« Bilanciato he«e tutto quiesto negozio, mi vidi ^pec^^si tato a. non 
« avventurarmi , e. cosi rioglese part^, ed io riinas^ qui in peggio 
m stato di prima;, tanto più. che coli' idea di fermarmi con esisò io 
« Cartagena dove Ci un caldo grande^ e dove le sete sohq care ^ 
« m'ero f^tto^re^uo, abito ^ sc1;a, che poi aul ini fu, rubato 
é, poche ore pnma *ch'e me lo mettessi da certi oiiboni di mur^- 
« tori ^ che la giustizia genovese pon ba ppUito voU^to trovar 
m ladri. £cco come vanno le faccende umane , ed. ecco oome so^ 
«, sliono andare te cose di chi nasce fortif nato come sono nato io« 
« She i^re frattanto? Mi sono ajutalo come ho {K)tu(o. Ho'$crìtt9 
€ d'UIC! corrispondenti debitori; ma chi sotto un pretesto^ chi 
« sotto un altro si sono scasati dljSqddisfarmi. Paolino m'ha scrittoi 
^ schietto che non ha un soldo, e da un.^nio cpppscentc e . suo , 
« venuto li' altro di . da ^ivorno^ sento che ì suoi affari vadang 
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« madisBimò i3op# il fàJUmeBt^ di oh «ao cdrrii|iondente di' Londra. 
« Cosi sùJÉo qui iti ona atua^ione tanto critica che non .so come 
< v<^fia finire. L'andar a Londr;» , sia per mare ^ sia per terra . 
« non è più in mio potere: Qui mi restano'pochi <]ua(trìni. A voi 
flc ahri sopravvengono disgrazie sa'disgràKie/Cne fare ì Che pensare?' 
« Che risolvere? Io non lo so di certo. Sd che non pàò finir benel 
« Questa noova traversia , dopo le tante bhe n'ho avute a' miei 
«r giorni y mi convince eh' io non sono nato per aver'mai più bene 
« 10 questo mondo, e ne vado uscendo à' forza di dormire, che 
« sono quasi oppresso da una sonnolenza continfaa , (;fae invece di 
e durare molte ore del giorno coihe ddra, vorrei che durasse iii 
« eteriio. Ora pensi Giovanni se ho il capo a informarmi de' Tioi 
« e delle Bénder ]•£ se avessi anche la mente a informarmene , 
« non vorrei in qnesti caldi andare ' da ntia signora vestito da 
€c inverno, ora che P abito da state m'è stato rubsito. Sto quasi 
« sempre nell' osteria , Vergognoso d' uscir fuori^ , e S(s non avessi 
« più ad ìiscir vivo sarebbe ancor meglio , thè poco vale la vita 
« quando s'ha a vivere , coiOe io ho vissuto tant' anni^ sempre à 
« carico de'' fratelli , e sent^a mai poterne riuscir una , per quafttò 
« cervello la geqte m' attribuisca. ' Ma cosi va a chi ha avuta h 
k mala Sorte d^ aver avuto un padre pàkzo , che non l' ha saputo 
tt mettere di buonora sulla strada d** imparare qualche arte o qual- 
« che mestiere 'confacente all' indole dei figlio. Ho fatte , .dachè 
« la sorte mi cominciò a sbattere pel mondo , delle fatiche grandi, 
<e Stino stato i mesi e i mesi al tavolino con una costanza iodici- 
k bile , e da non credersi. Ho fatto insomma il mèglio che ho 
« saputo ; e se pur è scrìtto che le mie tante passate fatiche e là 
«' mia tanta costanza in esse* non m' abbia mai a valere , cosi' sia! 
«' So che questa mia lettera non vi darà alcun gusto, e. volevo 
« non dirne tanto; ma quel eh' è scritto è scritto. D'ora in avanfi 
« non ne voglio scriver pìù;'e perciò vi prego a non rlsponder- 
c mi altro , e ad abbandonarmi alla mia trista fortuna. S'«' per 
à qualche caso non ispérabile e inaspettatissimo potessi mai risor* 
« gere , vi scriverò di^ nuovo. Sé no , questa è F ultima , che* lo 
e scrìvervi mi obbliga ^ a pensare , e il pensare mt distrugge. Ad- 
« dio a tutti ». \ ..«*.: 

1 fratelli non' gli mancarono d'afùtò in 'qb^ta Mova sdàgura * 
ed ei li ringrazia 3t averlo posta ià caso un' altra {^àha^ an^ 
darsene con Dio» Ora pero non un lH>ell]sta furfante j' non un 
ladro del suo miglior abito , ma una fièra malattia, cotisègaenza' di 
tante sue fortissime perturbazioni d' animo , sopravvenne' improv- 
visa a sconvolgere di nuovo i suoi disegni , ed egli ne diede no« 
tizia ai fratèlli con tali parole ,* chef ben palesano l' angòscia ciiè 
P opprimeva : « Dopo ricevuta V ultima mia voi avrete fermamente 
« creduto eh' io fossi in viaggio. Ma quella kttera non era iàncord 

f uscita di Genova, ch'io eia già in pericolo d' uscir dal mondo. 



^ peichè'dvc ere dfipo^ d'aterbaoiandaia alla poslà mi pìf^Uò uh.^ 
« febbre uiiild grasdè adcoonffatj^nata da nn mal di capo sì icrri* 
« bile f die in (|wlie ore ni Hdusse -a mal partito. . . . Jori ^ oggi 
« ho c<MDÌfteiato ad alzarmi^ .. . Uà male corì crudele e così litn- 
« go^efii^poanbUkà di partir subito;, potete figurarvi )o sccspcio 
« cb(( ni' arreca peìr ogni versò. Ma clic farci? La maqo- della 
« Provviiienasa- mi percuote :^ ire .so che- g4istQ s' abbia a p^rcuoteriaL 
« Ob Dio buono? Che: mai 4io io comnesso per flueritarni una 
« .SQcceaBope di diserai cosi folta e cosi barbara.? » La di lui 
QMivaiesgmtza rfu A tenia ^ cl«e si, do?<|te differic^^^la «ua^ parica/a 
ancora fin. oltre la tnetà cP agosto, e pare il ti^itto da Genova 
a jKiaza sopra -una {feasima tartaoa- fu si disagiato, che meriti cb^ ci 
Q^ .facesse una de^riaioiie comicamente rabbiosa in un' Epistema al 
signCNT GiambaHisIn Negconi \ die morì poi Doge defila repnbblica 
di Gienova nel 1771. . • > . 

. |>opQ aei aotii di assenza ^ de* quali, quattro di vita 
teinpestoataaimn ^ trc^vò il Baratti in Londra la , per-* 
dota tranqiiHlità.f £gli vi trovò eli antichi auoi amici 
che ÌQ accolsnero 'colla pritniera cordialità, e tra questi 
il ceTèbre Johnson che tempre avea* manterìfiìto secò 
carteggio^. Colà ei riprese con, profittò le sue lettera- 
rie fatiche. Un perto Samuele Sharp avea pubblicate^ 
no Volume di m Lettere dairiraiia », in cui questa 
contrada veniva assai* maliuehata. Il Baretti pigliò la 
difesa dell* Italia^ e piando fuori un « Ragguaglio de* 
inodj'. e coatutài '^ degP Italiani» , « Queat* Opera levò 
mpllo runfoce. in queir isola , e f#ce al Bareni un 
oocHre grandisMmoi, oltre il bel profitto i» denartcbe 
gli arrecò. Inoltre^ essendo stata fondata nel 1^68 
rAccadetiiia Reale delle Belle Arti sotto la presidenza 
del <;ay.' Giosuè Reynolds, il Bdretti ne fu eletto se- 
cretarlo per la parte straniera. 

£raiio questi ì bei tenipi del Baretti , accareasaato ^ 
ben veduto , *falriiito di denà>o in od paes0 ospitale , 
quando nin terribile accidente gli feqe correr pericolo 
di perdere due volte la vita,' r una illegalipeute iiiella 
zuffa sostenuta , T altra . legaltueute nel susseguito giu« . 
dizio. Odasi il raci}outo che ne tesse il barone Pietro * 
Custodi. 

Recandosi il Baretti nella sera del 6 ottobre 1769 al ridotto de'^ 
Rkogl. Tom. XXL ja 
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reali. accadcnici«Macòntrò in Ha^^marlul , «ifia detk «ritadpaii vìe 
^i Londra 1 in un branco di prostf tvtc ^ la di aii ribèlbH»te iiipor- 
tuqità egli avea si Jben descrìtta molti anni priblr «aNa dodieei(n)a 
delle Lettere familiari à'suoi fratelli. Una di qoèlte gli ai accostò 
kildanzosa , dicendogli la solita' inchiesta di p^p*le oh bicchier di 
vino e stringendolo indecèntemeiile. £i le percoisse 1» nisido^r al- 
lontanarla i e la rimbratlò con risentite paiiote;: A pronmciSir dtsite 
quali avendolo essa ravvisato' per forestiero y' alzò gran rumore con 
ingiariose imprecazioni ^ e tia le altre con dirgli Bouffe d' un 
Francése ^Franoese damMo^ ]^li non avea quftsi^Mrpassj^tp.l' àn- 
golo che volge, nella contrada, di Paoton, che' fu raggiunta da tte 
iiommi, che il percossero con violenza gpltandolo a terra. Tosto 
gii si fece folb intorno, molti continuaMii a percuoterlo e tutti 
maltruttandolo. Io èra un-Frane^n neUa lero^pÌmo9mj^É$\e^i 
poscia ai giudici; cii> che mi convinse che n0n dw^eya a^^ 
tarmi nh favort nh protezione^ ma oltraggi e^percosse» Mon aven- 
do 

kmà d' argènto 

aitandolo disperatamente, feri inm esso E^ératda ^rgapy. «no de^ 
primi suoi assalitori Alior^i qaelH che gli'erano^<ad(|osisp si tistet^ 
tero per un istante y ed egli poti calzarsi. e fuggire. Ma ^iisto ù\ 
raggiunto da Morgan e dai compagni, che P incalzaron^^ivamoutè 
è £ un'evo il percoteVano , ptide gli fu d'* popò di difendersi an- 
cora ct>l auto célteMo , con cai fece a Morgan. tinà grave feAta nel 
ventre, per k quale stratpaafz^. ^Quindi gli reetò .campo di ^iuR* 

5 irsi in una vicina bpltcfff, ed ivi- ai àf rei^dett^ 4d .un càoslalme 
i polizia ^ ^he a sua rioiiesta lo accompagnò d^i comm^sario del 
quartieire ; Mdi|;an fu truspottató atlp spedale di Middlcsex ^ dove 
mori dttti ^òrói do))o per* l'ultìfinr delle tre ferite che avea avuto. 
Nefl4^ efera atessa if commis^rio pennise ^IvBaretti di amnéire 
avviso dU fatto al ridotto de' reali accademici ^ -e tosto il presi-^ 
debite c^aUere Reynolds c4 un altro geotilinamo.si recarono presso 
ili lui. Pi seguito fu spedito un messo allo spedale pe|r conoscere 
lo statò del ferito; e di là venne subito \in chirurgo a. dichiarare 
eh' egU e^^ in pericolo, fu pei^iò decido che il Bàretti fyisse tra- 
sferito prigione m. Briddwell, olide H preaidìeqli IReynolcb e il 
suo collega ai oflìprsero spontanei ad aoetmpagnarvab^r assiatefiza 
di w^^lo ipoasUbile« ii vendo poi il.coccoifce lyitarrilp il caouni- 
no 9 dovette la comitiva fendere ^i carrozza ^ e frammezzo il Cango 
e nelF oscurità compire -a pi^edj il suo tragitto» Afa ebbe il nostro 
stiate ntia pttVà ben {tià Insigne di benevolenza 'da' suor protet- 
tori ed àMii altorchè quattro di essi, forse con uinco esempio a 
riguardla di uno a^ràoieva,. ei tassarono ciascuno secondo t propri 
mezzi per unir la semina di .due mila lire sterline ^ col depositai 
della quale a cauzione che il lorp amico non , si sar<;bbc sottratto 
al giudizio, (fttemM^O ch^égll fòSse pochi giorni dopo restituito in 
libertà. 



r *G& «Hi M |»«ccM0 Jhr«no pnsto <ttmf>iif.. Il Bàretti non voli« 
pa^adDÌo- dK aviùtfata,, risalilo '41 >JifeMkrflDloià propria caii»a> 
cjacosò fMre'di iriderà «M fMàtgtòche sei d^' giurati foteero 
stiMiMti. Seockè ragli ^ fosse |vrapattt& i«q0 scopo pia nobile 4;h« 
non «qatoMo icU pmNmccjflKfei la • faeoarolenaa de' giudici , ^me vba 
dìcfajaratd ia «fitte nleiliHaua difetà y tuftavìb riuso) allo, staso in» 
MiÉa, «tasndosi t»||[tt«idi(ba itfmìht- rnAJueia €i6iii« «nar ;proYa di 'fi« 
dacia iiiila leakà d^h^iHMioiiati iNt» riMriè # venire il gternodella 
wAblìc^JSà^àKÌmmi'èA^tms^^ fu il ao di ^ittobret, 

y Mbeesa^ 'ìdie'eeMMé iMIa 'gràu sala dMAV-Old-^Bavfy*, fa tnu» 
tteixMDSSMsia ei-arekayfs iir oiscrvittliocbe: i^ ttiùistsi.re^deut^ dì al» 
euoe sovsa&ità'il'Aaiiàv ehe ntòfiàan spassa aireàn dato à iìmrr di 
uni Imo aastonak caaMiCo<«iti<'rsi-»g^Ye fouigtiite /furono SDÌlecitt 
diiftrvi'iQlBrw^nin atèiw'^iaipiapili n^llc toro legàKJdni, oadé 
poesi'iri frado dk fàtb <aaltas|6iite<«arso | iotO'gayefiii la parte dì 
l'eferendario^ furono" ietti( gli eìnmi dc^i.offfesì e de' asstÌBioni-, e 
^ ridiareaiioiia. le contradoiaiteii nei dcftti' del ferìlo ,! e "le 'deposi" 
zieni dì outt-doMa ebe dafla perla d^uuacasa viofna vide rori^ 
^ne^deWateoaSiaa^t e ()uindi*<{É»M<micaztò«e e^la'abco^ ag» 
gresiMM^jdierfiiali'kogliiacqàio^l^taactt^ koie ^usck la 

sua.: diftsa* ' Egli * fece olia' suc^otaf^ei kaaliMa* ìpcto biella Uru^* 
luMàrtoti cui fii''proriK^to.<, inéi' aaialtta-^fad appresso. Mostrai il 



gravissimo perìcolo cbe gli sovrastava , per cut non gli niùaselu» 
aaga^^ suree^:)éte in'!UiKl>>dimraty ^jresiken^; f^ce/ osservare 



a|HiiatÉiiii|ente ssrarrese mar prima parsene efafc/'gK si^affae-^ 
lóastMid ili' ^>pdt|o non ostikf « 'oaMeìafn' peoAh tski - a^sottiursi ad 
va legale* iSidisio nleppur tfu^iidoJ^ i^er |^«i^oi«^deiykicbiere| ds" 
vette ro' such: leauspi^iii « senaa^ scarta» li&tfhcctar Uel • bujó* della 
QOtle 1»' strada cbeicosduce^a^ a'/ Brii)dveU«k ^ve* *d«feyà< essère 
ooftenitoi ¥imò iii'iiietls fercoS8É> avwteasul capù | sul menlst e> 
il» fiè'.parti rési eoèpo^ì, mMiiNnida''^ tsstitnQnf i bualH^ssei^va*»' 



vQPO'le €oaa»sioaii e k >liviAttre éftcilot(«ra ^shriv.àDO akuni'^orni 
dim il'^ £it|o* GokichKise' ' ^ttiudir I& $i»9rrm^ aoUé acgai^nti pa- 
bok: <k Tutto cìi, iii^k)f«K*e eei\tilut>aiini del f^ì, ^ là miglior 
« eoDteiaa'eh^ ix» peàsa dftitvi del saia sfortansato 'accidente ; poioliè 
m qoeUo eb'è aueoesaé in •^kieo' tre sminati .fra la sorpresa e il 
mttettmki, Hon pttò;dfescri¥e^si ÉuinutaoriBBle i> e la^corteeil giurì 
« beli poiraiino gìiadlcdbrlo«.(Io'>6piBtb 'Cbb le vostre signevie ed ogni 
« persona < presente ftensc^aano ^be un. uafiao della mia «tà^ carata 
m tere e maniera di vìt», nou 'avrebbe spontaneamente lasciata la 
« aua- peiifaa.péff ìmpegnJHrsi iit un -ohraggiosl» tumulto. Sperale 
« saranno per persujiidersi fiicilmeiite che/Uti tfòm(^ quasi cicco non 
« poteva ch'essere compreso dal terrore ad una aggressione cosi 
«K subitanea y come fu quella. $pero che sarà veduto che il mio 
« coltello non >ra un' arme né di offesa n^ di difesa i io lo porto 
« per tagliare i frutti .e le pa^e , - e non per- uccidere i mici »i^ 
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« milì. È generale cmIuhc in Pjrancia di mr ttie|ttve tritelli in 
e tavola , .cositchà aaclie le donfee 4i pertano sèlle ioio^ tisclie per 
« gli u8i^ooiD|iBÌ. lo bo cootinMto»a potlaiio dopòllaMritonoy 
«.poidìè per caeo l'4iò trovale, ca^vèfiiente; né iio mai <^redatD 
e che BM potesse cagionare mia ràiile disairveailrfva. Fate Iche (|né-^ 
« sto processo si decìda in «bìo fiivore , ooiÉe la 'flna««ÌBiioceBaak» 

< inerita; il mio dolore ni tonnenteiè méotm fiaehè ava&'vi|a.11a 
« voino cbfs ha viàsvlà on^ftaant'aiiai ompili , e ctteha ÌMpiigìH 
« b maggior parte jdel suo li^pr in mi cfenrìsaa atadkpa, apen» 
« che. non vorrà sappovsi che aiaii fti lini i M ii aa wite^iaMWgnato • m 
e un él disperato arare. PemMttèfenN, nulordi e gmtifcwMttiai^ di 
fc aggivagère aba cosa aneor^- CoHacio deUa arit tonactMa • aan* 
« meno aie delia ^agaeiti ini[leae nello' Ha i p t i ae la «Mita , m n^ 
€ aolaU><K ritiunciare al privihgio' acc oa do i o ai fanirtin i daHe 
« teggi. di questo r«;gno , e arfo soopo am fii già di Uamttra oae» 
€ sta .naiione , bensì di goaren tirasi colb: vfta V onore. ^AiBnché 
« non si- credesse di' io ahbia cieevato on favose non ateriCato da 

< un gittii composto in parie dl> .miei paesani , ho scella d^ essere 



« giudicalo da'ttB gM latta iiq|lese : che sa il jmB 'omiv bob i 
m salvo ^ poco i&'iBi^ofta di aalvar la. vHa* lo numi Èmtmmio I9 
€c decisione di ^MoCa cavie IraaModi con oBclb piena Sdacta che 
« mi viene isptn|la daUa. mia iitnocena. Co^ M^ vi benedica 
« tuttiJ 9 ■ ^ >. 

Finita la-difesa , che fu peonuneiila «ob tuhnu e dignità t, ed 
aseoUdta eoi BBisiflu» sileBaia«, veuuero aUnuessi i liaiìÉlauj paesm»» 
fatisi a'fiiveee dd fiase|li par uBBfceBiafe ci&^ch'egliaveviiaUqjato 
io su» giuslit c aaioBe. 1 dguori Lauibcvt , Mpiini e Low attesta» 
TOBO di aver vedalo la awtte codIbsìobì che il Baattttt riportò netta 
zudla. Ujnudice Ke^ , il sig^ Pe^ 4x1 il magnove Aidertou 
deposevp di essere (^ualmeula slati in «ud mudo assa&i aelh strada 
di Hay^Burktt d^ tfesaiaw; doane asnstìle da Wgàmi. I sigvon 
GarrìdE , lloltnt^ Beauckrek di a h ta r a ro n o easear «aalnaK de' viag* 
giatori dt portar coilietti similf a quello di cui il prigéoiikro uvea 
sgraziataiBeqte bm uso , ed aggiunsero. i|ueitfu al carattere del 
Barelli ,: ch^<^fi era uomo di grMde ìètUaOtan^ modùiiay so^ 
brietà e bmeveUnM^ Questa testfmoajuntt fe oMiiisIffliaia nei BMdì- 
più asseveranti, dai sismori GiQStt^.fie7iiaUs , FttaJierbert , Mnao» 
ed Edmondo Burke. Una A sceka unitae di tsutimoiif , nomi>timi 
distintissimi jper la loro coadìzione fer alesilo inaigne nelle 
belle arti e nelle lettere, riosci umponenle non meéo aigiadici 
che agli spettatori , onde fu detto, con enfasi propria deUa lingua 
iBglese, che non inai una Ude cmsUlUàiQne d\genj ha iUumimato 
la iemòUe càmera dette e^wni. 

11 ^iuri assolvette T accusalo idall' assassinio e doU'> omicidio , ^d 
ordino che fosse inserita 'nella scntcnaa la di lui difesa. < Quando- 
l'onorata sentenza fu pronunciata, tre nùta astanti battettero le 
mani in segno d' applauso. 
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li Bantli ite^ piò altre irolce d^ln^iherra per fare 
cfe*bcevi viaggi sul Gontinenfé, ed imo di tei mesi, ne 
fece in Tspagna per ampliare la sua Relazione inglese 
del 8UO viaggio in queL r^goo. Nej 1 770,. poi venne 
ìù Jfaiia 4 rivedere i Cratelti e i moki amiej efae aveva 
in varjpneM; poi ritorii^ ift Londra d^po uiV ataenza 
di nove mesi* Altri doe viaggi fede inFrancla nel 1775 
e net 1776, ed un altro pi5 lìingo ne. disegnava fare, 
che noa ehhp poi éJl^tto pex una iiiorte impro:vvÌ8a. 
JlI Raràoaglio «d* Italia t acritto in inglese, tenne die- 
tro là riShstta Relazione, pure inglese, del suo viaggio 
per la Spagna ed il Portogallo ; che gli fu pagata 
cinquecento lire sterline e cW ebbe tré edizioni in un 
9iinp. Scrisse in. italiano la Pre&ztone alle. Opere de 
MacchiMélU. , iaVoro di pregio* grandissimo ; pub 
I^Keò oiNi raooohn di pMpìaeeki da migliori autor, 
ingtesi , francéai , katiani e tfpagndoli , ciascon<^ tra- 
dotto da lui io tre di quelle tln^e % principiò ^ ma 
non forni una tiradi^zione inglese He) pon Chisciotte ; 
e iUede finalmeote io luce od voluBie di Dialo^ in<*> 
^lesi-4taliam , in^ cui vi «000 di molto^capricciose in- 
vMziooi. ilggiungi a qnesteèipeté il Discorso intorno 
a Shakespear in francese che lo mostrò franco nello 
scriveife in varie lingue ; Wd una Lettera al Voltaire 
intorno i suoi gindizj sopra gli autori italiani eò in- 
glesi. Fece pdre molte ^ìtre opere di' minor conto. 

La guerra dell* Indepfendenza . d* America - pose in 
nioltp disagio r Autore^ perchè il pòpolo inglése^ co- 
sternato dalfó avie perdete, pi&.npn si curava di aniene 
Iettare. £gK aorisse . allor» in qosfsto lamentevole stile 
a'> fratelli : . • 

fc CanissiBio Amedeo.. L^ . n^ove an^cricane le bo scritte in un 
« foglio a parte ; perchè suppongo le vorrsa far leggere a piìk 
« d^ ano. Vaniamo adesso a parlare fra di noi . e. privatamente, 
«e delle nostre cose. domestiche. Le prospettive layorevoli ,. che ti 
« stanno negli occhi , hanno diradate alcune di quelle nere nuvole 
« che* da molti m^si .ingombrano i mìei pensieri. Giovanni mi còn- 
c.siglia a non m' affiin'nare , . che l'Europa diluenti americana o 
« l'America europea; ma Giovanni non sa che questa guerra tra 
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« gli Am^rkaiiKe gl'Ir|(tesi « stala )à mb iillhw ronM) p«rthè 
^ questi stampttpri e, librai nouvogUpno pTà/are faccepd^f^B^ 
«( no <o« me oé poD alcun altro di que^ tanti scrittori che vìvonòi 
K componendo libri , ^ perche nessuno qui di presentis si cura $ 
<c leggere se Hoa cose politiche e ^lerre^chè. Dieci è pii' volte 
'é 6' è intatakiiò con* questo e quel libra jo , ckì Mtàa e^^i^ieHo 
« ataikiMtòi^e , «il fi^tlat^ di Itampare U mioiRe^le VÌMiiaiio «par 
« «Duolo e ii^leie^ e seoipiie il tramato si è rojito ; ed* <^pa cbe 
« r America pare perduta affatto per gl^ Inglesi ,. tanto varrebbe 
« il tentare di conchiuderlò ^ quanto' il porsi a rimuovere il monte 
« Olimpo. Eccomi dunque dddttq a peggip partito che tabki'lofui 
<c mai aita iliia vita , Sen^a q4iattrbi^9 « ift un paese dov« A pKzzo 
« d' ogni cosa Va crescendo ogpii dì insieme «òli tocessaotetaumeiitii 
« delle tas^é. Il zucchero stesso ^ cosa molto' «ec^aria in ^daesto 
« scorbutico paese ^ che quindici eli sono si vendeva otto soìdi la 
«.'libbra, è s'alito sino a quattórdici , e il pane e ia birra , è sino 
*'té carni grosse e T'alloggio/ ih proporzione. Vedi' che beffa 
«c'stM^a;aHa visra di ono c;he "rive lavoranda' sfl tav^lmd, e che 
« tioa.ha jgaàdagttsto r un oàxM b^occ;^ dhq^jMttroo? cinque mesi, 
^ dopo d' avere passati qMesti «Itijpni due anni sella falica e nella' 
«^scarsezza , iu^ un paese dove fin coeditore ,^ s^ vuole, ti caccia 
« in prigione, ^er due. Kre sterline f Tant' è , eli' io non so* pia 
<t dove darthi* del capo; e 'la dum riflessione del mìo essermi tanto 
«e*- adoperato per tanraani senM mai poter alaare il cfei^, e i) 
«pensare a tante mie' beUe speranze Ésnddia tuttie in ana^, e il 
«e tiro,v,armi ^^cchio ,'perfettamei||e caoulo e corpulenta e buU «ano | 
«( con nna vista a malapena . adulata dal più profondo convesso 
ff degli QCchidili ^'è'uQ pezzo che m'ha cangiato P umore, e che 
oc HT ha re^o stizzóso e tristb pM che mai lus^e, è quasi' rabbióso 
e del mio' troppe- lutigO' vivere. ' * ' • . » ^ 

« Pensa tu adessQ , Amed^ |. se ia. tali ciicostaQxe ip yciivei 
« stare ij\ lng)iiltprra,' quando ne pojlessi^ uscire ! La tua proposta 
« di tornare a te e a' fratelli ,, fattami anche |>ià volte o^ rilippo , 
u è un' pezzo che !'• avrei accenta t^ ;*' anzi sarei rtpsitriató assai 
(V tempio ptima che m^ la faceste. :Ma colile trasportarmi xostà , 
it se non' pago-, prima qui tutti i olisi debiti',' è se tioii 'trovò tanti 
« danari che mi jbastinp a fere il viaggio ? E poi che farei qaaado 
« fossi con teco ? Il lavorare ad un giornale dalla mattina sino 
«e alla sera per quanto le mie forze s'estendessero , non è la cosa 
« che nii ribnttassé punto , pei'ch%^ crebbe atizi queHo ^cbe desi- 
« dererei ,' che cosi me là viverci id solitudine ^lontano dal com* 
< mei'cio deg{i uomini ^ e abbandonato in certo mod^ alla mia tri* 
<c ^tezza abituale. Ma dopo i tanti soccorsi da voi datimi tante 
« volte 9 non sebti tu come uh'anHna dura.e perversa, quali la 
« mia , debbe scoppiane di dolore del trovarsi oppressa daH' amo- 
«^ reVoiezza vostra ^ sforzata a piegarsi^' a riéhtedervi dt Huoxo' 
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« soccorso fh^ nt tolga a no tmtto d' ogni/ ajOTanno, e eke mi 
«^.iqcUa .in istato eli tornare a voi pieAo di mortificazioni e di 
«'malincoiùaV io iu)à parola come in mill^ , io non potrei partire 
« di qili flcoia »fit previo ajoto di ti'e mila delle vo^tre^ lire^ e 
«pet Pio che. cbi ini desse tee «ila stilettate mi' fard)be il doppio 
^ pia bvùH 9 tanto» la mia invincibile superbia ripagna al chiedervi 
«e una .somiW'Cod spropositata , perofaè prevedo cne n^o mi sarà 
« pia posaibilQ , . iD quel po' di 4empo cne mi rimane a vivere , 
« di pagarvi m» se «non d' uqia iterile gi-atitudine, moiiots troppo 
« cattiva anche tra firatj^Ui. Pare chi s^aiioga a* alttacc'a anco alle 
« spine par non s'aflEbgare ; onde ti dico., che .se mi mandate a 
% napoita ima càmhtaie di <;^ntociaquohta lire sterline , paè^ io 
«, possa lasciar Londra con onore e rasserenarmi nn poco l'afflitta 
«* monte ^ un mese dopo ricevutala sarò in Casale con Gtovanni: 
e se no , faccia Dio ; aS8Ìcora;idoti ftulla mia fede , che prima di 
« dirti tanto , av.rei scelto protiosto la morte cento volte , so non 
« fossi ajnimato dall'affezionata triplice vostr», e'se in quella non 
a mi pròpoosatè pure quella cosa di tenervi il giornale , ondecoo- 
^ perare aitch' io qualche poco al servigio di tnfta là fratellanza. E 
tF noéi mi d>re. die hi somma ti pare esorbitante , eh' io lo so me* 
« glio di te{ ma so attresi ohe se me n'avanzerà, ti riporterò 
« r avanzo ^ che» ad ogni* modo non sarà grande, per dirtela sen^a 
f( maatknria , intendendo di scrivere ae potrli il mio via^o in 
^ inglesa^ ondo di costà mandarlo a vendere qoi, per indennizzarvi 
« alaoanto^ ohe qoi un libro di tal sorte , se mi rinscisse piace»^ 
« vole a ieggersi ^ mi prodorrebbe probabilmente un cento lire 
fc stoiiae, che più d'altrettanto si sono io questi ultimi anni 
• ve|id«li molti coltivi viaggi di Francia scritti da varie persone , 
« seeindo me , d' ingegno moko ii\feriore al mio». £d ^co che fi* 
« Qatmente ho'rotto il ghiaccio malgrado là mia ribottanza a soo-» 
m prirvi latte h mie piaghe , alle quali non vedo altra cura , se 
« non questa. Quanto sarei <vuisolatp se potessi rivederti fra due 
« neaii JÙa fioo è giusto ch^o Io speri , e cosi non me ne la« 
e singo punto ponto. Statti sano, e se mi vuof credere ; non t'inn 
« brogUaiietcoii imo grossa comprf di setao d'attsa mercanzia: 
« Tom vuol eaaere . secondo me , ««non seta. Pure tu mi savio 
« qut^ bstota ^ oqde lascerò che tu facaa quello che Dio t' in^ 
«, apira. Addio. 

I Crateili aon gli riaiVoserOv edegli proae pMieuro;, 
e nel 17^8 pubblicò- la terza edisiooe del Dizionario 
inglese e italiano con nuove aggiunte , ìndi il Dizio-^ 
nario inglese e apagpQolo. Neil* anno aeguente venne 
in luce il suo Sa£gio di Lettere famigliari, attribuite 
a ^ueyto e a quello ^ ma nel fatto aue tutte. Rimane 
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dà ac(5e(tnare la: dim Dìéterf azione tpagnliòta iddirtz 
zata alla R. Accademia di Madrid che comprende 

varie critiche osservazioni sul gran Dizionario ìspagaiido della stessa 
Accademia : altre ossenraziont ia inglese- intorno alL'^editione del 
Don 'Chisciotte procurata dal Browle , della quade scmfie ; Qud 
poco di vigor mentale .che mi resta P ho posto lutto ifuanio in 
tale òpera ^ che sicuramente torà l'ultimo Uima Mia mia tor» 
da ; e quftj^d sue Epìstole', *du<^ delle quali erano state scritte 
nel: 1760 , in versi martelliànt , cioè in qutUa^mam&u di versi 
che pia gli piaccica , rton perchh la credesse migUom d^ akui^al* 
tre maniere^ ma perchè, il ^comporre in essa gU riusd^a pia 
agevole che non in tjualanjque altra. \ 

•FinalméDte a. finir. di sgònibrare le nebbie che il conturbavano , 
a •coiifermare il credito di cui godeva , .e^a rendergli meno incre- 
scevole il ac^giorno forzato di Londra , venne opportuna 4ina pen« 
stono accordatagli in* principio del 1782 dal' ne d'Ioghiltefra, 
della quale- diede egli «tesso notizia ne* seguenti (ermintf « Pre- 
te govi di dire al mio Biorsi che il mio titolo di Segretario per 
« P Accademia straniera gon è più un titolo «vano , perché il Re 
e s'ìè degnato di darmi., tempo fa, una pensioncelfr di oilaota 
« Mre sterline , delle, qnalt. ho /già tocco il prinAo^qnartale. Si tratta 
e df. DMlto {Meo; tuttavia questo, poco mi bastn per rendermi 
« agiato , peixhè ancor io vivo di. poco ». Non molto dono con* 
trasse la* fomigliarità del signor Barvel , eh' odi soleva cniamare 
il suo Nabobbo daUnòme con cui sì chiamano 1 grandi nelle Indie 
Orientali , dove quel signore avea fatto una ricchissima fortuna ; 
famigliarità che seppe conservare pei restante della sua vita f ^c^ 
che bitte la domestichezza 'èhe. usava con esso in Londra, isoleva 
pure dimorar soco piik mesi all' anno nella sua viUa^ di Stanstead, 
provincia di-Sussex. Qocst' amici w e la-pensione il posero in grado 
di vivere con discreto agio saazapiù aflalicaisi; e. dal suo*cavt^- 
gib di questo tempo appare froquoMemenle qoant'egli fease con* 
tento, della sua sicura mediocrità. ; ... * 

Il Baretti aveva, sempre goduto di una prosp€m';e robuota sa- 
lute , fic si escludano, oue forti alterazioni oagionate nel auo fisico 
dall' lamòEe nella sua florida gioventù ^ e poco più d' alttetìnnie che 
f^offcrse ne' tempi delle sue maggiori disavventure. Negli ukimi- 
annt fu incomodato dalle gotte. La sua robusta vecchiezza e la sua 
sistematrod 6obrietà ' promette? ano che ìa fece della di lui vita non 
W^be stata si /presto speata. Le ultime sue lettere, chegiiingono 
iino ai fp aprile del 1 789 ,' mostravano che nulla egli avea ancor 
perduto dd vigore della mente e della fermezza della matoo; quando 
^anse improvvisa in Italia la nuova che il 5 del successivo maggio 
ct^li avea finito di vivere- in Londra per un accesso ^dr podagra , 
o com^abri vogliono per una febbre nilinaa , e»eudo in età d'anni 
70 e giorni io. 
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JBgli eri à^ aha slalara^ i]puilé%<igUti3lietÌ0rti «4du»risie in «n 
Sofieito al conte ' Zampieri y r «rivace , Megf» , ir^tfattuMare ddie 
festevoH Mgale/.altki»'^ mUanUtore, iJii|^Uiè6o$ coUeoco, ve»^ 
dicati v« y; dt on. com^po- proAlè e risolutti j^ /imcist' umw> fino «Ha 
fierezza^, di 8e«eri ciwftttiBi ',* Ja«oiatore inéafcasii.,. ^eoitaiite ntlié 
amicìzie I coMfiasaiooftvòle;^ benclco al di là. da' '«mi mezzi ^ e iè« 
lìgiow.Mfiza SB^istiiioiia.. ' i . 

Gli scrìtti^ cootènmi/ip qoeataedizione^ consiatono 
in alcune lettere già ata.iK3i|>ate bella^^fcelta di L^tle.fi^ 
familiari » pubblicata in Londra , nm aaaai difficile a 
crovftrai in Iralia ^ eó m ìfn. gian^iltimèro di altre lec- 
rere che per la prima ^ volta ora , y^fgpn là atampa. 
L»a ]è|tui:.a ìóro * rie^e piacevole di fòniiDo^ e forpé ut^ 
faremo altra volta, parola. Nelle Poe$iii\/ TèditOM 
6Qppe gil]!di2k>•ia^iaM^lMHlt# eaaer aobcìo.-Sato Mttti* 
stono, in^ttiiìi: DeicTffiìdoQ di Vefteìiia ; in tm £ram«ia*Co 
eopra la GrifÌQa^i#^UMa' Canzone Mtltofata h Prìgtène 
d* Amore, ^ in' due" Ocfi imitate* da tXràzip^ che pone 
la miglior fattuf a flel Bàretti nello, «ut aemi^erio , ej cÌì9 
.qui riparliamo 9 ean^dMdo di riuaciif jgtui ai iiofcri 
lettori. X. X. 

n ritorno deUa PrwmptfH. • 
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Final|piiBDtè da par latte. . Qaasta |pvo aaoeessiva.: 

Pninaittiia it gd» Ila elrirttì) f . l)i buon feoMai e di tallivo , ' 

Già dì OBOva e ricca lingliii* .- Le' ats^pani eae ai vaano 
Ogni sic^ rigcnito^iai; ^ Distroggendo a gaia uga' am» , * 

£ gii^il eolie e la fnnnra in ior taeìlo liogaag^ 

Sì nniDiaflia di vemura ; Fanno cenno ad ogni saggia 

£ da capp ficonoil. l' onda - 'Che non lìigge ricun aMirtale 

Chiave , plaéide , giocoiide ^ Il decrela5iintversale, ' 

Non piÙT^ale da lonNsitì L' imaiiitabìle decreto 

Sttbitani e veementi. Di dar luogo a chi vien dfeto. 

Bel veder le villanelle ^ No , Torquato : Dti tratto uìsdla 

Innocenti coaae bell^ ^ De' suoi gangheri la vita , 

Stianolate dagli amanti Nulla vaici esi$er discesi 

Celebrar con balli e canti Da una schiatta di Marchesi; 

La tornata de' bei giorni Nulla giova la dottriniai 

AJF aperto , sotto gli orni ! Più sfasciata e pellegrina , 

Bel vederle e gigli e rose , , Né virtù d' alcuna sorte 

Scaltramente permalose , Per sottrarci dalla Morte , 

L' une all'altre a pugni pieni Cbe^ quand' hàcci sotto chiave. 

Avventarsi a i visi , a i seni ! Schiavo fave , schiavo fave ! 
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Duoqne , Aiilài , éMÌAiB mfo. Se tu set un uom di senno^ 
Bit' «lonoitì cl)e «iiuaggiiiio fi«ne. gb «oniiiì «sser denno ^ 

A' ièit d|iiiii< ntk tal pecoat» 
Um commttere , Tofquato ; 
Mi ^ adojNsra e ti «Mccia 
D' Epkora sdla traceia ^ 
E trapasaa io gioja e in festa 
Ogni giorao che ti resta; 
Ne ti scappi un sol minato 



^ mnangoAo., «^ -.« 
limito diiO|k».aiidaid vur^ 
S kscians i seggi ▼aoft 
À' nipoti , a? paottipoti.. 
P^.rché sinp al giorno estreno 
In penuria ci vivreno , 
Borbóttapdp Salve e Credi | 
Onde ÈgaktzììLO gif ìeredi ? ' 



» t 



SenV avertelo gpdato. 
ikl0 ai Mif i^cUm. 



Finalménte, i sommi Dei • 
Bofniia Lipe j a^ preghi miiei , 
PinillmeAte bari data precchia I 
FkttkDtn t^ ttt'v se* ' '.TaoeMa ì 
' :i«;Ai? wnAm^M lo dio». 



dal destro al manco Iato 

Girar P occhio stralanato ! 

Fa là "vaga e fa la fresca 

A tua posti , a «Ugna ' «. tresca, 

E q«al binha d) tre lostó 

vm mia 9 (Jyi sctiiettp .«HMGQ , Orna il seop di ^ff^f ^ 
Tiise^ vecchia, e griajEa.egrim^^ T)i mn^liAtti tt A' 

E per farti 4[|ome pVii^a 

Vincitrice ad'un^aot toccò ^.-^- 

11) ogni savio» ed? ogni setoeoO| Quando parH a quando f%t^ : 

Ci v^ol altro 9 vita mia , Corri a veglie , a balli ^ ^ leale ^ 



E digruma le pfistigite, 
Onde il fiato non TOatti 



veste 



Che con garbo e maastrii . < Mota cufl&È^ ^ afeggia v< 
Ripartire Io sbelletto E ti ficca pe' eapem 

Alla guancia I ai labbro', al petto I pennacchi ad i^éfeliiy 
Dopo trsMuli del a»^ • * E di Chianti il corpo' pino 
Ogni pelo a studio io ai alento ! Caotsf^aooii^ie a tnlla caceao : 



Ci vim altro. che le tease 
Profumar cali' aaibracafte , 
O serrata alla cintura * > 
Farti ainìUa e £tartt dura ^ 
scoprir con laaeiv^arte 
D' una gamba poca parte , 



Ti scommetto il tr^ cotttr\iioo , 
Lice mjia, che drud» alcuno 
Più non tiri alla Ine tali 
Con sì asagfaari- aagrati ,. 
Perchè amor la donne %m<^ 
Più per: $m lion tieoBoaGÓ: 



»' 



i«7 



X u'.V" '> 



£pi GRAMMI DÌ "ZèfÌeino^ RÈ , c^^ri^^rr, 

' ' ' ^ ' ■ ^ ■ ' ' 

L'eterna SàpiaiMÉ tfc %iMi «èfo.^ ' . 

A Canova comparve. Ei^ acolpio; 
Pm «coittidiftte Ibi vag|i«|[^48 «io; oMol < 

Fremete , -e Geni , per invìdia amorti. 
Gioose W y>ta^ MMii t for^ifiooli; j r . 
Pàriao per èri «Mf tMaméttli i ^mòrrtr * 



■>* i 
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Qaal meraviglili lAe^il 'Aeflor Sìvìì».> J c:. « .v 
Non lodi alcun , se foaamin altre Omero ? 
Tanto esaltar se stesso «afe', ihfti4'fa|r i u l..tS 
Non resta tempo da loi^ire abirais' -'- "" /< .;: 

Le ^aro «ri Mv-f^niir ,* >4ict«| Miee. > 

Senlilla e la sgridò la gutatriee ,• ^ ' > « ' > -r. 'j 
Dicendo : in 4{rtnia«c!4iiiiNr ioHl'MÉH^esI» 1,1 
Non ebbi di far mai tat^-ginramento. 






« I 
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Queir attor ;^€lfè fAiilge in otnìl Maa? 

Piange di noi , ehe-abbiam cr uijir -b <{waal> ' 

Le, altrui pitture criticar volendo, 
Lucio «iciif ocehib un pugnò dbkt fifomeaSo, 
Perche *M giuidìtMir t'épre deli' «tté 
£ dtitlo'cK^dibhi K QceMo k sua ipiM». 



; '^ '.» 
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Osserva con» "qttd- tcfiido: fthcivito » 

Gli aogelH a'«ip(tioac«liior prende tràstoUè. 
Da chi appmes^otfi'pkKer dosi iiiÉoMte T^ 
Dalla jÉrtMMiiMr ' o^ M > cariai ' servente 7 

Jld un ghMee icAe si iwnU Mmm J 
Quando tieni, fngiofi pro^trihmiaK , 

Esser ti vanii' ritlo Minosse , e ifi veao , 
Aulo , i decreti tsroi sono iliCemalr. 
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Invan pef h. ormale è ricefcala. 

O voi I che 800 eóstMte appien sapete ^ 

Cootr'ae^ aDdaUi*e It ntfoverde. 

Cattivo meUéù 9à^r0are. . 

Se di tgn cori ^ • yatpt p ef o Orpello. * . 
Morte vian teco , e , ae in cattedra oetti ^ 
Adora in vece so» «Muidbi il Aalallal 



• 



SpiendoBO 9i pNumdv t«oi |^ ori « |[li .aifaali 
Gode la viltà, ara ataa aude i éMi^ 

L'alti^ ter k.eaia «noor veadMi 4ia ^Qeai , 
Per cottpr«m. mio mMI» o pia oAwi» 
Ooride ddai qaaoto sodar dovrai, 
Qoando la caaa «die' epÉUè avari I. 



Ùmgi il bwlaldo Sliso 



BMinO airiHMDrVIOOi < 

E voole il magistrito 

Che resti in caia per pit A ipMÉdaio , 

Temendo ancor die m^ 

Qnel 



Gli otto Instri toccò Lncresia , e oh. dio 
Già i servanti, lè.dan Pnhiiis nidio : 
Al decoro di lei però 1^ ipaso- 
Sollecito piovve e fii il geloso* 

Asparia ha aenpre il eor erave di tbtmì^ 
Con tntti è MMoieU e radia eri adira; 
E qnal colpa abbian noi, a? ha . rinqnant^ 



annif 



Ladro famoso è AipM-yara llt'frìlno 
NeMiucti han toUo i figli al geiMiore) 
E perciò |li rampogna Arpino iraa», 
Dicendo :mo non vi ho aiMOra»eaMncipalp. 

« 

Da questa tomba, u' Albin poeia. giace , 
Con versi , che Ce' in vita., implora pace. 
-E qual pace sperar, se ancor sotterra 
Co' tristi versi suoi ci muove guerra? 



Mc4t6 opiaqdo eèl inm tcriià^mm^y 
Ernesto ofitìào^, * . 
La gran lite' d«cm ìb m M' di.. 



•4 \ «." . > k ' 'tX/ 



Virra le sae Battaglie Anton^Mafi»^, 
£ dice fàe %ii£yle ptrii^: 
E da¥ver QejMÒlnv pittvw-viira 
Ei^ ehe le fide ari f aa k^pi^efiettìai^; 
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Tutto di jg . iiili ami sykh JgJndU , 
Paaw«ia e auona iiato il campaoeho. 
Senaa <|aMto iwief caiie la gJÉnAa^ 
InuBag^ioar pelm xfa'i preaideate^ > 

|L'epi||[rafi8ta AOmo te keve ìratìo 
Tire Biodi ha ffk nfél»^ . 
Ed a cSbcub» IL «• {lilrifici 4» litio» .: 

Io anale Mpli^ AlMfM^vQ ìt»' fiiK' <^i^ 
Di M b^ iscriziooi aj^eso ba l' arte 7 

, . • ."■ • ■ . •. * ' 

8ii gni^e f lena ^«aalle. nieaikia .odiale 

« DelFavdulQllo die Mtt fin m.^ifire ; 

Che t«ite aesci te aoMi làeMei , ^ . 

Fece <sader ««e peaantiwai' opfé. 
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jMentre a stiidiav ràiocica 
Ftthio Maiiefa istendè , 
Da lai do^ eabarié. 
U precettor ppaMode^ . 
Perchè dae cote gli dovrà insegoare; 
l4 ^tìeaaa dd tacere e del parbìre. 



«' 



Di Taaiftlt, dp. ^if^raoqifii ^^W^* 
JlHrtn ni PMwanda islam; iidia 
Olivo beiritor , disse , oh meschino , 
Qaal infcpao par Jni se fesso ifim* 

X' avvocalo Fasotaa da? sii<»i crieoti . 
Ebbe pM paafM.CBnto agnelli :ia dcsKK . 
Qocati delle infelici ostie innocenti ^ 

Che cadono^ i» aoa ìaao , i' inaiMiùi awo* 
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In mai^^difim matttro ik^cà^fMfb. 

Dormi in pace alla fio , maestro««^0 tÉy n Ji»^ ' ^ 

tu , che a. Ialiti cincedeili' iii* v^ .. < > 

Col masico tao atil sonno ^ijln li nilrt'^ ' . :. > .' 

Fra Lucio proCoamrf e it 4b(tO' ^Mrib . 
Sul pape e sìxW^ifpp^ iittpKifliigìÀv - ^^ 



" ?..• 



guesti caldeonli/diae /«rw> iw'^ ^ 

Cosi sul merto della gtUD qtfestioQo 
Da Plato stesso^ Ipnim ft «biilHiiiut. : i^ 



\ 



*'i 



'' ii;: «é,.i. » ',»•*<. r7 »: >'Jv ->!,'•. . 'l 
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Fa par, medkd Axetk y-l» tiiOJinièrtfeB:^ 
Scrivendo esalilo* W4ipitko'Hikipte« I > 
)Le satire , o dottor , non son ricette. 

Scolpir la .castità volendn •iifittlo,'^ . ; . >;« 
Lidia chi^ à «od^ £ìm iSoutt;. -. .»...«. 
Che- sa iHn* 4àMr itta a Mfnld so^mmio. ^ 

Niega Tenir fra noi domMr-Letizia , 
Perchè ci %r«ie> "^km di Miniai : ^ o . < 
Con quel 'Ciabr^^ <(iiiègU .Mirfa tti0in!i|nel:ilÉi^ 
Troverà d« pei! WtMf lÉM ìnUonnli. ■>*.-*. . » 

JUilitar» insignito Mio sperone JP oro. 
Ben si conviene a te , prodac>eàta|>iaaii^ ' « i 
Quel, che ottenesti al:&Éo<Y auiso i*|ni>aps^*^ • 
Fosti sempre in fuggir cekBÌM^aasiiii:^ '- i.. 
Or coUo sprone molto pia 'iktàÉMi ^> '^ 

Cerca l'ardita iSM\ i ■ • .^ ■ i^i^ v.uy r- ; * 
Di ferir tatti i cuori: f 
Però non siavi^^lcil* il atteéoiigntdo f>'\ r. 
Ch'osi appressirM.«lai;ipé«taiM»*#cm!. 



1 '• 



«;. *• .',«.. A*M *»'-<.i» « , il-. 'J X . j»* 



Stenta a leggeri 'Qrsulio^ e d^* ita ta((v«a|iAj^ : /,) 
Gridando sempre oli maiadetta stampa. 
Di qua! sump* ti bi^, àèico<ttmài«2 
Della staMpè del Uhvo o éiA^i»»fék^ > 



* % ' 




1 • 



Tic» la yt/lìtàtmìM Aéb ià mn ctic^ ' 
E come gaaiiirà ^ se gli. fieo intoie ? 
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Dicoo che Morto* é Qitfoi ; ' ' 1 m 'ì 
Ma chi si accorsa mal tditf Cnsse rivoi? ! 

In breve tmlto ii pi^0fij|8(br Lauitetoi 
Coaif9i svAV Ali^iM hÉnj^c twuifo> ) ' 
Delle tre petti <llt i^itoitcacttfe «Cimèt r 
F^ col ^oméÀtO 'mà}'kvm§ Im^iaiMMoi ! 



/ eoiiéithti ékmiti. 



. > *• 



. 1.:: • 



lenti con aèrei fK m^eif ptr^mtcor . f > 

Dall' alte ndM .0 kìhm i £ Cimf il ifoco^t 
Per rìchianar tè firigorl toterti ' "4 - • 

I tuoi delitti , Albin , non son bastaali ? 

Del mereadaiyie ièmeii no» 4^4t ti iMè^fid'; , 
Ma , qwwifii tabóa tt citl|, f^f^àmà^ifio^i 
Onde cauti a trattar col-greco IsmeiHe 

II Iiarometus ptfW giMétt^ttfmmS 



J ». •. ■ '* '' » !•• -.1 



Dkéa Danieli rf liéa hi* A^Ì ftiioaoc> \ 
Potessi io darti il fMW^ 4?ora^ ià én^$ 
Non disperar ^ a' M l^«0ro ^ o miO' MànMa'S : 
Lisa il prende anche in forma di moneta. 

Qaando il medico Enfon ritto 'discesi^ ^ •> 
Dell' Èrebo a*» ^olta , r ; » * . .: 

Lo staol dell' oa^e a M gMdoir a?4litAe'9 ' 
Vieni a farci morire un'altra volta? 

Per una corone di s0ffM ià anif «lioai/éRfNm iM$ passione* 
. Deh per pietà, ^6>^ary lentie dDville' 
Loci non declinar , se a te uno stòlto 
Ofire cernii A'imielie spine." « 'ri; 

Quei versi che to scrivi e ognuno onora , 
Avean cent' anAi^ ftf gf aa^ ^^i^ illcora. 

* ■' ' ■ • -4 t ! ■ 

• • • .1 •■■*• I 

Lucio , hai dal cuore ogni pietà sbandita : 
Già le sostanké à Ifòi ttlpati f ^i Wa 
y^<ti togli^tt , o drudele '^ a«fcb« te vita ? 



i9^ 

jtdim mmskk> di'cnpfeth. '. 

Perché 81 alkgra OMssa in quel mortorio ? 
M* Tsrbar non vd' con (Mbx0 lavenfi» • 
Dell' eiede i( cHUtaàtOk , 

Chi può cftdere éì^imomì $Allo, dr lì dice . . 
QaanCo U coanenpio è ili Smé , ti^ tA iebe^» 
Togli '1 saltffiora hài/béà. pMo «fkai- 
TiittaJ'Ettiopa OffilflMK PMiam gwa». . . 



Da quei toosi a>imi< o AUa.^ cMiai letti. 
Con girand' arte Uaaiwti i M iconeeUl 
E pcnrhè l' opta tua poi» i coi^piÉla? y 
Perchè nesaono t«oI roba cubata. . • 



Mentre Livia pd partso ha gravi doglie , 
Piange ti .eoóèirte ltbi«»*je ai. dvpcr»;. - 
Caio • X|ual/eoÌpa|' a* boi 7 iKqc' ia:moglifii 

Vide Venere in amili ; or vieni' a sfida , * 
Le disse PaHa-^ed il pIMilr .dedda i- 
A cui rii^poflc ijiipfoa sdegnata , ; . r 
Ti vìnsi inenae:;riioo .noiiltMi arfnata ì 

Ceni con noi Leandro aUegramente , 
Poi nella notte è ìag^ di accidentls. 
Per onal cagion ? Dal medico Barbetta 
Sogno di aver avuta, una riccttiu 



1. I 



Tanto a^ aggira e guarda e tocca e ^uta 
Mano iMwier , chci al rader Jal)a ptima 
Una seconda barba ,è già ttesmtàilM.. 

Bmn , aap^ ^ guercio., e di. p4:r0989 , o. Eligib , 
Se ta sei |^uantu<Ano , èun gran prodigio. 

jid Un eMÌ¥0 p0ei0, , 
Eterni i versi tuoi dir si potranno , 
Se principio ai fine, Aulo'y.naa haano. 

jid un caX690 fioMofo. 
£ perche jl vuoto , o^rgon.^Hii^hi in natora , 
50. nel tuo capo n'hai prova sicara? 



.>f " 
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Ad'un.pimrt^pe^ m caOiiK^ quadra delPùi^no. 
Neir inferno che fasti , Eraclio mio, 
Oh come tutta v'è l'ira^di Dio. 

' Che il giudice Yitate 
Sia UQm che nnlla vale , 
Ognor si «sente risonar pel. ibro : 
£ pur lo compran tutti a prezzo d'oro, 

A eaUiw gjiudice. 
Per far mostra di senno usi Oliviero 
Coprir -di crnitca il; tuo capo, leggiero.- 
A svolere di Astrea l'alta dottrina 
Ci vuol cervello in testa e non. farina. 



A 



mn 



NOVELLE , RACCONTI ED ANEDDOTL 



Amori&.e Ingan n o , 
NfH^tta prìgùuUe. 

(CoBiàmtUo dai ^maiemo «.* %é,) 

La pietà di questa lettera conooiosae Filippo tal- 
mente che più non eapea trovar la via di uscire da' 
que* delixìoai recìnti. £ i custodi del parco ^ in veg* 
gesdolo sì sGoi>certato ' e sì folle, immaginarono che 
il suo cervello fosse asceso al mondo della luna per 
ttper compagnia a quello di Orlando. Le parole di 
Angiolina erano tanto piene di verità e di lutto , che 
sarebbe stato on delirio il volerle sospettare d* inganno. 
D* altronde la malvagità di Saverio era fatta palese 
dal contegno che tenuto egli avea dopo il partir del* 
r amico i e Filippo rifletteva inoltre che Saverio àvea 
ceMato di scrivergli poi che lo seppe passato neirin- 
ghilterra. Ma contra V emozione del cuore , e i sospetti 
destati dal procedere di Saverio , formidabile ed invine 
cibile stava T evidenza de' sensi; e come la testa di 
Medusa nelle favole antìcbctla rimembranza del giovane 
Bicogh Tom» XXL 1 3 
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deir alfa e Ut ora «orgeva a<S agghiacciarto e ai) indurare 

il cuor suo. Egli avea veduto, cogli occhi suoi proprj , 

Angiolina furtivamente e notturnamente introdurre 

quel giovane nel suo giardino^i fc ^a forse , dicea fra 

« «^ stesso , dopo la mia inaspetiala partenza , ba 

« sentito il suo errore.' EHa ha corK>8cfuto che Y a- 

« more eh' io le portava non era cosa terrestre. Pen- 

« tita di avermi tradito, , ella forse ha preso più vi« 

. « vameute ad amarmi , quanto più colpevole verso 
if di mesi è mostrata. Zia vergogna^- il pentimento, il 

. « dolore, T amore rhaiioo 'tratta al dolentissimo stato 
« eh' ella mi pinge. Infelice ! io la debbo compiangere! 
« Le mie lagrime scorreranno lungo tempo sopra la 
« memoria dei suo tristo destino. Ma finalmente di 
€ nulla io sono colpevole. La mia compassione ella or 
« si merita , ma ella del mìo amore fu indégna. L'in-^ 
« fida , ella mi aveva tradito ! 1 ! » 

Tanta era però la tempesta degli affetti in quel 
cuor conturbato , che tutta la notte no<i. potè chiuder 
gti occhi ai sonno , e ia vita più non gli parca che 
uno sterile deserto, ingombrato da neblue maligne. Fi* 
nalmente , verso il mattino , chiuse per un istante le 
affaticate Idei e cadde in profondo letargo. La natura 
avea riportato vittoria sopra la passione, ma il trionfo 
di essa fu breve, Impercioechè la fantasia , tutta piena 
di quelle immagini meste , gli partorì un *sogno più 
funesto di quanto avesse mai potuto vedere od udire 
•vegliato. Egli trovossi nel mezzo di un cimirero*s(|tial- 
iido , derelitto ed orrendo : un forte vento* di tra- 
montana gli assiderava le membra, ed il cuore gli 
tremava per la paura. Affrettò egli i'passi per fuggire 
da quelle chiostre ferali ed ecco uno scheletro am- 
mantato di un bianco lenzuolo , balzar fuori 'da una 
fossa e piantarglisi formidabile innanzi. ' 

Era lo scheletro di Angiolina che con cupa voce 
gli disse : « Questa è la mia casa », e gli additava 
una'tomba. « Tu mi vi hai precipitata, perfido Filippo; 
• io era innocente! » Terminate appena queste pa* 
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iole, lo «chehjti» ^ ian<siò denteo il sepolcro, H quale 
io iiB baleno ai chiude. Egli : si , prostrò su qneila, 
tomba) cbie<leBdo 900 lagriine «U' opabra diADgÌQl»na 
che ai Jaspìawe aooof? per. un inomepto vedere,. Ma. 
mentre ia queir atteggiamento ei pregava , un. alto 
Bcrospio di fisa viene a ferirgli l' orecchio in ni^idiera 
•ioìstra. EgÙ alza gli P9ch» e. vede ^a drappello di 
£iatasime che gU ballavano intqrqo dileggiandolo e 
cantando : « È tardi , h t«rdi : le sue prede più noii 
« rende il sepolcro ». . . -■ 

11 terrore , messogli indosso d? questa visione , fu 
possènte a trarlo dal sonno , ma anche ad occhi 
aperti lo sisheletrb di ingiolipa gli pareva tuttora pre, 
•entew In fine, 1* ragione avendo preso illnogo della 
paura, egli pensò che se Angiolina era . ancor ^ viva, l^ 
m^k gì' itppqneva di* portarsi a confortare le ore sue 
Streme ; perocché per quanto grande fosse stato il 
ttadimeuto di. Ie(i«. «Jll« "^ ^veva scontato la colpa in 
iDodff uropfH» aflerbo.P severo; «?he se per lo contrario 
era^'morta, un MPro dovere gì' imponeva . di sparger»? 
qualche £ofe e qpalche lagrima suUa tomba diumj 
««fine' cbjj tanto aveva egli amata. Laonde , taW» 
lenire immcdiafaMieqJte i cavalli di posta, partìda Ver- 
Btta\v*i » ratto come i'aynunzjq di una nuova caitiv^ 
ginuse in Desio che la sera del quinto giorno, non er?» 

ancora caduta. .," . ^ i . ^ 

Siupl il suo vecchio castaido m vederlo airivare si 
d* improvviso .seo^' averne avuto prima contezza,; ma 
più atupì nel vederlo con un vi^p tpttq pallido e qont 
traffatto. Credeva il buon vecchio che cbiunque ritorqa 
<k Parigi dovesse essere gajo,e ridente, ayepdo uit 
teso a dire èaser quella la reggia de' p^ssatf mp» , If 
•tanaa d'ogni geniale diletto. Ma non sapeva 1 uor 
XDo semplice che né le gelide fonti , uè gli ombrosa 
boschetti , né gU antri vestiti di moaco bastanp ? ri- 
storare il cervo che stridente porta pel fianco la, p^ga 

x^udele. ' , i ■ ■ 1 j- 

' Filippo alle, sup inchieste uon rispose . die <joi.di- 
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inandarglì di Angiolina che (osse.? Trémaira egVi di 
u^re che r avessero portata di recente alla tomba. 

La bnona ÀngK>lina, disse il vècchio castale , è 
xriolta seriatnente aminatatà. Essa rapgoisce ogni di 
nfìaggiormente ; e Ìl suo medico mi palesò in secreta 
che nel vicino autunno insieme col cadere delle fogKe 
ella pnre deve cadere. Poveretta! tutto il villaggio la 
piange. L* uhiiiia' volta eh* ella venne alla chiesa , era 
tìna pietà il vederla si sparuta e sì grama. I poveri, 
beneficati da lei , le facevano ala al suo passaggio , 
è singhiozzavano come se intendessero diìion doverla 
mai piit vedere. Alcuni dicono che ji s^o malcssiait 

si sa di ^ 
parte del scerete 
^maritata con un bello-e bravo giovane^ eb* è nn be« 
rieitantedi Oggiono s ma Antonio (che cosi egli ^éàì'* 
mandasi ) è venuto ad abitare in Deeio per far piacere 
atta moglie, la quale non vuole mai sttfcearst un mo^ 
mento dal {ìanco' della sua tenera amica; Del resto la 
|>overa Angiolina è un modello di ra^segnUKÌone. Ella 
non si lainenta m'ai^ ha seihpre* sulle labbra il sor-^ 
viso y dice che Iddio è. giusto -e la ricompenserà in 
paradiso delle pene che ha voluto farle 'soffrire «fui 
In terra. 

' Filippo lo interruppe ^ sentendosi a set>ppiAr dalP af* 
ftinno. Egli ammirò lar discrezione deNa giovinetta che 
tton volea ammettere il pubblico alla confidema de' 
loro secreti^ e deliberò di fare quànt* era in Ini per 
racconsolarla e salvarla, se possibii era, a malgrado 
che si perfidamente lo avesse tradito. Al qual effetto , 
rassettatosi e ristoratosi alquanto , si nK>S8e per an^i* 
darla a vedere. Ma giunto sulla piazza. ove mettea 
r usciolino di dietro jl giardin di Angiolina , parvegH 
di vedere nuovamente il giovane jdaH' alta statura , in 
atto di aprire quelP usciolino ed entrarvi. AI qnale 
aspetto, irrefrenabile ira lo vinse, si the in procinto egU 
fu di ripartire' in quel medesimo istante per gìrtee in 



paesi rìteòti taoto ùhe pijh non ay«sfie a lydju^e noyjelU 
di.qtttU^ ìià'td^^ M^ la notte era Bcara , ed ei poteva 
afer trft^edujta, LVimokag^iia^one ^ percoMa dalle apr 
tepedeiici vi^iooiv forse j^Ji avea^ mostrato di tiuovò 
({iueir iiamagioe oijliOM» «1/ indegna, égli soggiunse , 
« mi tradirebbbe elf ancora ? £ quella sua lettera 
« non MtfNiti^e p^ avventura che una frode infcirnaje ^ 
« Ma che dieo . io : oiai \ e, quale iog^usto sospetto^ ? 
« Ella «ea muore^, p quale interesse y snll* orlo (libila 
« tomba, puè| ayt^ife a fingere raecor tuttora?... Ep- 
« pure mi è parato v^d^Lo , e certo ho udito il ro^ 
« mo^ <iei chiavisteUo. Ia.(|uale abisso si smarrisce 
« il .mio. turbato pepsierqt Àhidoane! voi le gioji^ del 
iK cìqIò e 4e pene deir inferno • ci, anticipate . qu,i in 
.^ terra i»^ - .. 

Tmv^gHato *da sif&ttì pensieri, a|l^ casa di Angioina 
egii gJoni.^»' e seQzà ,v.plere che lo annunziasfl|èró» filtrò 
nella cameretta ove ella poteva dimorare.^ Giaceva 
Angiolina mézzo distesa sopra un sofà ed era tutta 
vestita di .bianco-; bianco pure era il^ suo ,v,olto ,, come 
giglio ehenolìtarto cresce nell* orto ^ se non che le sue 
goane^ si ooì^rwon^ di. vivo rossore nel v.^der^si a 
comparire innanzi tanto improvvisamente e taàto ina- 
spiettatameale J'ilìppo. Non in^ diversa oianieca le nevi 
delle somme alpi, si colorano j|l primo raggio orien- 
tale,, mentre amorto siede ancora, il crepuscolo sulle 
annebbiate^ pianure. Accanto acì Angiolina sedeva J^bl^ 
Ktecta ^ intentia a Bsirle una devota lettura. ^ . ^^ 
Tremarono le ginocchia a l^ìHppo nel vcider là^^iq- 
Mice, tanto diversa da quella Angiolina spella é vispa 
qual giovinetta damma tra i cespugli del boschetto 
natio. Pure in quei -languore, in quella pallidezza v^era 
non 60 che di sì attraente e soave , che pigliava V a- 
oìaoa con irresistibii incanto* Egli ^iccostossi titubante, 
e volle alcuna cosa di pietoso e di amoroso a lei dire; 
ma invano, che la vocis rimase come alle fauci attac- 
oaca ; perocché la recente riapparizione del giovane 
dail* alta statura contrappcsava nel cuor suo la potenza 



ilélla pi^^ fe ddf afi^ttfo. El(a, stiJtideiidoglì lacandìda 
fimagrita tnànò , gli ' raggiò' un 'Inn-rifto ' ch^ avrebbe 
fatto forza aiririftrao, é ctniteM^a ina Bocavdce gli 
Hissè t. ite Filippo y ^ dra^ mìibjb contenta ; ii '^ido. (la 
'«esaudite f^' ùiie preghiere; ^gti iDi ha eotieesÌM) di 
|i: rivederti ». . ' ' . 

^. -ii- « Aógibliniiri rikplòèe Pnippbv aibii»gafldo«i gK 
occhi e. faceada. Violeb^a ' a '^e^ éfesBi^ peìr ndti' cadere 
cieco d*amori^ a* sttorpibd!^ ^ fa.*fufà listlftira lAt ha 
« costretto' a 'tòrbar^ (a piet& iki* itnponeva «prette 
« aacrifiiiò V tiefichè'* ruoma* dèe aapeir ^erdoMne a 
v.cht è Vii^nb djlà tottiba. Oh Angiolina i/tra i» stre- 
« pito delle Imfnertlse città , tra le spieikifetiti fiMe, tn 
c^ ìé \tfedu2i0ni e ie'Iaisihghe d^ogol itianfèra \ là tua 
« ì|Dinagin,e noti mi è uscita mai un momenCd *'sol dal 
V'p^nsiero. Ora giudica tu'feteMa-di qbafUo e 4}uale 
'«* atifiorè io ti avrei amàtaVs^ tu iK>n mi iótì\^^ùt^ 
'«infedéle ». 

^'^ — Infedele ! giusto cielo ! qua! piatola hai tu» mai 
« jproferitaV Infedéle 10 che tbai non «oàoibbi altro 
« affettò fooi^ del tuo ? Io ch'e- ti ho àmatov io che ti 
« atìio più che a creatura umana non èia permesso 
*,« dì amare! Ah Filippo! beìi crudele' più d'egnicru* 
« del fiera tu sei,, se constali iogìu^re '^^(«m'iele vietti 
«ad amareggiare i pochi glorn? che irifcor édì riuftane 
ce, a strascinar sulla terra. Coffa ttiirpartcrfttetu OA^faai 
« ridotta al ' disfacimento in' etri mi Vedi, còl toc 'ri* 
«.torno vuoi tu adunque reiidérmi \Ah: dè4<>ro«ò ii 
«morire? »' • ' • 



(iifine sì darà i0msH€0hiiémmie mifiàdtmà évdktmhm ) 
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Alla. MSMOìHÀ di Pio VII Pontefice massimo > Tr^uto, 
é Qiariào ariani. I/dine, Fraitólli Mamwizi ,• i8a3. 



• I t < 



È questa Ù:hqz^^^ di un elogio di Pio VII ^' die 
grande né\U, grfE^;sp^ra foVfunà , ma più grànfie àncora 
ndlaaitv^Mi, :awtrita di vivete senipUeroatneme iK»Uai 
ricprdaioBa de*^ttéri« ;8ace«tdiifo ad on Pontefice* che 
*Vea esalato restferR 6 'sospiro ia 'terra stìrtarifóra;- 
eletto ùon: sulle 'spqndfe 4®' T^Y^ré , toà su .quelle 
^eir^ìldlrì^ in leoipi^nB! quali oltfe'roodo .?igUa^f| era» 
la navicella dì iPietro ^ .cieaìnpose le lacere e auastfe. 
toembra delia Chiesa , e bpandito- coir una laènó^ il 
parftorafe , cojraftra lo scettro, die* priftcipJd ' ad i^tì* 
era gloriosa negli annali ecclesiascici. Restadtat! e' 
templi ed altari p^iU Fraocia,^ la vÌ8Ìj(àr,per ungervi, 
il dominatore dr uno strapotente piopolo ; d nxeqtro 
credeva di posar tranquillo in grembo a^'sùoi fedeli ^ 
Tanta da lui gli strappò* lo scettro di mano j é io 
trasse cattivo oltre le Alpi. Ègti non oppóse altre 
armi clie la pazienza e k, qi^gnanimitl^ ^ e quando, 
^bbe ricuperato il trono in.uja colla libertà,. si ren^ 
dertb' illiisiìre coiròbblio dal « passato, colia clemenza^ 
colla protezione verso le arti oeMe ed i cultori di esse. 

Tale é' lo spettabile personàggio, alla éui 'memoria 
il Yiviani intende di rendere un, solenne tributo»; Sq 
talvoka ej^i pecca di lusso «rettorico e di certQ n^i^ 
todo claastf aie , si rialza bentosto con gravi sentente 
e con Vive ìaìrnagini , cbe' haostiràiplo esser egli' cotn-^ 
^resp da un vivo sentimento di 9 òi.nii razione pél suo 
ercKU Egli lo considera sotto irp aispetti; cqmeopmo^ 

cokme .priticìpe e; come pontefice. 

,.•,*■ . . » ' _ _ • 

Xoec;i^ alla ^oriai il regbtrsgre esattamente nelle sue carte la 

serU del)e ^ìqfài gloriose di Pio VII; perlochè. lasciando io a; quella 

ciò che i di suo aritto « mi contenterò di cominciare a ragionar 
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da ouelf epoca in cui Pio , AìventÉD padré comune dei fedeli cre- 
denti , mostrossi loro nei sopraddetti aspetti di uomo, di principe, 
di pontefice ; quindi dirò com'egli abbia adempiati questi tre 

Srandi ufizj per cui h Provvidenza lo staccò dal suo sfcno, e man- 
olio quasi novello confortator de' mortali ne' giorni d^irft, che 
annunziar parean prossima Torà dai David e dana Sibilla profetiz* 
zafa ^ in cui il secolo dovesse sciogliersi in faville jsd in polvere. 
Uomo dunque noi vogliamo considerarlo e t{ttando bifronte cingea 
del triregno e quando in mano, stringeva Jo scettro , perchè là- di- 
vostri, che nullo ei sentiva fuòìo m vanità' per primazia ^nti- 

ficia , né pungolo d* ambinone per altezza di* principato. Fmchè 
u •., __^^^_ -.11 .wi^^ji— j^^ij -ii^' ^. •_•. * pwti 
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quello de' suoi "pripcipàli , può senz^ sforzo cainminar rettamente 
sulla via del bène; ma ove un figlio di Adamo tant' allo ascenda, 
che ad un atto della sua volontà ceder. poissàa le l^«^ e d'altri 
di se «aggiori ei non tremi, piò non havvi che 1' u^rgo della 
virtè che 1'. anima dalle ree passioni dell' umana natura difenda. 
Orrida cosa è la superbia*, pestìfera V avarizia , schifosissima la 
lussuria , e fecilissima cosà è il dire : siate uqiili , siate caritate- 
voli , siate casti. Quanti principi non Io dissero, quanti pontefici 
noi predicarono 1 Ma io so che óra peccherei cT imprudenza , se 
svoigef volessi le pagine dèlia storia per qui notare i nomi di 
quei re e di quei pontefici i quali, non dirò la dignità loro', ma 
lo stesso carattere di Uomo .vifmèilte disonorarono. Né tale espres- 
sione pur caduta sarebbemi dalia penna , per non concordar con 
coloro che di ciò traggon partito per inveire contro il pastorale 
e contro lo scettro , se a lor confusióne non potessi additar loro 
Pio VII pontefice e principe -, e neMo stesso tempo il pia umile , 
U pii^ caritatevole , il pi4 casto fra gii uomini* Afa V si ^ tutti te 
predicano , o Pio , angelico nei costumi, , umile nello spirito , ca- 
ritatevole nel tuo cuore. Dai raggi, della bellezza tu non torcesti 
mai bruscamente lo sguardo ; tu sorridesti con celesta sorrido sulla 
più bella fattura del creatore , eneomiaéti coloro ' cui l' atte insegnò 
a ritrame le gentili sembianze; «ma chi può dire fehe la vergine 
tua anima sfa stata mai appannata da un m^n che puro pensiero ì 
yeniajgio in .folla al ti^o cospetto le romane matrone, veniano dalla 
Senna, dal X^migi e da ogni parte di mondo le figliuole di Eva , 
é si bella e si veneranda era la castità del ^ tuo volto, c)ié slate 
por fossero Veneri e Maddalene , cadute sareUiono ginocchiom a 
tuoi santi piedi , ed unti li avrebbero colle loro lagrime • e col 
velo ^ella cbioiQa asciugati. Cosi tu a tutti i miseri cui frafezxa, 
éifetto della prima colpa , ha &tto infermi j e per se stessi iBca- 
paci di resistere alle attrattive del piacere , alzasti la mano di 
graaia e il debito rimettesti, purché nel cuor loro riaccesasi fosse 
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b fianna .dt attor divupo. Per tal moè^ Ko VII inaé^ colP esài^ 
piò , che non Je veeaieDti ded^mazìoBi , non le ire ntnacci^te 
eòDtrò la vmaaiat fragilità sollevano gii iiemiai alla castità* deBa 
vita ^ beon Ja dpleezza e i' affatto che da cuor casto derivano , poa« 
sono ins|urar Hmto coraggio e ferteaia; Perchè all' ueno dilEciiineDlo 
tappaci persuadere , cb scah» e dora non sìa la pratica della 
viridi né dblce e soave il passesso di quella , se tn con un -og-* 
gatto postogK di rincofttro non ìsferai il sao inleUetto al convin*^ 
cimento , e non gii ^«esenti nell'esemnio di un altro uomo la 
specchie purissimo . in cui . alb vista oella propria immagine «i 
copra dì veraogna la hmt\ e il bisomo isenla di afinare in quei 
sacro (bòco le- sue scoiuàe sepibiaiae. £ talmente io mi affido ^ 
variti dì^ questo argeoiento, che te^go per. certo . esservi gran nn« 
mero di gente , a cuv ¥ aspetto solo di Pio abbia' fatto in un piunio 
mutar vita e costumi. Giaaia soaraia. fu in vero questa del. deb 
di far soigere fra gli uomini un uomo di tanta. vjrlA , mentre a 
tale estreme, era giuirta b «mana corrutteb ,* che sembrava che 
il pudore , non trovando più angolo da ricoverarsi sopra la terra , 
avesse aperto bati per restituirsi al cielo.. . «^ > 

Ma ^est^oomo^ che. tanto agU altn mortali conoscersi ;dav^ 
superiore per la purità della vita, no» sentta in se medesimo un 
solo pcBsicpo che gK dicesse: gloriati di te stesso. L^ umiltà la 
sempre compagna dei giorni di Pio VII; e per qnesta noi vo4 
gliamo cÒQsiderarb vero, eroe del secolo idcni vivbmo. Qhf pcrcbè 
non ho io cobri da descriverlo qiiakei si .aoatvava entro |e.rcgb 
stanze del Quirinab'. cinto il capo del reab'^dbdsma ^ ;citciÉida^ 
di porpore ^ e- seduto» sii quel tcooo da cai' Auglùto gloriose det- 
tava b bggì a tutta b <tcrea'7 . . . ' . < i 

Divi somiente che da uomini per diversità di ns^gione meno 
inclinati ad encomiare i fomant pontefici b ho udko dire fìà 
^fe-y aver eglino amosirata- la tàccia di alcsmo di qliegli aniiciu 
ibnani, die investiti Jicl potere delia dillatnra ed sebvati'at più 
altp seggio della repubblica, serbavano b modestbrela scbiet** 
tezza cu .un semplice otiltorè della campagna^; tàlmevtecfai nello 
stèsso modo che in Qtoinsio. dittatore si riconoseea iqueilo alcìsb 
che pasceva le pecorelle nel pcato , i^,Pio principe le* poàiefice si 
ravvisava il modesto aspetto di un vùrtuoso cittadin cesenatte;. I 

Srincipi poteiitìsrifloi che visitarono Roma, fannaampia testiuiooiatiaa 
alla rara maosoetudiae di questo dégno . successose di Pieiror, a 
per b umiltà ,. con nepi egli appolcffòb cattedra , perdettero 'essi 
fin b memoria della severità* di Gregorio , di Giulb^e di Sislb. » 
' E pii di tutto io mi meraviglio come nulla |)otesse. celi altera^ 
atone patire «, vedendo alla praenza affaccbrsi que^ me&riBÌ*àv# 
'vtvsarj ferocissimi del papato , che nel britaimico parlaménto bvaiu> 
fn«p(branti le grida contro i cattolici loro concittadiÉi*,pel ^plo' 
iBotivo .che ^i^csti 1' alta dignità |>ontiÌGta . instiluìlia cìeoiÉDScòmi 



^iBimeiilé.. Meiail^ioMl lo 4ic& Retala ««detei eeMe'adwi solo 
nttè acoeatOiiJelCai san voce si filkngosse I? bglese ìaitMÌgia '^e iria- 
é£ lui bia^diedun ài partisse diesiiifc:' veramente figlinotia A Dio 
9tmhrM <|tte8tb. Cosi é: l''orgo^liosb in iatcia ' aH'.brgòaliosd secntr 
gtmfiarsi il petto d'* orgbgliò ; ma? ini haém^ aU' uaùk >£t soperim 
Bel icifor ck} iàperbo. 'Vergognata* si aiconàeL:. 
-,. Se tale sai'dimostnaisi ^' uomo aH«> pèèseaaa^. di cbloro ^ .^oKla 
potonca è PoékvateszatdeHa condizione ponetn gitadò.al sno'iion 
dSvono;, notrffr. operi meo rdiflicilo alla- sua patina .il manèiKataisi 
inaile. t{ualara'.ÌBÌ; trovi Tfà la<inoltiittdÌDe'degr.ÌDCmori.^qhe staiiDA 
inbqrao a' lai' còndeifesali ; '8nn*il:ima»ifesftat V unilti conóédendo\ 
idi^andóv: ciondannando'^i iiùpevando ^ è fors«>. la pii^ ardua Mk 
muaLae.f^ivlài È vero che la voce dfella ra^éone si tk «dire sovente 
>9à filo9ii«>) chte'ritiferko' nella solitudftie ^ella villa .Bietta sui dif 
lokti doÉiuili' ft tutti* quelli nche compongono la coogregasioiie del 
genette mnaó^. L'è- totickfkide cbe siua nomo come, uomo dee ere* 
déisi: da. piò d^ un altro ;> na si> tn darai aL filosofo ia mafie, ia 
^pada,"e lo vestirai delia regìa clamide .^.«qnpte volte troverai ta 
che il fatto corrisponda al ^liritto-? NuUadimeno non è chimeries 
questa vivtà , e Pio VH lo dimioatrò : ^K'éhe mibe ed'umik'di 
cuore 9 preacntavasi nelle vie di Jlomolo «qual era aef le aolìlam 
okioatre* di ifienedetto;. Dove mai Unto diflìcultosó esser poteva.fe* 
sevciaio di quella virtù ^ qàantò. in trattar colia plebe ìasoVenfe&i 
lai quffè i, ^vodmancbi il. tei'rore con cui sogliono frénat la i prin- 
cipi!, ipasSa in uMfn .ciiMo noa i^ico dalla venerazione al dispregio 
ée? 'Snoi i stessi 'doniMiatorr 7 Sev non che 'il volgo iaUsso sa rico« 
noécete^ae L^ umiltà de' suoi reggitori' dorivi da iirtù- oyi«vo da de« 
bolezza ; e la, virtù , sotto qualun(}ufe ^ìasi appausnaa oi facxlaella 
oonoscere ^ attrae sempre r^mofrei .&.<!• livemiea dell' uaivóisflle, 
e. porta seco' Fimproikta.cbe in breve.. 'lenipo la .i»'<Uslìngwre di 
qtiet viziò che più da vicìào snoie rfasaomigliacle* E^ vieppiù f a» 
mi|tà dèi Pontéfice era. <bl popolo 'riverita per esser questa^aempite 
aooonipa^nata idalla beneficenaa» 

«..•Se i' ootnoitàbbia il cuore 4iatoraliieiite benefico.,! anche rio* 
ofaiiiao ^dè^tro / aUo nmrate nsggi^) ovìe pur non oda la vooe la* 
nietttévèle jdel mendico , o non > veda ^ 'bagnarsi il paFtnaoMto del 
piantor» deUa vedova e dslf orfaneilQ , può essere nonditneBo chela 
iKattardl tto:60S|Min> lo Isioeia risovvenire dd\gaài che soffrono a(« 
«uni uiòttaK , O' può darsi eh' ei 'pensi al loro oooooiatt. kb qu^io 
àentimeato nu^ce e milope in unXattere di! pnpiUa, e^MosaobStto^ 
cedi» il pensiero df aòcumubureil denaro o per dilatane i* ootofioi 
« Ja potenea delP impero, o per iaocresceoe leorcatdil» dielU fa* 
miglia; accusa» con» tròppa frequenta, riaìiovÉta contro i'capi didla 
nomafiia) Chiesa: dai detrattori della .mcdeaìnia ; si. «he pareva .che 
V;avidil^.di acriccbire oò 'cd lisuoiisiesse nella iatituaioa' dìel pa^ 
pala A smenlMe si fatta ^sseraione vemio JNoì YU , fxmtàxià^ mm 
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•r opta , t$h& git ibuìift drib ) cotte >itMMIi, ikilvodèltt liehèooii bàr« 
bari, "proeédévan ^à)l' uoine e mm àkìì^ dignilàv ^ v«4leiaPro9^ 
tidenza-Hiè^Il ui^ò tacesse conoscere come' <fi!^' fosse «cràQe** 
Inerte il ^ggTo v ^'^^ più che' da quiil^i^tie altro loog^apriVian) 
il -tesoro déUa b^kieficemia /e dote un priipcipe pontefice niiHa'p«r 

tó rfcogfi*^* , t«tt^ «^^«'^ gK «l^i ▼i'JW*^ .' * '^ ' 

* Or qui di un ttM^ comoifie io mi gioverei certamente /se trar 
dolessi partito .da yivià «Htoriea ' figura coHd toìrp di afobèitiiie 11 
disoòrsò. tndàn^a'it) loVBOterei beiefico fra t> suoi' ««iddi ti, ìiy«raà 
fra i cattòlici t,' itfvaiio ff a' gli «énrini : niflioiit dì geiit»,4nenire i« 
scrivo , t:<m lAcesAbi) vo0e H ftoclamaho. fo nOQ perttntì» ripetéifi 
le brevi parole ,*' cfèifC iTomO' cbè *pW non 'vive y il qdalè; niella 
gelvà delle viìn^ fàUttf^fe lutT^lA^te àj^fandosi ^ imMemovo éeli* 
P alto ufficio thè tteila Émlittft società era desHnarto a còmtiire , 
^ndò eiYanfid in regfione tongin^a , '^d ivi tutta 1^ sua èo^àit^ 
lussureggiando cpnslittSe. fimsL mrserìa^ iteti' estrema dÌ9péjra»one 
scrisse egli compassionevoli' epilìtoìe ài (Sai^entr, ai confratelli ,^gU 
amiti; né miai vide uno^scrltHè pietoso die «pporlasse «Ra sua 
où^errìma vHà un lieve sbMìt^. Qilaifdd un {ifensier* delta ^Pv^v- 
videnà gfì surse'dall*!aÀìmo che introito , ^òsl cjbm' «fa -dAltè 

• ... j_f *_-„^ I — ^ — . ^ .*.^_/^.^ ._% medésimo fitio^lle 

penetrare deiiWo ki 
icìMDÌ>erlaifo n«l)e 'pOÉtI- 
icali stàfize'4ò'gukli';-^ttènde'«hti iMV»rft«IÌèe ésca ! 9lta c^i«>ii«m 
orli 'di- udietttlii' Af^pe^à compdrit Ao^vètrte 9Kken>4e la mMo^dèviitii 
in arto sipptiéhémé, preJl^ii^fendd iti (M foglie al4Mi ^inilitfj é^ 
teiagurata stek Morìa. 'jOon tnv ceniM> 41 's'fantto ^«dre^^gK fti^ iniisn^ 




a farglic h sincèra bbnìéskio'tfè de'^uoi ttìtfghi ertori: Udita ^HSSt^, 
fioicbè' r ebbe con N3à«efmi ^dólbèzzff amittottito , ^coiòe a tMo ìAelhi 



testimonianza di Udifo ^a#a 'Mei^a'bbcca dell'* U(»nobeneéctttb 

COI 

del 

èrano 

ndserì:; è la c^ra itìàié^n^ di GéA CHsto: T^ììièì^^ 
Sommo Pontefice, nike^ro e riòrmd di tlrtti gli wo«ttini in eait}tà\ 
in mansuetodiire , ift carità. - ' • ' . t w .' 

' Sollevisi ora alquanta la mia orazione a riguardare il vicario di 
Cristo come ()\telio à %ài i decreti della ' Provvidenza posero^ in 
mano le redini del principato. 
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Pbichè a hii tocco di «lemidere il tcAiò 4i. fioM , fetis4 alla- 
coQSiflnrasiooe il ciò cbie ap^tava a lui 4i diritto , coiae sono prin-* 
cipio onde cooteiMre i .fN>poli.«alJì BeHa fedeltà e nella quiete. IL 
{Memo segno della, prudenza del r$ si eapiwe tolta scelte di b^oni 
nioistci , e perciò da qnesta scelta ebbp.coiiniociamehto il governo 
dei sao per sempre memorabile poncìpato. Eintantochè la dcsttem 
de^ suoi sagaci negoziatori potè aver di che c^once^^re alle prclon- 
sioni di on Conquistatpr potentissimo, noi^ volle prodeiiTa cbe si 
Jascias^e nascere occiisione, di rom^r guèrra; ma quando 1' ^bi- 
aioae non eooobbe^ più Ikiliti , e tutto si yoUe senza nulla lasciare^ 
allora Pio principe si mostrò degno di portar la corona della cpiale 
JDio gli avea. cinta la fronte. Cke ùlt poterlo pochi soldati , non 
ben anco neU' arte della .milizia istruiti ^ contro le aggàeriìte le- 
gwtì di quello che conquistata tenea eoo forte dominio si gian 
p^rte d^ Europa ? Ma sfumino pure i guerrieri destinati a difen- 
dei^ la città*, sdk> per tutti resiste il re. Incatenato al carrp im« 
periafe ) condotto in terra straniera , nel fondo delia prigione jn 
<:oi giace rinohiuso , egli salverà Rooya e F imperio. Dic^ pur da 
■coloip.che alla luce della verità vogliono ^iudere gli occhia chf 
•l'amor del re^no non dovea pprtatitant' oltre il Pontefice. Itisponao 
io , che un giusto e saggio rettore della repubblica faé %atto sa* 
grificir sulla terra, fuorché. il diritto» £ oltre che in qnesta.aU 
.fm resistenza vedo io la grande fortezza di Pio Vir^onsupnai 4 
sacri pripcipj del diritto chlle genti , pernii eziandio ravvi|»are in 
lui un non so che dÌ4inqor pia sublime ^ che da una diversa virtà 
riconosce V orìgine^ E dui siami, lecito 1' avvertire cke uosùai 
nelle sante materie di religione dottissiipi •sostengono che per la 
viitù (come che tutu nmafia ) d^i antichi padn coscritti abbia 
la Provvidenza- ordinato cbe Roma , come ia capo del mondo pa^ 
gaUO I cosi lo sia oerpetcì^mente del mondo ^tohco , e )i^ra i^l- 
cuor . diell' Italia debba !;fnìer vive .nel ,soo aeoo le memorie^di si 
grande nazione , fresco serbare il seme dell' antico, valore ^ e farsi 
aeBdpre specchio al moodp di quanto v' ha di nobile e di generoso 
ira. lo umane ge«ti. « > 

Io vqrrei dSt alcuno ioaforgfssse ramaeptandomi i fasti. del «fO* 
polo;idi Quirino ,,cfa^ io 'varrei eccitarlo a provare se. Muzio Sce* 
vola cbe ferom tien la mano nella fiamma dinanzi, ar Porsénna, sé 
Attilio Re|[olo che consfdiia i Aonmi ài 'nod arreiidersi , ed offre 
sé stesso in olocausto wm pfitria^' , se Camillo che dall^ esitìo vai a 
ljllerare}iL Campidoglio .d?u fiefi Galli Uiel mom^to che all' oro il 
ferro, a^giungisano jngiurijindo per far tiaboccar la bilancia , fbs^ 
fiero più iofimi^ati daH'oraor «fella patria di Pio VII^ che, eretto 
fi» i cenpi, mai col ciywe e cqI labl^ro non assenti di dichiarar 
Roma ad estranee genti soggetti/ Si, a lui, ravvi vatore dk^Ua ìdii 
tezza de' Moaj , de' R^oli , de'Camilli, dee Roma la fortuna ó 
essereaocora Remai e 1 Italia , ipgMata a torto di aver perd^to 
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la razsa *d^i forti , à liti deve gloria di. poter vatit'are in facda fili 
fiOSteTÌIà 9 che un solo ItadittnO ineriae nelle petie dell» scbiavìtù- ^ 
tutto in* sé stesso fortificato , confonder seppe la vasta v^énte o 
render vana la immensa potien^a del domatore delle più grandi 
lìazionf d' Europa. E eh' ^i meritasse d' essere salutato salvatot 
della patria lo attestarono i popoli , alloi^liè infrantesi quasi- per 
celesta prodigio le tenaci catene , fo seminata - per tutta Italia la 
\ia di rose e di gigli , -e tutte a coro a coro osannando le itafe 
genti trionfante lo accompagnarono al Campidoglio. Felice trionfa 
di questo re maneueto che .v«nne qual colomba portando il ramo 
di olivo , trionfo ben più glorioso di quello di ^ajo Mario e del 
grande Pompeo : che maggior virtù fu il non cedere a quel solo ^ 
die non P uccidere trecentomila Barbari , e romper Mitridate- con 
tutti i re deir Oriente. / I ■ 

Principe risalito in trono « èeppe rammentarsi di esser padre e 
èoniM)latore dei suoi soggetti, offerendo sé medesimo per pegno di 
quella concordia che il bollore delle concitate opiniont metteva pur 
troppo in pericolo ; ed in quei- giorai difficili fu fona il potere 




-degli, stati pestifere deaolatrici ; meritando d' essere dichiarato péfe^ 
bììco nemico 'cUonque osa venir parteggiando^ qualunque esser 
potesse il colore del'suo vessilfoi £ ove gli uomini sìenò stati nelle 
vndè tempestose delle civili discordie travolti , al ritornar dell' or- 
dine detono, prudentemente te passate agitazioni obbliarsi: sicuro 
caneAenle di ristabilire la pace iutèma, che sola pud i vincoli 
della umana società nuovamente asMlare. e ^ la nazione lìbera , 
forte < felice; sicché se primo 'dovere del principe è U giustizi».^ 
h SÉSi più benedétta virtù è la clemenza. Laonde* Pio al santissimo 
fine della tranquillità dello stato mirando,' volle fermi tener quei 
ministri che 4^ arte conoscessero di unire il passato al presente, e 
trar «tpessero profitto dà tutto ciò che di buono ha la filosofia dei 
nostri tempi nelle istituzioni civili intromesso. Quindi fìi irremo*- 
vibile nel mantener quelle leggi che assicuravano i pubblici acquisti 
jiaitti' dai «ladini sotto le altre dominazioni, riprovò chi parere 
contraria manifestava , e tuonò contro chi per eccessivo zelo tur<- 
bava la quiete d^He coscienze, lasciando cosi libero il campo aHa 
pietà dei fedeli di esercitarsi ,. donando spontaneamente a quei 
sacri istituti ch'erano rimasti privi delf antica dote. E come alta 
decortezza dimostrarono i -suoi ministri nell' interno reggimento del 
principato, parimente avveduto consiglio appalesarono nei trattati 
cogli altri principi , e tali seppero intavolare proposizioni^ che fih 
k Provincie , per le vicissitudmi anteriori dal regno divise , a. Pio 
|»pa di; chi uttimameote le occupava colle armi furono magnali)- 
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Iftatneidtfi .r/9fttiti|Ue*. N^ le {^foviitcle soltimloi; fp'9 ii&oDtnftenti pre^ 
^ì0$i di*. cui luroiM^ spogliai, i ^^te *calli,i e c|)e trasportati alla 
SepM, pià.cbe la gloriai attestavano jl.mKlp :j|c<uiisto dell'attera 
Parigi, ricompaf vere adi a)(;crisaGer€ Io* apleodpr^ ai Pio VIL Dico 
•d acciescerDc Io splendore , perchè %e come italiano e come fio-« 
mano non fa -inferipre in ttrtu ai fià venerali can^pioni delU re* 
pubblica , par la ge«eroài|^ con cui* rimu^i^ò i grandi indegni rin 
condittlseL in Bima med€SÌaBia i bei giprm d'Augusta Anfi poiohi 
mi «scade d'inalitiiir paragone fra Ottavio « ria YU^ osaenreri 
io , clie se qnellp nella tnina. della., campagna Maiiipvaiia y ai v€\ 
lerani per )a aolW visione degli abitatori distribuita, in v\rtà d^\ 
suo.amoris pei begl' ingegni aalvè a Virgilio il paterno tugurio, 
l^ll anoenti e la verde riva .del Mincio , questi donò a Canova i 
vasti fondi irrigati dal Tevere , e al grado sollevato il v<»Ue. 4^IU 
^iàdiatiuta nobiltà .maAM t onde i postarli giudicheranno, se Ti- 
tiro che posa aptto l^pmbr^aq bg^o attesti più la «lanificej^za ^i 
Aiigosto imperatpi;e , o.-iL imarchese 4' (stliia M libeiialità di* Pio 
fririncipa €ne! satatano la ;prÀsca età di Pericle per comparazione 
"voglia • raaMaemomacì' , noi gli domandereliQ / ^ pì^ fortunata egli 
crada Ja funa «li; Fidia che acotpi Uioeicva (e .Giove , a queUa di 
Canora: cbe aeolpl 1^. retigitoe e Pio Y)!. <., . ; ^ 

: .Sotto il ano principato , deatrp jalle a&ura di Aoìlia i si rioni 
tÉlto àò che 'di pia grandule arli greche e italiane hanóQ.cce^ito, 
«.por* lui cotanto il genia di qutUe si., accrebbe , che fin U sa- 
perba Inghilterra , che ^ ai stirar; tenta tolitp . il dedaro delle na- 
asiaui, ae pur lH'ama.ibr> ooJla it^aobial sao liisao ^ 4fc neir 
i' Italia riversar la. moneta , perohè i Iptù Britanni* potiMHo bc^ 
fiesaar clrappi e lavorar ^eiracciaco ;.ma'il ravvivai^llt nat.nc^ sigile 
tele e ani marmi lo possono soltanto coloi?o cui diede^lA apr^ 'ài 
jiflècera sollo Fazzucria; volta dìbiP ftalico cialo* ;. 

1 .Ma le sublimi qualità del principe in Pia lolbbliaa Aoa fi .&nno 
le |>i4 che umane virtù dal pontefice, Ogiii eri^tÌanQ,«giàr previene 
il mio dire , convinto che .Dio fece lui meritevoù diii^iz^r A 
calte della religione.^ oivQ..ia. furibonda* lieea?^ armata d^Ua pt^ 
manda scure dell'ateismo. Io avea fatalmente distrutto. Ri^veda chi 
viiole gli insanguinati fogli dellh stojfia, io ^ sona delineati i 
disastri che accompagnarono una dette epo^e più • ^aovdlfrarie , 
o|be siano notate nelle tavole degli scorsi secoli : il am animo per 
raccapriccio rifugge,. e laìprenna abborre qiulunque shei ademoria 
.di que' faibti che bruttarono la civiltà dall' umano consojczi0' nel 
•aeeolo. della filosofia e dette lettere* Io non veggo clic un gufrriero, 
assiso su quelle immense ruine, temperarne a^ua.nio l'orrore. coU^ 
JttCe .che scorga dalle sue armi ; ma impotente lo miro a restituire 
.lo sconvolto ordine delle cose, se non gli . presta ajuto la vene- 
randa autorità del romano pontefice. lùl ecco la sua .meDl;e di 
graaia divina raggianic disceruefe quella ^quasi inviaifaile linea che 



itdbifisce U cotone fra Dio é^csar^i é segnarsi tifio cl^j>ìà ce* 
lehri trattati .che- vantar passargli annali iecele$ia$tiei ( il Cohcor^ 
daio del, iSoi;. A: ^ùel ponto vide la Francia levarsi )a"iièfa ^* 
magUsr che da parecchi, aoni' cóprivala , sbbiadersi ifi m giorni 
selp i sacri templi , rìalBaKai* gU altari , riattoDare -i sacii broii»i \ ^ 
per qittUa stessa .fbriia» ict» ami ceisa aveva distrutte^, sacerdòti 
ofinr in rendimento: di gfaine i -òstie di piÌM>ÌEÌazianey vescovi be« 
nedir» e«contecrare, •eii Voafafiee* manito delle sèttiine.ebiavirfii^ì^ 
rare lo* porte -di Babilonia, e riaprire •tae(id<'di Ocrdsèdima. Per la 
qiial cosa benedetta. daUa^ianilosrpoiiifcinoale tjftlella spada che sguai«> 
nata allora- piioatraviasi a > prò delia vetigiòoeiiK Cristo, ta luriga 
tempo stromento di' vittòria pel capitano chèla impiignava^ finfem 




Or vedi nuova! grafia della. Piovridehzar iiaentfc a^'Qaét' non 6^ 



volòso Pròmelan.^ confitto. allo scoglio, rodeva le visccMte uài ritttra 
jben pì&;crhdele di^ quello dell'immaginato avb(>lo^',';«F prinfo saf 
cevdote della chiesa lattigli umani rispet^if abbandonando, mé^ 
moP9 deli' mito capo , a lui vin quella orribile^ sidHtadìbd ì^fihl 
dolci xoilforti della religione , per. virtù della «quale , e per inerita 
di tanta» pastore, è da sf^raralcfaé^'t^eatrèiiifi^ respira ^>-ldi abbia 
Iddio. acéoltO'ind proprio serio. .««.'. I ' ""' ,'•").'' t « 
- facile i a. diaéingiiere come ne'* tempi 31 corruaioné, ovid scopò 
di tutte le umane azioni è il personale interesse ,- difficilissimo sia 
il raoibaie* intatti , non dlrfr gli Misi e' le disdplinte , dia )e ^stesse 
massimie^'eterne di verità^ che, a siffatta Iftirpe'ineKnazìone si òp- 

Jiongono. :Xvoppo diffusa lè là ceintagiosa- dottrina che' iiiseigna ai- 
'uomoji, Mia pensare ehéia aè inèdeisimo ', perchè egli non giunga 
a aagrificare a questa malnata affeziiMie anco iV sentimento méde^ 
sìoK^ 4(dla. giùÈtiaia. £ quando* tace ne^ cuori il sentimento del- 
l' equo ^ del eiufito, non V.iha< pià^ Inorale,' e la società , anziché 
UBuaiia ', appallar, si dovrebbe ^feìrina : per lo ch« in* talif loalaugu^ 
rate (età convieq chlanulbe * in soccorso la forza per rispinger la 
forza ^ assimr le vie di sci^dalli y premere , aggravare , imprigio'- 
nare ^ ucciaere i perturbatori per salvale la' maggior 'partìe , iit 
una pam>la la quiete coòsevvav col- timore; Per ^ togliere' ùnò ètato 
di tanta videDea non. bavvi che il poter delia religione ^,• ja quale 
Iteli' ttman caore dolcementi^ insinuandosi , sveli air nomo f là sua 
origine ,'• gii rinfranbbi iielFantmp il sentimento dell'immortalità 
del ano spirito-, le lo persaada* ch^e ognuno ha con tutti comuni i 
diritti, e che la: giustizia tiene ilr suo principio* da quello che è 
principio', è. vita ^i tatto It cose< 

Tali verità non si facilmente trovano aperta la via megli animi 
preoccupati dalle passioni : noi abbiamo veduto cogli' occhi nostri 
quanto infelici siano stati gii ffei'zi ^ di coloro^ ehc^ o con^ iscarsc 
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fiMÓltàjdi mente ^ o cod troppa créda eloquenza, ^<^«ro ój^, 
re^isteiiza all': Uopeto. delle numifestate ìqpUi^ueìodì dol secolo. Pel 
bene adonqae degli uomini era necestario alla nave dì Pietro un 
pilota che sapesse reggerla, fra le furie dei venti senza urtar nelle 
«irti : era d' uopo die il Pontefice conoscesse i tempi e gli uo- 
miui , e volesse , anziché colla punta acuta de! feiro ,. sanare col 
soave lenimento dèir olio le piaghe dei pervertiti mortali. Qaiiidi 
ammonire , invitare , assolvere, furono le doti speciali che distin** 




J;li animi dei cristiani m tante e si divefse parti divisi^ 
nahnente furono, il seme, il frutto del «^uaie dee essers 
tosto tardi la ricoociliazione deUa grande famiglia orialiaQa» 
. Che se di tale aItÌ3SÌmo peisonaggìo la terra or si rimrende le 
spoglie , *d^a memoria di lui avidamente s' impossessa la Fama. 
Questa la trasporterà lU monte in monte . di lido in lido , di oa« 
sione in nazione , di secolo in secolo finctiè del nome di Pio VII 
pieno sia tutto V o^be; e come im giorno , cessata la tesipesta 
delle civili discordie ,.per 4a virtà di chi reggeva V imperò si sot* 
tomise a Roma l'Europa^ l'Affrica e P Asi9, cosi umpó reiiA 
che. le .ioamortali virtù dello spento Pontefice, sbandita U caligi* 
uosa dottrina delP ateista , oscbiaràtasi la nebulosamente èelmao« 
matano, caduta la benda incantata ds^li occhi dell^ idolatra , tutte 
Je genti .delP umh « dell' altro èmisferio eaultando si* affoUìno in- 
torno alla croce.. i . 

Per questo j>ensieBo io nelP intemo delle mie viscere foslàiente 
commosso , e dalla foga dell' immaginazione ne' tnmpi; arvenir tnh 
sportato , veggo . aprirmisi le porte di un tempio. In meazo acpesto 
isolato scorgo elevarsi un altare ^ su cui maestosa torreggia una 
statua,, opra del Canoviano scarpello*,, dall' un e ^datt' altro lato 
di sopra a sei e sei candelabri -al oro ardere fulgentissiiiBi fiamma ^ 
nube di mirra e d' incenso intorno lentamente aggirarsi^ e Al suono 
degli oigani accompagnare le dolci salmodie da cantori , che in-^ 
tuonano Beatas rìr , a cui immensa torba di popolo devotamente 
risponde : Beato , beatp , o Sacerdote , Pontefice j tesoro di virtà^ 
pastore buono del popolo , prega per ,noi il Signore del cieb e 
della terra. Lettore ., i]uesto è il tempio di cui il mondo cattolico 
ba già piantata la base : questo è il tempio che^sarà dedicato a 
Fio V IL Che- se a me sciagurato mortale dato non fia con questa 
mia carne e colla mia figura di prostrarmi aiil ^gradini del sacro 
altare, io già prevengo il. tempo collo spirito, e a te dinanzi 
piegato, o novello Saqto, te invoco e queste grazie domando: 
struggi dintorno a me le tentazioni del raomlo ^ e salvami daUe 
ingiustizie degli uomini.. 
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Fi AG CIO. Al Brasile negli cmni i8i5, i6 e 17 cfi 
\ S. A. S. M. Massimiliano prìncipe dì Wìed-NeuwieS ^ 
tradotto dal tedesco dal. È. B. Eyriès» Tre voi. in 8.^ 
con tre carte ed un atlante di 42 tavole. Parigi , 
presso ArthuS'Bertrand. 

Jl rima dei grandi avvenknenti che oblltigarono*^ 
la casa di Braganza a trasportare la sède della nio» 
narcbia Poscoghese nei Brasile^ noi non avevamo die 
imperfette cognizioni* di quel paese. I libri degli 
antichi viaggiatori ^ che aveano descritta e quella- re- 
gione ) ed i suoi nativi abitanti , offrivano poche cu- 
riose ed importanti notizie, le quali si rinvenivano in^ 
alcune opere moderne , i cui autori nion aveano visi«^ 
ìiicogh Tom. XXI. iS 
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tato che oa angolo dd Brasile passiiddo^ ed àveaaa 
raccolte in fretta alcune cognizioni. Siccome gli Eu- 
ropei facean tutti pressp a poco le atesse docnande ^ 
essi ricevevano risposte che si^ rassoQiigHavano ; in 
guisa cbe fra il gran numero delle relazioni , che 
presentavano alcune particolarità intorno al Brasile ^ 
si trovano ben pochi fatti realmente nuovi , ed ancor 
meno veramente importanti ^ perocché V ingresso nel 
paese era severamente interdetto agli stranieri. 

Come r arrivo del Re ebbe fatto cangiare questo 
stato di cose ^ il velo che copriva il Brasile fu •le-!' 
Vato ^ pacche alcuni viaggiatori poterono percor-; 
rerlo* Già sono conosciute le relasioni di Mawe. e di 
Kostet ; il primo ha visitata una parte del govèrno 
di ^inasrGemes, e del distretto de* Diamanti, al par 
che del paese che circonda Rio-Janeiro. U secoqdo 
ha fatto alcune gite nelle proviqcie di Fernambuco 
e nelle vicine regioni ; onde si conoscono già meglio 
queste parti importanti di un paese sul cja^le non 
si aveauo prima che nozioni ben vaghe. 

11 principe di Neuwied ^ animato da uno zelo ar<t 
dente pei progressi della Geografia e della Storia Na-« 
turale, volle contribuire colle sue proprie fatiche al- 
l' incremento di queste scienze : egli avrebbe potuta 
spedire un viaggiatore che ne descrivesse il paese , 
4^ ne trasportasse alcuni curiosi apimaU , ma preferì 
di imprendere egli stesso una lunga e pericolosa na-r 
vigazione per girsene a f^on templare lo spettacolo di 
una nuova natura , e raccogliere gU oggetti di cui 
voleva arricchire le sue collezioni; e cer^amcote si 
può affermare che non era una lieve risoluzione quella 
cui si appigliaiPa un grande avvezzo ad qpa esiaceoza 
}>acifica , di togliersi cioè da questo ^etere di vita 
per affroutare gli incomodi inseparubUi da^ un arieggia 
in un paese ancora poco abitato. 

biicccme il governo di ^ijciasrQeraes. era già alata 
descritto in gran parte % e per discorrere con \^xì^ 
tpggip le regioni interne del Brasile, situate 5 ponente. 
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della capitale, breogna impiegarvi molti anni, il pria- 
cipe, che non divisava di fare un troppo luogo sog- 
giorno in quel' paese, pens6 dover volgere i suoi 
passi verso le coste , che eraiiu ancora pressoché 
ignote, o piuttosto non erano per anco state descritte; 
Molte tribù di primitivi abitanti vi vivono ancora nel 
loro stafo naturale. Questa era dunque la miglior ma^ 
niera dì ben osservare quelle popolazioni , gradata* 
hiente respinte dagli Europei , che dappertutto si 
spandono. 

Fn alli i6 di luglio i8|5 che il principe di Neo- 
vried sbarcò sulle coste deirAmerica nel porto di Rio- 
Janeiro. ' 

Al par di tutti gli Europei trapiantati per la pritirn 

volta in quella regione equatoriale , egli non potè 

mirare senza maraviglia la bellezza dei prodotti delta 

natura : gran cosa gli parve precipuamente il vigore e 

1* abbondanza della vegetazione. In cambio, la capitale 

del Brasile gli avrebbe fatto credere da nn* altra parte, 

che egli non avea cangiato di continente, poiché 

r aspetto e le mode somigliavano interamente a quelle 

delle grandi città delP Europa. In quel tempo vi si 

trovavano già molti artigialii ed artisti di tutti i paesi» 

Si può però ciredere che trapasseranno ancora molti 

anni prima che le arti dell* antico mondo facciano 

pregressi tanto sensibili nella parte meridionale deU 

r America, sì eh* ella possa far senza di ricorrere 

alle contrade che le mandano tutte le manifatture di 

cai ella ha d* uopo, 

Neir abbandonar Rio- Janeiro il viaggiatore , confort 
mandosi al suo disegno , marciò direttamente a levante 
verso il Capo Frio , t poscia al nord versò Bahia; ci 
voleva un certo ardimento per imprendere un somi* 
gliante' cammino ih un paese pressoché nuovo come 
lo è il Brasile. Nelle regioni deH* oriente non si può 
viaggiare che in numerose carovane; e quando nel 
Srasile si vuol andar lunge dalla capitale, bisogna for-^t 
luàre una specie di piccola carovana. 
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It prip<^ipe eonducova seco secKci muK , ciascuoq 
de* quali portava due forzieri di legno; avea alcune 
persope al suo servizio ^ e le une si prèndevan cuni 
de* muli , le altre cacciavano ; analmente egli eri^ ac- 
compagnato da due giovani naturalisti Alemanni ^ che 
)a bramosia di far ricerche avea condotti neirAmcT 
rica^ e che ben conoscevano i costumi e la lingua 
del paese. Era questo veramente un corteggi^, prin- 
cipesco ) che per essere numeroso andava soggetto 
a molti inconvenif^nti. L* illustre viaggiatore riconobbe 
quapto fosse molesto e penoso 1* avventurarsi in tal 
^uisa con muli ora restii ed óra fuggitivi ; addiveniva 
spesse fiate di dover perdere molto tempo nelricoUT 
ilurre qufUi che o per capriccio o stimolati daljle 
punture delle zanzare si disperdevan nei boschi ^ e 
}£euavapo a terra da una parte e dair altra le loro somCf 
Ordinariapìente la brigata si fermava a cielo scoperto; 
fi collocavano i bagagli in un seni^circolo , si esten? 
devano in mez^o del recinto alcune pelli bovine cV\^ 
servivano di letto 5 si accendeva up gran fupco nel 
centro, ciascuno si avvolgeva ip una coperta di lana 
per preservarsi dalla copiosa rugiada ^^ <{^^^ clima: 
{ portapiantelli tenevan luogo di guanciali. Era questo 
PO viaggiare come si faceva nella Europa pel medÌQ 
^vo. T^pn si tepieva nel Brasile lo scontro di sinistri' 
avventurieri o di malefici giganti ; ma si poteva temere 
la sorpresa di qualche selvaggio discortese; onde la 
compagnia era divisa in molti distaccainepti , che sì 
cambiavano per vegliare. 

\ viaggi non soi^o gran fatto alla moda nel Brasile, 
principalmente in nupierose compagnie. I piantatori 
presso i quali passava qMcUa ipoltitudìpe, o ^olorp 
che ritirandosi la sera alle loro abitaj^ioni la scorge- 
vaPO nel suo accampamento, a elei sereno , nop sa^ 
peanp che pensare nel veder tanta gente che dqrcpi^^ 
intorno al fuoco. 11 prìncipe confessa che sovente egli 
f la 9pa carovana furopo creduti una truppa di zinr 
garj ; ^iacch^ qpe§to popolo singolare pepetrò pel 
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flooTO mondo. Talvolta si passata 1d notte in un /a- 
%jùìdas , o podere brasiliano; ma allora se ne sraran 
paghi al ricoverarsi sotto uno dei grandi luoghi in 
cui si ten^Qo i carri per coltivare la terra ^ Mre volte 
r ospitalità era ricusata. 

Talvolta attraversavano alcuni villaggi od Aldeas degli 
Indiani, che ecclesiastici zelanti ed umani aveaoó uniti 
per condarli a grado a grado air incivilioiento. Quegli 
àomlni hanno ordinariamente per capo un c&pitaha 
moro o comandante , il quale è della loro naasiotìe ^ 
essi hanno adottato V abito ed il linguaggio dei Por-» 
toghesi della classe inferiore; a^kuui non conoscono 
che imperfettamente il loro antico idioma ; essi hanno 
la vaniti di voler essere Portoghesi , e non guardano 
che con disdegno i lor fratelli , che continuano a 
condurre una vita selvaggia; nelle foreste^ e danno ad 
essi il nome di Caboclos , o Tapouyas $ ma eglino me*^ 
desimi ricevono dai Portoghesi queste denominazioni 
ingiuriose, e ciò che è peggio, sono spesso da essi 
maltrattati. Il principe di Nemvied osserva con ra^ 
giooe che i pochi progressi degli Indiani: verso V iu'^ 
civilimento debbono essere in qualche parte attribuiti 
alla* barbara soggezione in cui furono tenuti dagli 
Europei : questi appena vogliono riconoscerli per umane 
creature. £ senza dubbio da siffatta cagione che si dee 
derivare la loro inclinazione alla diflSulenza , prodotta 
dal timore di essere .; ingannati e tormentati, e la loro 
inerzia prodotta dalla tema di veder rapito 11. frutto 
delle lo^o fatiche: finalmente al par di tutti gii uo-> 
mini zotici , che cercano di istupidirsi nei loro mali 4 
essi nutrono una l)rama ìmmoderata di liquori spiritosi^^ 
^ .Alcuni popoli nativi del paese hanno fino al presente 
preso a scherno tutti gli sforzi fatti per sottometterli 1 
i più famosi sono i Sotocohdif'O Botcfcandes , che abi- 
tano una parte della regione percorsa dal principe di 
^euwiedé Gli uni' vanno errando nelle foreste che -si 
estendono snile rive del Rio-Doce fino alla sua sor^ 
gente nella capitaneria di Mìnas-Geraes. Questi self 
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Taggì •! <|»tìogaoao . pel loro cottami d^ cibarsi di 
oarne nniaDa e pel loro earactere beJltoo$o. Spesso 
essi attactano i posti militari dei Portoghesi , ed ucci- 
dono tutti quelli che incootrano. Si fece ad essi una 
guerra sterminatrice : quando essi mostravano pacifiche 
intenzioni , iì pretendeva che ciò non per altro ad-* 
diveniva se non per trucidare a tradimento i Porto- 
ghesi che si mandassero contro di essi ; ma il risul- 
tato ottenuto dalla condotta moderata ed umana del 
conte Dos-Àrcos , governatore della capitaneria di 
Bahia , verso i Botooondi che vivono solle sponde 
ài Rio^^Grande di Belmonte, prova che si è profierito 
un giudizio precipitato intorno a questi selvaggi, e 
che la maniera atroce con cui furono trattati ha con- 
tribuito al pari della loro ferocia naturale ad indurarli 
nelle lóto barbare abitudini. Quest* uomo saggio giunse 
con buone maniere ad addomesticare assai qnelli del 
suo governo , onde gli abitanti potessero vivere con 
essi nella migliore intelligenza dopo la pace che egVi 
seco Joro conchiuse verso il 1810; essa assicurò la 
tranquillità e la sicurezza degli uomini selvaggi e de- 
gli inciviliti; gli uni e gli altri trassero da questo 
stato di cose vantaggi di cui non sì può stimare il 
pregio abbastanza. 

Egli è a questa felice circostanza che il principe di 
Neuvried andò debitore della facilità di poter osser- 
vare con agio qua* Botocondi , il cui norne solo in- 
spirava, spavento agli Europei, che oon li conoscevano 
se non pel racconto delle lor crudeltà. Il loro aspetto 
è acconcio ad ispirare orrore : essi hanno ti bizzarro 
costume di fendersi orizzontalmente il labbro inferiore, 
e di introdurre in siflbtta apertura una piastra di le- 
gno , il cui diametro è talora maggiore di quattro 
pollici. Questa sorta di abbigliamento si trova presso 
alcuni popoli della costa nord-ovest delP America; ma 
i Botocondi ve ne aggiunsero un'altra, di cui si veg« 
gouo gli esempi presso alcuni popoli delle isole del 
Grande Ocecuio , ed è quella di introdurre alcune lamine 
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«le* bueht f»cti al lobo dell* orecchio. Così i BotocoiM^ 

sembrano esserei compiacioci di cmire tatto ciò che 
-poò^ deformarli e reodere il loro aspetto laido ed or^ 
rendo. 

IJ principe di Neui^ied fu presente ad una pugna 
di due bande di Botocondi^ eglino si batterono suc- 
cessivamente uno contro uno; M servivano di ba**- 
stoni noderosi ^ ed i campioni non si aveano atcan 
riguardo. Talora alcune coppie si battevano contem- 
poraneamente ; ma ciascuna sempre a parte. Il sangue 
loro scorre^ dalia testa ; quando i due antagonisti 
lerano stanchi ì| altri vi sottetitravano. Le donne dal loro 
t^anto mostravano un indole non meno mareiale^ ed a 
diflferenza degli nomini ^ che non si afferravano giam«« 
tnai r un T altro Colle mani , si prendevano pei cap- 
pelli , si davano colpi di pugno ^ si graffiavano ^ si 
strappavano a vicenda dalle labbra e dalle orecchie 
le piastre di legno ^ che tantosto coprivano il -campo 
di battaglia. Esse accompagnavano le loro ostilità re*" 
ciproche c6n urli spaventosi ; se Tuna atterrava la 
sua rivale ^ sorgiungeva una terza di dietro ^ abbran- 
cava la prima per una gamba e la stramaesava^ cosi 
stese ^i stiravano a vicenda quanto più poteano* Gli 
uomini non si abbassavano mai fino a percuotere le 
donne dell'opposto partito; e' si limitavano ad ur^-^ 
tarle colla punta-dei loro bastone ^ o piuttosto appli- 
cando alle loro costole il piede le facevano rotolare 
lontane ; finalménte si ndivanp uscire grida e lamenti 
dalle capanne^ ove si tenevano custodite altre donne 
co* fanciulli t era questo uno spaventoso schiamazzo* 
Independentemente dai Botocotidi ^ il principe de- 
scrive anche i costumi dei Pou^is e dei Patacbos/^ e 
di molti altri popoli selvaggi che esistono tra Bahia , 
Rio-Janeiro ed il governo di M inas-Geraes ; egli dà 
la spiegazione di alcuni vocaboli di questi Indiani ; il 
^ irocabolario de* Botocondi è il più esteso ; perocché 
r illustre viaggiatore ha condotto nella Europa un 
giovane di questo pcfpolo ^ che giunse a parlar bene 
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il redescó. Gli è.tìella fdfiiÉtòne del viaggio ^ cb« bi« 
iogna leggere looUe miootezze carioae ed istratcive 
che apaodoDO novella luce sulla etnografia deirAoBe" 
rica meridionale • 

La geografia trarrà in generale numerose ed im- 
portami notizie da queata relazione; giacché non si 
avevano che idee molto* imperfette «n tutta 1* esten- 
sione del paese che vi si trova descritto. D'altronde 
il principe di Neowied non fu pago dì viaggiare lungo 
la costa; egli rimontò il Rio-Grande di Beimonte ad 
una certa distanza , e vi passò la stagione delle pioggie 
in mezzo ai boschi; più tardi egli arrivò, passando 
le intatte foreste da Ilheos sulla costa , al Sertam , re* 
gione scoperta che confina con Minas^Geraes. Dopo 
questa succinta analisi si scorge che il principe di 
Neuwied , benché abbia fatto il suo viaggio princi- 
palmente per darsi a ricerche intorno alla storia iìa- 
turale , pure ha rivolta la sua attenzione a tutte le 
particolarità che possono iqteresSare nella descrizjione 
di uno straniero paese. Questo libro porge la piii van- 
taggiosa idea delle sue cognizioni e"" del suo carattei-e ; 
le sue osservazioni annunciano un uomo giudizioso; 
le sue riflessioni svelano T uomo' buono , umaiio , sen- 
sibile ; egli -descrive con verità le scene della betta e 
maestosa natura de* tropici , racconta col sentimento 
della più viva riconoscenza tutti i servigi che gli ven- 
nero resi , i^on si perde in digressiopi estrane al suo 
^^Sg^^to ^ in una parola si chiude in un circolo che 
non ^lovrebbe mai essere oltrepassato nella relazìouis 
di un viaggio. Cedendo al gusto de* suoi compatrioti 
egli degenera talvolta io un lusso di descrizioue che 
non si approva da noi; è questo un lieve difetto, 
che può scusarsi colla maraviglia in lui destata dagli 
oggetti che a* suoi occhi si appresentavapo. 
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Estratto iMla Mamùne di un f^h^po aUe /ndZe Orim^ 
tali 9 Itìiia (j^ dceademia delle Scimze di J^orig^ dal 
sigw Leschènault de la Tour. 

Frammento intomo alt Isola di CeyUm. 

VeriO la fine di la^io. i8ftO ini imbarcai a.Totti^ 
corrili tul piccolo brik iuglese Barbara per trasferiresti 
nell* ìsola diGeylan.. Soggiornai per qualche tempo a 
Colombo onde osservare tutto ciò che è importante 
per la cultura degli alberi di cannella ,. e per la pre^ 
parazipne dei loro prodotti : mi procurai .molte piante 
vive e molte seménti ^ che subito mandai a Pondiche^ 
ry , ove mediante le cure del signor Spinasse si ebbe 
bentosto un centinajo Hi giovani piante di cannella» 
Tali cose dà me spedite erano accompagnate da uim 
memoria assai accurata e minata « che venne dappoi 
stampata in Bourbon per ordine del comandante e4 
amministratore del IRe. 

. • • Ottenni dal governatore inglese la permissione 
di visitare Y interno dell* isola. Io partii alla volta di 
Kaudy, dirizzando il mio camminò verso Koringalle-g 
capo iua|;o del distretto conosciuto sotto il uooif 
dei sette Korhs. 

Si può affermare che T interno dell* isola di Geylan 
non è che un* ampia foresta : si scorgono nelle parti 
basse ed inaffiate alcune coltivazioni di riso ; ma tutto 
il resto del paese è incolto e selvaggio* Non si vegr 
gono che poche case, rare 'volte unite in villaggi: esse 
sono quasi sempre isolate , e poste in mezzo ai bo- 
schi a qualche distanza dalle strade , e circondate da 
alberi, le cui frotta seirvono di notrimenta ordinario 
agli abitanti* Le principali specie di questi alberi 
•ODO quelli del cocco , del banano , del jacqukr (ar-^ 
iocarpas integri/olia) le cui grosse frutta ,. prodotte dal 
tropco e dai principali rami, chiudono una gran quan** 
tità di mandorle, grosse come castagne, che si mao^ 
giano arrostite^ • 

Ee piante della cannella e del caffè crescono nato- 
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talmente nei botohi t hi raisrolti dèi eaSh it fa dat 
primo che tecorre-; onde avviene che aeflaprè etto è 
colto verde. La raccolta della eorteeeia delf albero 
della cannella appartiene al governo. 

Da Koringalle fino a Kandy^ il paese è assai rooo* 
tboso 9 le iliontagne sono talvolta it>tonde nella cima ; 
altre terminano in piochi più o meno acntt ; il pendio 
di aste h d* ordinario assai erto ^ ed dssai angotte 
«ono le valli che le partono. Tntti i monti sono co^ 
petti fino al vertice da ona vegetazione magnifica e 
così spessa ^ che riesce impossibile il penetrare nelle 
foreste altramente che col seguire i sentieri aperti per 
le còmnnicazioni t nna sifiìitta copia di vegetabili che 
copre il soolo , rende difficilissime le osservazioni geo« 
logichi i por 'Sembra certo^ a tenore delle mie osserva* 
9ioni 9 e dietro le nostre delle rocce da me raccolte , 
che la massa delle montagne , che formano iì territorio 
dì Kandy , appartenga ai terreni primititt ; nnrnerose 
•ono le varietà dei granirò e del gneiss al pari di 
quelle della pegnuuite ^ molte delle qnaK rinchiadono 
del feldspato di color cangiante : si trovano anche 
molte belle varietà di materia calcare primitiva , ma 
esse sono isolate , e non occupano mai che an breve 
apatio^ 

Uno de* piò grandi flagelli che un naturalista possa 
incontrare nelle sue ricerche, sono le mignatte terre* 
stri' delle parti montaose di Geylan ; gli è principale 
mente quando è piovuto ^ che si trovano in gran 
quantità ì sono esse assai piccole \ si insinuano fra 
le maglie delle calze più dense, e vanno strisciando 
sotto le vesttmenta , senza che 1* nom s* accorga a 
prima giunta uè del lor camminare , né delle toro 
morsicature ; ma ne è avvertito dal sangue che cc^ 
piosamente giù scorre. Foco tempo dopo si sentono 
pruriti insopportabili ^ a cui si certa un alleviamento 
voi grattarsi ; ciò che atfmenta il male. Le piccole 
piaghe che si formano; bentosto degenerana, nelle 
persone malsane , in ulceri così pericolose, che. spesso 
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è d* uopo aoipntare il metnbro infermo ; e soteoti 

voice eB«e cagionano la morte t venoi assicuralo ohe 

due reggtmeoti ingleti, i quali nel 1818 aveano guer-»* 

reggiato neir intemo ^ per reprimere la ribellione de* 

Kandiani^ aveano perduto più di cinquanta uomini 

per questa sola cagione. 

La città di Kandy era la residenza degli antichi 
monarchi t essa si innalza aSo tese ali* incirca sopra 
il livello dd mare ; ed è eituata in una piccola valle 
circondata da alte montagne t le contrade sono rego« 
lari e diritte; le case sono edificate colP argilla ^ e co- 
perte per la maggior parte da foglie di palma ; esse 
^hanno un aspetto meschino ; sono sueide e non ariose; 
La città confina al mezzodì con un lago , che è lungo 
un terzo di lega circa , e fo scavato per ordine deU 
r ultimo re. 

Air oriente della città si erge il palazzo che occìnpa 
un graiide spazio : ma una parte degli antichi edifici 
è distrutta; gli Inglesi innalzarono altre faU>riche : la 
parte del palazzo che ancor resta, è in assai cattivo 
stato ; e nulla Via che eia gran fatto notevole* ]^ssa è 
lunga e molto stretta ; era questo V appartamento 
delle dònne; ora è abitato dal governatore inglese 
sir John d'Ogly , il quale usò la gentilezza di offrirmi 

no alloggio. 

In una delle estremità del palazzo v' ha un padi- 
glione ottagono che domina un* ampia piazza! questo 
padiglione era un tempo ornatissimo , nla ora cade 
in rovina : da questo luogo il Re si mostrava al po- 
polo , cotìtemplava le cerimonio religiose , ev vedeva 
gli esercizi militari delle sue truppe, od il supplizio 
che col mezzo degli elefanti si dava ai rei condannati 

alla morte. 

La pagoda particolare del re giace dietro il padi- 
glione ottagono : essa è sommamente venerata in tutta 
r isola , perchè rinchiude un dente di Boodhon , di- 
vinità cfhe adorano i nativi di Ceylan. Questa pagoda 
è piccolissima ; e la sua costruzione rassomiglia a 
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aaeile dei Ghinedi. La specie di taotaarb , io ctii è 
epotto il dente di Boudbon , non ha guari che da dieci 
a dodici piedi in quadrato t questo luogo non ha al^ 
tra apertura. tranne la porta che. mette ad una piccola 
cambra che serve di vestibolo t esso è perciò as#ai 
cupo: la soffitta e le mura sono adorne di dorature 
e di fiori t gli stessi ornamenti rendono decoroso 
anche un altare , che occupa gran parte del san-» 
tuario , e sul quale sono riposte molte immagini di 
Boudhont ne osservai una assai bella ^ alta un piede 
incirca ) fatta di un solo peiszo di cristallo di rocca 
trasparentissìmo , se si eccettui la parte sinistra , i^ 
cui esso è un pò* latticinoso. Boodhon è rappreseu- 
tato assiso : il dente del nume è posto sotto una gran 
campana d* argento dorato , adorna di catene d* oro 
e di molte pietre preziose , alcune delle quali seni-» 
brano essere di un gran pregio pel toro volume ; non 
permettendo facilmente i sacerdoti di mirare la pre^ 
ziosa reliquia^ io non potei godere di un tale favore» 
Per lo spazio di più di tre mesi in cui io rimasi 
ne]r ipterno dell* isola y rivolsi le mie riceTche a molte 
parti : in distanza di alcune leghe da Kandy ho sco-^ 
perto in una bellissima pegmatUe la varietà del feld- 
spato adularlo ( nacrè ) , conosciuta e sì ricercata 
dai lapidar] sotto il nome di pietra della tuncu Questa 
vaga pietra , primiw della mia scoperta^ non era per- 
anco stata rinvenuta nella sua matric9 (i) f quelle di 
una somigliante specie sparse nel commercio non si 
trovavano che in piccoli frammenti separati in una 
roccia, .decomposta di KojoUn (o terra onde formasi 
]a porcellana ). Unii una bella serie di roccie e di 
gemme di un bel volume , e ben cristallizzate ; formai 
un erbolajo ragguardevole, ed arricchii le mie col*^ 
lesioni zoologiche con gran numero di novelli og^ 



(i) L'anteriorità di qoesta scoperta fa riconosciata dallS gaz« 
setta del governo ioglese di Geylan deLa$ aoveiabre del 1820. 



getti. Era mia iùtenzione eli pbrcarmi a v idi fare ì| Pico 
(li Adama; ma non mi sottraési alla insalubrità dei 
pliniq p attaccato daHà dissenteria'^ fui costretto di^iv 
Dare a- Colombo , ove dopo d* essermi xistabilito , e 
d^aver posto in ordine il frutto delle mie ricérche^ 
mi imbarcai nel mese df febjsrajo del iSftì sopra un 
j)icqolo brik inglese p|ie ini riconcfusse a Pondtcheryl 
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Mi pare che cosi P ordine fisico di tatti gli esseri , cosi il ino« 
rale e il politico dqlle oa^Eioni ci condaca a distingaere tre epoche 
della umana society ^ cioè uqa epoca progressiva , uu' epoca $ta^ 
zionaria^ ed una retrograda. Per tutte queste epoche si può d|r0 
^t ogni oazippe siasi aggirata dall' infanzia del mondo fino a no}. 

Mancanp loonumenti qelle età antidiluviane : Poco ne disse Mosè,^ 
ts pochissimo Omerp. Ma da quel poco raccogliesi che la civiltà 

{progressiva finiva nella corruzione de' costun^i e nel disprezzo delle 
eggì e dei numi. 

Dopo la gran catastrofe che distrasse le umane generazioni ^ a 
poco a poco rinacquero gli uomini , e si fecero colti in Fenicia , 
m Arabia , peli' Egitto ; e tardi poscia in Grecia , e più tardi in 

Italia. 

La coltura ebbe varj stati ; dove crebbe e si avanzò , dove ri^ 

stette senza progredire , e dove smarrì , o per vìzio delle umane 

famìglie , o per fisiche circostanze , come di inondazioni , terremoti , 

che sparsero gli uomini in luoghi deserti , ove privi di mezzi e 

pppressi dall' ipopia, 4ivennero garbar). 



(i) Queste idee sulle epoche dells* uinana società sono estratte da 

una pregevole operetta intitolata Cenni sulla Perfettìbiliià della umana 

JÌpnUgliaj or ora uscita in luce. (Milano', per Yiocenzo Perrario, i825.) 

E questo un lavoro del Nestore della italiana filosofia ( Pietro Tam-f 

}7unnì), che passato dalP arringo teologico nel filosofico 9 si mo$tr4 

^^iial^ alfa prima fua fanu^. 
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' Lo spirito però é\ progressione non cessava di sTDimare i mortai 
a migliorare u loro stato , e diverge popolaiioni colla unione delle 
loro forze vi riuscirono. Ma tatte col tempo soggiacquero alla sorte 
cónìnné delle umane cose. Qual fu V Egitto ^ tale fu l' Asia , tali 
fbrono Cartagine, Ate^e e noma. Ebbero queste i loro stadf, cioè, 
sofenzia^ progressi e decadenza. 

€ì osserva che 1' epoca piA stabile e durevole è sempre stata 
l'epoca stazionaria in una mediocre grandezza , e che la smania 
incpiieta di progredire ha recato sempre col tempo un moto retro- 
grado. 

La China , per esempio , dalla età di Confucio si è sempre con- 
servata nel suo stato primieVo. Ha degli abusi , ed ha sofierti guai 
dai nemici ; ma fu sempre tranquilla net suo intemo regime. Ora 
vi semina mano straniera germi di divisione e di riforma. Questi, 
invece di perfezionarla e qì ingrandirla , vi porteranno forse la 
decadenza. 

Le tre epoche aiccennate, percorse costantemente dalle umane 
società , provano ad evidenza che P ordine stabilito dalla natura per 
la felicità progressiva degli stati ha stabiliti certi confini , oltre i 
quali non si progredisce, ma si retrocede. Il destino de/ie oszioai, 
come delle scienze e delle arti , è un circolo perpetuo , dentro cui 
esso si raggira seinpre, e scorre perenni mutazioni e vicende- 

L'indole del cuore umano, delle passioni , dell'interesse, e del 
sempre variabile amore di novità , ha cagionato neif umatia fami* 
jglia , dall' infanzia del mondo fino a noi , costantemente un tal giro. 

È dunque ^na vana pretensione dei nostri filantropi il voler 
trovare un perno fermo e costante , su cui si aggiri immobilmente 
la prosperità degli stati , e di là si avapzi perpetufim^iite ad ul- 
teriori progressi. *"- 

Si portano in trionfo i progressi fiitti nelle scienze , nelle arti 
e nella politica nel giro deAe età nostre, o di quelle a' noi vicine -^ 
mi| spesso si parte da un' epoca che si caratterizza per epoca 
d' ignoranza e di barbarie ; e si vantano gli avanzamenti della 
mente umana , che da quello stato di abbjezione la sollevano a 
maggiore prosperità ) spesso fugge all' occhio del filosofo l' osser^ 
vazione sulla serie delle epoche anteriori , ni si riflette che sovente 
queir epoca di barbarie era una conseguenza di un florido incivi- 
limento , è che il miglior essere di quel secolo non era un nuovo 
progresso dello spirito umano, ma pmttosto una reminiscenza, un 
richiamo del buon essere alla decadenza anteriore. Partono , per 
esempio',* alcuni scrittori dall'epoca del secolo XIY e XY della 
Francia , segnati per secoli d' ignoranza , e progrediscono sino i 
noi ostentando i trionfi della progressiva perfezione' deN' upana fa- 
miglia, ma 'non salgono ai tempi anteriori, cioè a quelli che pre- 
cedettero la decadenza avvenuta a poco a poco in que' secoli , e 
che prima di questa fiorirono nelle scienze e nelle arti. Egli è Ja 
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potarli i cbe skcoioe V aildapAntO^ c|elbl civiUà^ i jptogressiVM pev 
gradi , corì la decadenza di 95«a M(4e avv^oi^ (KV fir^()i j^ett^^gradi^ 

Gìqqs^ al suo colmo la. graqdeT^a iQV^a)^ . e daliai repubblip^ 
$UM> all' apice d<slla monarchia ^ codbq pei gradi ^i pcogreaaiDi^ al 
perfeziooaioeDto ^ e sfiorò a gwisa Jà ape il JOaigliorei d^ S€iw9f.i 
delle arti, e delle riccbeuo di talta quasi il inpndo. €adde>,Qph 
pressa dalla mole della sua grandezza , e portò ritiroc^eodo i ac^ 
coli della barbarie in Italia ^ in Eurpp^. . jkecano ki mezzo i dotti 
politici varie caiise della sua decadenza ; ma l'occhio filosofico vedo 
m essa le cause comuni , che col tempo ìqQuìscoqq nella decadep^ 
di tutti gli imperi , e che li as8og|[ettaoa appresso a poc^ àll^ 
vicende; alle quali soggiace ne' var) peviodi la vita umana , cioè 
al passaggio dall' infanzia alla giovineaai | da qiieata alla virilità | 
alla vecchiaja ,* e da questa alla morte» 

Questo stesso desino toccò all'Africa , all' Asia ^ att' Egitto^ alla 
Grecia , che of rirooo al mondo lo spettacolo ài uo iocivilmeBta 
splendido e maestoso. Da quelle nazioni s'ingentilì l'europa, che 

Eure dopo una serie di secoli eU>e un rovescio che appena seitiT 
ra criedibile. A misura de' progressi europei declinè al p^io. i\ 
restante del mondo. Si voka l'occhio alle umane famiglie itoU'4r 
sia, ^I^lla Grecia e dell'Africa; si scorrano gli annali de' p<^ìi| 
e vi si vedfà costantemente un' alternativa perenne di beni e 4l 
mali f di Der£e9Ìooamento e di decadenza delle umane Società^ 
Questo è il circolo in cui s' aggirano perpetuamente^ 

Moi crediamo nuovi i progressi che ci presenta il nostro secolo « 

senza ri|[ettere che i secoli precedenti poteano aver progredito ne' 

costumi e nelle arti al pari e forse, più felicemente di noi. Man-> 

cano monumenti della più rimota antichità , che potrebbero farci 

arrossire della vanità dell' età nostra. Chi potrebbe mostrarci le 

alternative accadute nella serie di quasi sei mille anni , giusta il 

calcolo Mosaico 7 le infinite catastrofi avvenute cosi nel fisico chct 

nel morale nella serie di tanti secoli che ci hanno sepolte le me<B 

inorie di quelle età forse più fiorenti delle nostre nel sapere e nelle 

arti ? Gli edifizj e gli splendidi monumenti che si sono disotter-r 

fati e si disotterrano tuttavia, di città e di provincie ingojatedai 

diittvj , dai vulcani , dai terremoti o da altri infortunj pur troppa 

frequenti , ci fanno fede che anche i padri nostri più vecchi sa-^ 

peano di architettura, di pittura e di ornato forse con altro gu-i 

sto , e forse con migliore del nostro. 
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goanti aen' Asia ( tini pi 

S^mpio di Salomone ? L' arte delle stoffe e del colorito anche ogr 

gigiorno eccita l'ammirazione de^li Europei , inferiori in questo 

ramo agli Asiatici. Più cose dir si potrebbero su questo confronto. 

Afolti scrittori amanti del vera e del marito s\ degli antichi cho 



àA moòem hmo twnt» ndfnAAoA moke faifeit^oiii di col 
«i gloriano i nostri. Em voglioDO rin da secoli pà rimod in uso 
F «te del^ narigafc ^ per cu noUe fioniglie passarono dalP Asia 
nella China e nelle Indie. La intensione della bussola si Toole un 
lìCrofanunlo anticlni^nìo de'CbioesL Ynole nnnodemo, che sino 
dalle età di Mosè tn fosse tro?ata la jftÀYtte da Schioppo. Io £co 
«Ila «fb^ta si latte eose non già per invidiare al secol nostro i 
fdid progressi nelle scienie natarali e nelle arti , ma mùcamente 

rr dhnostrare che eolle vicende delle naaoni possono aver subite 
«tessa sorte anche le arti e le scienze, che per maoeaiiza di 
monmnenti a noi« compariscono nnovel 

Ma se questi pensieri m' indacono a credere ehe lo stato pér« 
.manente delle umane società sia sempre un perenne e costante giro 
di alternative di beni e di mali, di progressi e di decadenza , non 
mi conducono per& a riputar degni di biasimo gli sforzi de' nostri 
filantropi , i <|na]i' stndiano di migliorar lo stato attuale dell' emana 
faniglia : anzi li reputo degni dì lode , perchè se non giungono 
allo scopo prefisso in tutta la estensione eh' essi vorrebbero , essi 
portano al meglio , riformando gli abusi , e dando alle nostre ge« 
oerarioni un ristoro più o meno durevole con savie ìnstihirioni. 

Sono quindi da commendare gli sforzi dermagnaniofo presente 
viceré dell' Egitto , che animato per la coltura delie arti e de' miti 
costumi , apre a quel paese unia via di perfezionamento atto a i\^ 
vario dalla sua decadenza all' antico splendore. 
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PROSPETTO delle cose della Germania , dcd primi suoi 
tempi, fino alf esahàmen0 di Rodolfo dCAusburgo. 

Ottone -Hi. morendo consegnò gli oinamenti imperiali airArci* 
Te9éov0 dì Colonia , onde li presentasse a chi l^ittimàmente suo-' 
cedéssef a lui nell'Imperio; e fa eletto a sucoedergii Enrico, du(ìà 
dì Baviera , pronipote 4^ Enrico I , e. cug'ino d' Ottone stesso. Ma 
non si assicurò qaesti sul trono clie colla forza delie armi^ avendo 
dovuto sostenere ateai gagliardi contrasti ;. e per undici anni njDh 
si occupò in. Germania pne ad abrogar leggi e a dare sentenze. 
Intanto Arduino , marchese d' Ivrea ^ avea presa la introna ^ e scon- 
tentati coloro che in odio de' Germani gliel' avean confei(ìta, L' Italia 
era in tumulto ; e il Papa temeva troppo un sovrano residente nel 
paese, Enrico , pressato a salvarlo dalle accusate violenze diell' op« 
pressore, passò le' Alpi , ruppe Arduino, e ristabilito ^ulla Sem 
pontificale nana Benedetto Vili , si fece consacrare da lui -imperatore. 
Alcune turnolenze nate in Germania f obbligarono poco dopo al 
ritorno, le quali avendo egli sedate, si rivolse di nuovo verso 
Italia , dopo che. in una Dieta tenuta in Acquisgrana ebbe concer- 
tata dna spedizione conftro i Greci ^ che tenevano il dominio di 
una fif^n parte del paese oggi detto Regno di Napoli. Egli li oac«^ 
dò feiiceniente da tutte le città che occupavano; .e ^perdonò agli: 
abitanti di Troja , ch.e all' escici to suo resistettero per tre mesi. 
Una orribile malattia di poi essendo penetrata nelle sue truppe ^ 
1' obbligò a ritornare in Germania. Fu al siio tempo che i Prus- 
aianr, dianzi Bàrbari, incominciarono a coltivare le terre e a pren«' 
dere qualche costume civile. > 

Enrico li nop avea lasciati figli: e la corona fu data a Corrado* 
detto il Salico. Gì' Imperadori riguardavansi omaiper padroni d' Ita- 
lia : e agli affari di questo paese davano più cura che a quelli dell» 
Germania stessa. Cosi Corrado còrse in i.ombardia per esèere in-^* 
coronato re , e a Roma per essere incoronato' imperadore. 

Poca , o ninna resistenza trovò in Milano ; ma in Roma , ir»^ 
mezzo alle pompoàe feste della solennità , fu -sparso assai sangUe.- 
Prìina del suo viaggio egli avea fatto proclamare re di Géirmania 
suo figliuolo ; e per la prima, volta pubblicare il cosi di poi chia« 
moto Bando dell'Imperio contro ogni Signore che -turbata avesse 
la pace pubblica. La foiinula di questo Bando fu perfettametite 
consona alle idee del tempo. Essa era questa : JVoi dichiariamo^ 
Ricod. Tom XXL i5 



tua moglk. i^edoM t or/am i tuoi^fig^^ e mandiamo te in yamù 
tUl diaiH)lo ai i/uattro angoli dèi mondo. Corrado aggiunse aU 
r Imperio germanico la Borgogna transiuraoa. F.ece la guerra a' Mi^ 
lanesì, smantellò Parma, diede alcune l^gl alla città, di Capua , 
di Benevento ed altre della Puglia, e aedo a morire a Nimega. I 
viaggi £aitti in Italia gli aveano iapirato P. amore alle scleaze, e 
cerco di cKiamate il clero gerii\anica ai, buoni stadje> 

Suo 6gliiiolo Enrico III , «letto U Negro ^ divenne P arbitro del 
Pontificato per volontà degli stessi Romani scandolezzati dai mkfiuii 
di tre Papi , che si contrastavano la suprema dignità sacerdotale. 
Egli li dichiaré tutti e tre intrusi ;. e nominò Svidgero', vessava 
di Bamberga , che fu chiamato .Clemente II , e cbe nel giorno 
della sua esaltazione incoronò Plmperadore e Plmperatri^Cf l*Ro^. 
mani giurarono jài non eleggere in avvenire alcun papa sebza pi- 
na informarne il principe eoe occupasse il trono imperiale. ]pa i, 
Romani effaoo. iutr altro che afièiionati ai Crermani^ e PImperadore, 
movendo verso Benevento condusse seco il nuovo Papa , per sai** 
\arlo da un colpo di mano per parte de' medesimi, i cittadini di 
Bmevento intanto ricusarono d' aprirgli le porte della loro citta ; 
e non avendo egli forze per costringerli , ripassò in Gcer^aoia , ove 
fece ona guerra infelice contro gli Ungheria Vuoisi che sotto di 
lui fosse Introdotto il titolo di re de' Romani per designare il prin-^ 
cipe che dav«a essere iniperadore : poiché cosi fu dicVxvaralo sua 
figlio Enrico in una*. Dieta da lui cpnvocata per fargli assicurare 
la successione al trono imperiale. Dianzi non .inaugura:iiasi a tale. 
successione che il re di Germania* 

Codesto figlio non era ancora che fanciullo quando suo padre 
«sci di vita. Sua madre se ne fece tutrice ^ guadagnò P animo di 
alcuni Signori, si assicurò delle truppe di Baviera e Franconìa, e^ 
intimò una Dieta in Colonia per farlo proclamare imperadore. Ma 
crasi tramata in Sassonia una macchinazione per togliere il trono 



tenendovi P Impcradore se ne sarebbe ottenuta la divozione. U Im* 
pcradore avea seco grossa scorta di gente armata , e. n^ erano alla 
ti:sta BrunQne ed Ecberto , nemici personali di Ottone , ardito 
uomo, ed intraprendentissimo ,*cKe comparve alla Dieta con buona 
comitiva di soldati. Prima che s' incominciasse a ragionare degli 
afiari , i Capi de' due partiti vennero a querela tra jk>ro ; e i loro 
fioldaii si azzuffarono colie armi , sicché morto Ottone e un altra 
de' Principali tra i Sassoni, questi dovettero prender la f^iga; né 
tra i Signori di quella nazione fu pig alcuno clic contrariasse Plm^ 
peradore. Ma poco tardarono a sorgere turbolenze inlauste da altra 
mrte. Morto Nicolò II , sommo pontffice , i partiti si divisero in 
Roma 2>uli«r ^ceiU del successore. Doleva ai Romani la dìpcndei[iza 
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che aveano^ giurata ad Eorico IH dì non procedere alta elezione 
del. ptipa- .senza prima ioterpellare F Imperadore. Il monaco, llde* 
brando , divenuto uno de^ principali nella Corte pontificia , volle 
scotere il giogo della supremazia g^riuanjlca , e credette di dedi" 
nare dal giuramento per là considerazione che £nrico IV non po- 
levasi riguardare come imperadofe legittimo, non essendo stato in - 
coronato dai Papa %. e trasse -ÈiciliBente nella sua opinione la mag<« 
gior parte del -cleffo e del ponolo. Ma un' opiniope contraria sosteiw 
nero t Conti di Toscanella, da alcup tempo potentissimi io Roma, 
i qnalì, desiderando di ricuperare varie terre tolto loro dai.Mor- 
manni , che occupata aveano la Puglia ^' voleano farsi un appoggio 
della protezione dell' Imperadore. unironsi essi ad un Cardiu^ale 
germanico di nazione , ed emulo d' Ildebrando ; e , d' accordo coi 
Vescovi di Lombardia, mandarono Deputati ad Enrico /facendogli 
pre S'untare a nome del senato ^ del clero e ^dcl popolo romano una 
corona d'oro e il titolo di patrizio romano, come s^era dato a 
Garlb Magno .q ad Ottone I. Nel tempo stesso il pregavano a no* 
Viìnare un papa ^ il ^q^ale governasse la Chiesa più prudentemente 
di Kicolò II , che ooa era^ dimostrato molto propenso ai diritti 
imperiali» Ildebrando non mancò di mandare una Deputazioae an-« 
eh egli per rendere vana V altra ; ma i Signori della Germania 
tennero fermo pe' diritti imperiali , e gradirono il sostegno della 
fazione che li favoriva. Surico in un'assemblea di Vescovi lombardi 
e germanici tenuta in Basilea si ornò delia corona - d' oro recata- 
gli , e si proclamò patrizio romano. Allora Ildebrando pensò di dai 
ver prevenire ogni nomina che si fosse fatta di ua^papa per parte 
dell' Imperadore : e. fece dal suo 'partito eleggere Anselmo , vescovo 
di Locca, chiamato poi Alessandi'o IL L' Assemblea di Basilea^ 
riguardando come illegale quella elezione , nominò dal canto suo 
pev papa Cadolao , vescovo di Parma , che si chiamò ^ Onorio II, 
e fece pasìoere uno scisma nella Chiesa. Queste cose avvennero sotto 
la minorità di Enrico , funestata da akri scàndali non meno gravi. 
Tutto era turbolenza e confusione tanto in Germania ^ quanto fuori. 
In Germania i Signori credeansi lecito tutto ciò che potessero: io 
leggi erano sprezzate : né alcun riguardo s' avea per 1' autorità 
imperiale. Enrico volle ristabilire V ordine pubblico : e gli si alza- 
rono contro il Duca di Sassonia, il Marchese di Tiiringia , il Duca 
di Baviera* Dopo mille prove d' interposizioni , di maneggi , di ca^ 
baie , di rs^pacificazioni , Flmperadorc fu obbligato di venire a 
quella delle armi., I Sassoni furono sconfìtti ; fu il loro paese or- 
ribilmente devastato; e. costo ad Enrico [^iù il ricondurli alla pace 
che il vincerli ,' poiché la disperazione , a cui s^ abbandonarono i 
sopravvissuti , li rendea ornai estremamente terribili. Enrico credea 
di godere i fruiti di questa pace , e di provvedere tranquillamenlo 
ai bisogni della Germania, clic tanti mali avea sATerti fino jallora ^ 
quando si vide ficrami^ute assaltato da un' altra pactc 



Ildebrando , divenuto P anima ^ «otto tenpo dei CensigU dé^- 
Pòntoficì , e nemico acerrimo del nome imperiale e dei diritti che 
gl'lmpcradoriaveaDO diaiizì acquistati in Roma, secondo che ab* 
bìamo accennato, sotto il pontificato di Alessandro II aveà fatto ci-«^ 
tare Enrico a comparire a fioma per giustificarsi dalle incolpazioni 
di simonia e d^ahri delitti qhe gli si apnònevano. Era questa una 
conseguenza dello scisma accennato. Quella citazione non avea avuto 
alcun etfclto ; e intanto, essendo' mt>rto Alessandro II , e in sue 
veci eietto papa V istesso Ildebrando sotto il nome di Gregorio VII , 
quesU , per assicurarsi tranquillamente la dignità a cui era slato 
elevato ) scrisse modèste lettere ad Enrico : giustificò la troppa 
sollecita £ua elezione „ e domandò d' essere dalla grazia imperiale 
confermato. Ma dopo eh' egli ebbe ottenuto quante voleva , Rpe-> 
scando tutte le pretcnsiom della Corte romana ,. e tutte le querele 
tra essa ^ gP Imperadorr in addietro insorte e sopite , ripièlÌQ U 
processo incominciato sotto Alessandro li: e. nel 1075 mandò Le- 
gati ad intimare ad Enrico di trovarsi in Roma U ranedi della se- 
conda settimana di quaresima per rispondere alle adensc portato 
contro di lui , sotto pena dP essere scomunicato. .Furono si stirava-* 
ganti le idee che delia podestà ecclesiastica dichiarò questo Papa , 
che la qaistione sulle investiture, incominciata già prima, è da 
esso lui pòsta per base del processo d' allora , potrebbe feciimeìite 
riguardarsi discreta. Usavano gì' Imperadori , come Capi supremi , 
investire i vescfovi, gli abati ed altri «x^clesiastici ,' del possesso 
de' beni annessi alle Chiese* a cui questi erano stati ektti ,*' loro 
dando un anello e un pastorale, come investivano alla opportunità 
.1 duchi, ì marchesi, i conti, dando loro una spada ed uno s(retto>« 
Codesta formalità non riguardava che là giurisdizione temporale 
accordata a que^ prelati : imperciocché nissuno degl' imperadori , 
nissuno pure de' loro consiglieri e leggisti s' immaginò mai che 
per quella investitura si potesse, o si volesse conferire alci^n grado 
della spirituale autorità. Qualche pontefice in addietro avea ben 
inteso li senso di questa cosa , perchè nel suo particolare non 
sentiva ambizione ; ma poi in Roma s' era considerato a' suoi in- 
teressi sommamente giovare che i beni una volta dati alla Chiesa 
si riputassero divenuti di sua esclusiva giurisdizione e proprietà; 
e come fieli' individuo ecclesiastico trovavansi accoppiate ad un 
tempo spirituale e temporale autorità , concepivasi cne la prinia 
assorbisse' la seconda; e perciò , praticandosi per le regole della 
cancelleria che a conto della investitura de' beni si. pagasse qual* 
che somma , da ciò creossi P accusa di simonia ; parola che per 
lun^o tempo funestamente turbò il mondo cristiano E a que? tempi 
un'altra considerazione traeva' la Corte di Boma ad insistere su 
tale questione : perciocché mentre gì' ìmperadofì accarezzavansi 
coila idea di loro- sovranità sopra Roma e l'Italia, i papi .trova- 
vansi ili pericolo deli' indipcudcuté dominio, si di ciò a cui aspi^ 



ravano. si di; ciò cbe possedevano:, potendo grimperadori preten? 
dere a averli ad investire dell' ainpio loro beneficio al pari degli 
altri ecclesiastici. Se P estremai generale confusione d' ogni principio 
non. si fosse opposta , il, più ovvio e sipuro mezzo ai lii)erare il 
mondo cnstijuao dagli scandali e dalle calamità che la. discordia su 
queste qqistioiu miserabilmente produsse , sarebbe stato quello di 
sop|inmefe la barbara istituzione delle ragioni feudali accordate ai 
ACnistri della Chièsa , in tutt' altra maniera deceptemeute provyc* 
dendo alla loro sussistenza. Intanto Enrico , offeso dalla intimazióne 
fattagli dai Legati del Papa , li cacciò della sua presenza ; e eoa* 
vocò in'Worms un'assemblea di Prelati germanici , i quali finirono 
col deporre Gregorio VII , accusandolo stranamente di un miscu* 

Plio di misfatti, non meno scandalosi di quelli di cui era accusalo 
Imperadore : il solo ragionamento plausibile essendo stalo in tale 
occasione quello di (^TUglielmo vescovo d' Utrecht , il quale peren- 
toriamente disse loro;. SoUasCrw^te^ la condanna di Gregorio, o 



l'avarizia, aeiie prevenzioni, cne nei conaiuo.oi aue granai ro« 
lenze avreobero naturalmente operato. Gregorio VII scomunicò 
Enrico , dicendolo alzatosi con orgoglio inaudito contro la Chiesa , 
e gli proibì di governare il reame teutonico e quello d' Italia , è 
sciolse* tutti i Cristiani dal giuramento che fatto gli avesserq , o. 
fessero per fargli., dichiarando a nessuno permesso più di servirlo 
come re. I Vescovi poi , che aveano avuto il coraggio di dichiarare 
deposto il Pontefice, non ebbero, quello -di superar^ il ribrezzo 
della sua scomunica. Mentre i meglio intenzionati di questi anda- 
rono a Roma ad umilmente implorare la clemenza pontificale , diri 
tra i Signori germanici s'allontanarono taciti dall' Imperadore, te* 
mendo di macchiare le loro anime 'se gli restassero affezionati ; ed 
altri, si prevalsero della congiuntura per rinnovare a danno della 
sua. autorità le antiche lor léghe. Nelle quali angustie trovandosi 
^li, avendo convocata upa Dieta inTribur, luogo dell' arcivesco- 
vado di Hagonza, lungi che in. essa trovasse quegli zelanti uomini 
che s' erano addimostrati in Wòrms , videsi con decreto ordinato 
che dovesse sottomettersi a| Papa, il quale si. sarebbe portato In 
Augusta per giudicarlo. Ridotto a tale estremità, egli prese una 
risoluzione che nissuno sarebbesi aspettata. Egli nel cuor dell'in* 
vernò colla moglie e col figliuolo Cqrrado passa le Alpi , e viene 
in Italia per domandare l' assoluzione al Papa. I Vescovi e i Si- 
gnori di Lombardia, malcontenti del Papa, l'accolgono con tutti 
gli ODorì dovuti alla sua dignità; e -gli proferiscono .uomini e de- 
naro perchè faccia la guerra a Gregorio , e lo spogli del pontifi- 
cato. Ma fosse che non .fidasse in tali esibizioni , ricordevole delle 
prove di Worms e di Tribur, o temesse che i Principi germanici 
|3rU piombassero alle spalle , e intanto , deponendolo | gridas^ro 
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ahri per imperante , praférì d' amìliàrsi al Papi , che fort' anche 
credè generoso^ Non può leggersi senza frcmho la descrizione, che 
Gregorio stesso, scrivendo all'Arcivescovo di Colonia, & del suo 
trionfo. Tre giorni intcf4 egli lasciò solo , vestito di una ruvida 
tonaca e ^auo , in meseò aHa neve e al ghiaccio nel cortile 'del 
castellò di Canossa, il successore di Carlo Magno prima di dargli 
udienza , confessando eh' egli avrebbe giustamente fatto pietà a 
tutti essendosene ci mede^siroo quasi sentito tocco; «è lo dichiaro 
assolto prima che Enrico promettesse' di presentarsi ad «n'Assem- 
blea generale per giustificarsi delle accuse dategli; conlento che 
il con^rvare la imperiai dignità dovesse dipendere dàlF esilo del 
gittdirio che sarebbe pronundato sulla sua reità , o innocenza; e 
intanto non avrebbe portata insegna veruna di tal dignità, ed 
avrebbe allontanati da sé quanti fino allora gli avcano dati funesti 

cotisigli. , 1 ,. 

' AlP annunzio di tanto fatto , i Vescovi e i Sigmirì lombardi 
vergognaronsi di un Imperadore che volontariamente erasi di tal 
maniera degradato : e pensarono di proclamar re Corrado suo fi- 
glinolo , e di- condurlo a Roma , ove un nuovo papa , considerando 
essi per deposto Gregorio , ìo avrebbe incoronato imperadore. Se 
non che Enrico ,' pentitosi della umiliazione a eui s' era abbando- 
nato, e della fiducia da lui messa più nella creduta generosità del 
Papa che nelle oflcrte loro , li mosse a commiserazione : onde , po- 
stisi a radunare un esercito, egli sì trasse ad aperta rottura col 
Pontefice. Ma questi signoreggiava già gli animi de' Principi jfer- 
manrci : e per «mezzo de' suoi Legati ottenne, che in una. Dieta 
di Forscheim venisse solennemente deposto come spergiuro e come 
accusato di avere attentato alla vita di parecchi-Signori. Poco tempo 
dòpo ' esso gì' indusse a pfoclamare imperadore Rodolfo di Reinfeld , 
duca di Svevia. 'Nell'atto di questa elezione fu deKberafo , che con 
più rigore sarebbesi osserv^ata la legge dell'Imperio fatta dopo la 
morte di Lodovicor IV , per la* quale la corona, già dichiarala elet- 
tiva, non sarebbe passata più sulla testa -di un figSaoIo d^ impera- 
tore se per una libct'a vota/ione non fosse slato riconosciuto eh egli 
ti' avesse tutte le qualità necessarie. 

• Enrico che , qualunque ne fosse la cagione , faceva in Italia la 
gùerral al Papa con assai debolezza, parti alla volta deRa Germania 
per andare a combattere il suo rivale. . Sulle prime egli ebbe varj 
discapiti i sicché il Pàbà avendone per disperata la fortuna , e poco 
mostrandosi contento JtóH' Imperadore che crédeva sua creatnra , 
in un Conciliò tenuto in Romanci ro8o , dopo avere di nuove 
scomunicato Enrico e i suoi aderenti, fulminò quelli* che dessero 
e quelK che ricevessero le investiture: con che fortemente irritò i 
Principi gerinalnici , dianzi a lui attaccati, per tale, suo fatto rite- 
ttendelo avverso all' Imparo e ai diritti delia Corona , qoando lo 
. aveano fino allora creduto avverso soltanto ad Enrico. Quindi aacqac 



c^ gli tolsero V obbidieD» | e fiBcèro papa Ghiberto , arciv'escQTO 
'di Ravenna , che prese il nome di Ciemente III. Fn allora ch^ 
pobbU^ndo égli juinacce e scomuniche , le une soprji |e ^tre , 
ATofetizti elle «n fabo te sarebbe in queli' anno , e Brìma detta 
4est9 di San Pietro^ perito, riguardando ^li che tal predizione 
dovesse colpire Enrico. Ma priiHa di quel giomp,* venutosi al fatto 
d'arini tra i due rivali presso Mersborgo , Rodolfo vi perdette 
la vita. 

Dovea bastare ad Enrico si luminosa vittoria , che gli assicurava 
in Germania il possesso traaquillo deirimperio; ma c|[li volle ri* 



•tenza di Gregorio, che momenlaneamente cedendo la stazione del 
Vaticano all' Antipapa , mac<:hinava nuove turbolenze in Germania 
a danno dell' Imperadore In &tti mentre Enrico metteva Clemente ili 
sulla Cattedra ai San Pietro, i Principi germanici mettevano sul 
trono imperiale un Sassone , il conte Èrmano , che V arcivescovo 
di Magonza incoronò. Fu d' uopo adunque che l' Imperadocie abbian- 
«donasse V Italia , e andasse ad accrescere il fuoco della guerra ci- 
vile , che di già era acceso tra i suoi partigiani e quett di Gre- 
gorio. Terribile fu per lui* una battaglia che « diede presso Wurtz- 
£urgo , ove perdette soldati , armi , convoglio, tutto; ed a grande 
stento potè salvarsi egli medesimo» Coq. tutto ciò il partito vitto- 
rioso mosiravosi disposto a sottomettersi a lai , se egli avesse vo- 
-lato abbandonare -Clemente IH, larsi assolvere dalle scomuniche, 
e riconoscere Vittore III , stato ektto dopo la morte di Gregorio. 
Avea Enrico dianzi investito della Lusazia , .della Moravia e della 
Slesia, Uratìsilio re di Boemia e di Polonia: e questo Principe gli 
fu grato. Per k forze di lui unite a quelle dell' Imperadore si sciolse 
Il partilo contrario i Ermàno rinuncio , e dalla generosità di Enrico 
guadagnò* un tranquillo ritiro in Lorena ; e tutta la Germania 
riacquistò la pace.. Parea scritto in Cielo che Enrico non ne do- 
vesse godere. Egli ritornò in Italia per occupare il patrimonio della 
contessa Metilde , che n' avea &tto dono a Gregorio VII e alla 
Chiesa, e ch'egli pretendeva appartenere alle ragioni -dell' Imperio. 
S'impadrttni di alcune città; ma infine ebbe de' rovescj» Li avrebbe 
forse ripantti ,. se nel fratteuipo una grande sollevazione Succeduta 
neilto Svevia non lo avesse richiamato in Germania; e mentre pure 
gli riuscì db presto estinguerla, la Germania fu afflitta .da una 
tremenda peste"*, che scoppiò , sparì e sorse di nuovo per alcurti 



•anni, aceompagnafa 1 o preceduta da un disordine tale ni tutth^ 
elementi, cbe ai reali disastri cfaei popoU ne soffirirono ,' s'aggiu^H 
fiero anche quelli di una immagmazione pervertita, la quale male 



mente li trasse a tutti gli orrori che allo spavento possono unir- 
l' ignoranza e la superstizione; Imperciocché siccome fu a que' giorni 



•di^^-da ogni parte delF Euìropà soll^vBfonsii i popoli prèsi dairen* 
lusiasmo di liberare i Luoghi-'S^ntt di Palestina dalla- dofninazione 
degl" infedeli, in Germania, più che in altro paese , -alzatisi i Cro<- 
jciati a torbe infinite d'uomini senza dtscipKtia, senza ordine, senza 
provvigioni neceissarie pel viario che inlrapreiidevaqò , imnntoti^ 
«nente si ridusseto.a tal^ st^^toy che p^ sussistere niun' altra, ma- 
niera ebbero xhe di saccheggiar le provincie per le* quali passavano. 
Allora gli abitanti di queste ebbero a difendere la (oro roba e se 
'Stessi & questa r<izza' piamente pervertita; onde io molti luoghi 
ne fu fatta orribile strage; intanto che altre bande di quei fuor* 
asciti, egualmente spinte e dal bisogno di denaro *e dal fanatismo 
religioso , gittavaiisi addosso agli Ebrei ovunque ne trovavano ; e 
non contenti di spogliarli d'ogni cosa , li mette vana neliat crudele 
alternativa di farsi battezzare, ò d'essere scannati o dati* alle 
fiamme* Nella sola /dttà di Magonza narrasi essere di questa ma- 
niera stati abbruciati milleq^iattrocento di <^o^l' infelici. L» 6er« 
mania, che pur iK^erto, avea tante invasioni di Barbari,* non avea 
patito mai sì grande desolazione , stata allora vittima deplorandii 
dei furori insieme tiegli elementi e degli uomini. 

L'Imperadore Enrico, che non poteva opporsi a taotLmaii, cerco 
ainfeiio di ripararne i disastrosi effetti ,. singolarmente rtsiabifendo 
-ne' luoghi ond^ erano stati scacciati , gli Ebrei ^ e facendo loro re- 
stituire , per quanto fu possibile , i 'beni loro rapitié £ cos\ poi , 
approfittando de' momenti di pace , diedesi à rifi^mare diversi 
abusi , che le^ guerre civili aveano o fatto nascere , od adipliati. Al 
quale intendimento l'nltim' anno del secolo XI in tutte le Provin- 
cie stabili Tribunali di giustizia , scegliendo per giudici persone 
distinte per probità , ea obbligando i Duchi e gli altri 'Signori 
ad assegnar loro provvigioni fisse , ' onde il. popolo cenza, aggravio 
di spese avesse ragione delle sue querele, e l'imparzialità tra 11 
rièco e il povero reggesse i giudiz]/ Avrebb'egli voluto toglier di 
mezzo la scandalosa difierenza , rinnovatasi dopo Caf lo Magno , che 
l' avea sapientemente abolita , di multare di qualche piccola somma 
i Nobili che commésso avessero' alcun omicidio, mentre* ogni altro 
di tiri delitto colpevole Veniva, condannato alla morte; ma era egli 
in circostanze in cui bisognava che avesse . riguardo ai Grandi, 
troppo gelosi 'de' giusti ed itiginsti lor piivileg]: essendosi dovuto 
contentare di stabilire che la vita degli schiavi non dipendesse, più 
dal capriccio de' loro padroni. Più vigore' mìs' egli in. richialnare 
gii Ecclesiastici alla disciplina de' loro canoni : e qoeafa oparazitìne 
gii chiamò addosso nuove t:alamità. 

Durava tuttavia la discordia tira -il Papa ed Enrico; e dai ne- 
mici di questo si volea ad ogni costo -togliergli' la coi^a^ Fu pei^- 
tanto indotto il figliolo di Ini, Enrico ot nome- anch' egli, ad al- 
zarsi contro il padre per l'ambizione di regnare, preso ii pretesto 
che non potea aver comunicazione con lui , che era fuori del seno 
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^Ih Clniè9«<^; .i(rtìcf>iid5(:orlo Mt iéperàdore.-^ Akrotidé in on' As* 
semblefi dìcbiarò ai Vescovi ed ai Legati del* Pa^i, che. altro' di- 
segtoea»ciò-'ooq lo spingeva cIm quello di estingaerc lo scisìna-, di 
rcfiidere iP óbbidienza ' che doveasi«al Pontefice legìttimo., e di ri« 
•st^ijire 7a. pace e^la concordia tra la Chiesa e .l' Imperio. Pasijualen 
incoBiiirciò dallo, sciogliere questo Prìncipe dalle • censure incorse 
p^ a vere -fino àliÒFa comoiiicato col padre; ìndi confortò in ogtii 
maniera i Signori del partito che doveano *CoIIe loro, forze assistere 
li ribeH<s. ^dn, ornisi l'imperadorq alcun mezzo, per declinare da 
st atroce guerra: e d'accordo coi Prìncipi che 'gli rinianevanO'fe" 
deli , pvoj^se che unar^ Dieta dà convocarsi. in ]\bgOBzaj;iudicasse 
della qoistionè tra il figlio e lui., e tra hii e Pasquale U. IM^^i te^ 
mendo il giovine ' Enrico che la presenza del padre in quella Dieta 
commoVesse in favore di questo gli animi dei Signori .| alla prima 
pi^rfidia aggiunse 1' altra di andare a Coblenza^-^ve trovavasi r lan 
peradore , ai glttarglisi s? piedi , cercandone, il perdono., e riacquip 
statane la confidenza , di chiuderlo nel castèllo di Bingenheim còtk 
tre soli domestici, impedendo ad ogn tino di comunicare coik unv 
scomunicato.. Dopo un tal fatto, corrotti già i Mt^mbri della.Dieta 
che fb. eoavocata: in Magonza , egli venne proclamalo re di Ger-^ 
Bicinia. • . . \ , ' ♦ 

Potè non' di meno Tlmperadore destar pietà nelle guardie che 
il custodivana , e salvarsi cpin esse in Colonia , ove fu accolto coi 
riguardi dovuti alla sua dignità.«Di là passò a Liegi , ove icano* 
nici di quella chiesa il provvidero d' ceni cosa necessaria, giusti* 
ficandosi col Papa, che dì ciò faceva fero uti delitto; e. gU ahi* 
tanti respinsero coraggiosamentè-^i assalti del figho , che volea 
violare l|a^ló dell'infelice suo padre, intanto che i partigiani di 
questo andavana da varie parti armandosi per vendicarlo.. Ma il 
crepacuore finalménte il' levò di vita; e l'unico orrore che mancava 
in si funesta «tragedia , fu dal figliuolo pervertito per colmo d' em«- 
pi^tà aggiunto: quello dì disseppellirne il cadavere, come indegno 
di giacere in luogo sacro. 

Ma Enrico V, che il Papa avea fatto di tal maniera jmporadore , 
poiché si vide possessor Iraniquillo dei trono, volle sostenerne i 
diritti^; e ricusando di- prestarsi alle pretensioni di Roma riguardo 
alle- investiture, si mise in aperta guerra con essa, non meno che 
fosse stato suo padre. Prima però di moversi verso Italia,, portò 
le armi contro Colomano, re degli Ungheri, intendendo di vendi- 
cate le stragi che. que'* popoli fatte aveano de' Crociati; indi marciò 
contro r Po&ccbi , che dato aveano ajuto agli Ungheri. L'una e 
V altra impresa eli riuscì male : fu battuto dagli Ungheri ; e dovette 
liberare i Polacchi dal tributo che pagavano air Imperio. Migliore 
fortuna ebbe nella sua spedizione d Italia , ov' entrò con esercito 
formidabile. Dappertutto rialzò le ragioni dell'Imperio, e promet- 
tendo di desistere dalle inrestiture, fu al Vaticano accolto grazio- 
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«aunenfe dal iHipai y e gridala- libperadéire. No» eira stala die per an 
-tratto di. fina 'politicatile qjaesto prìacipe avea promésse di rihini* 
ziar al dfantto delie iavestiture: egli a^a ehtesto in contraceamlm 
'die ti Papa dovesse obbligare i Vesca?i a riouBciaire i. tatti i loro-feudi- 
tìkiraiiti dall' Imperio. Ha quando i Vescovi d' Atalia e di Oermània 
ikróno di ciò informati ^ reclamarono^ altamente syllar ingiostkia di 




per incoronare i' imperadore se non forzass' égG 
-9 ciederè. Énitco fece arrestare il Papa , pafecdii Cardinali e mdd 
Yetcovi itabani. Qnesto tratta di violenza icrilò i Roqmp» , che 
«Ma dubitarono di ghtarsi addosso alla gente d' Enrico : onde tutta. 
Aoma fa piotia di stragi. L' Imperadore stesso corse gran perìcolo: 
|ioicbè nn groppo di iiomini risolati tentò di assaltarne la persona 
Tgfiv averlo nelle mani. In fine però la forza delie troppe germani- 
die prevalse : e il Papa , dopo essere stato piigione aae mesi , si 
|riegò ad incofonarc r Imperadore, e a riconóscere in esso ki il 
dritto delle tanta contese investiture. 

• Queste cose accaddero nel irif. Nel fit6 morta essendo la 
«onlessa Mcftiide , rinnovando la donazione alla Chiesa romana de' 
suoi beni , Enrico V scese di bel nuovo in Italia per occupare dt^ 
minti che rìgaardava di sua ragione , e per indurre il Papà a con- 
Herncare F accordo ^sulle investiture, dichiarato invalido perchè Eatlp. 
-da lui non liberoMl Papa , all'^^rppressarsi dclf Imperadore a Ro- 
«u, ritirossi in Puglia , implorando t' assist(^nza deV Normanni che 
'vi regnavano; ed E-nrico non fece altra impresa che qaclki<li £ir5i' 
incoronare una seconda volta per iè mani di Bordino, arcivescovo 
tdi Praga, da esso lui creato antipapa col nome<ii i^t-^orio YUl. 
Eira tempo che il buon senso alzasse in Germania la voce per 
far semire il delirio per coi tante migliajà d' uomioi sàcrtficavansi , 
« devastavansi sì belle prò vincie a conto di una quistioné, qaal 
era quella delle investiture, che ornai diveniva Tidicola. Impercioc- 
ché non sostenevasi più dai Pontefici il rigoroso ossonto djr noi 
esposto^ ma conlentavansi che l' Imperadore investisse de' feudi gli 
«cclesiastici collo scettro , inVecè che £olP aneUo e col pastonde. 
Una Dieta adunque convocata in Worms nel iiaa, volendo sta- 
bilire la pdk;e , incominciò dal proqpncìarc pena d[i morte contro 
•chiunque rinnovasse le ostilità per qualunque pretesto ; ed ordinò 
die fossero restituite he terre quante erano state usurpate nell' ac- 
'canifflcnto de" " * * ' " e i n ^i • 

r Imperadore 
Calisto 

del Regno leolonieò si facessero in < presenza dèli' lanperadore , o 
^e' saoi commissarj. Ond'è che paghi i due partiti ckile recif^c 
-che convenienze, si credette tirata chiaramente la linea per cui 
rimanessero distinte F una dall'altra le due podestà*, spirituale e 
temporale. 
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Enrico V morì tre atinf dopo colla riputazione di figiiiiofo sita- 

turato e di principe ambizioso ed' avaro. Non avendo prole , egli 

a vea. cercato di far cadere la dignità imperiale sopra Federico di 

Stauffen, duca di SVeyià , o sopra Corfadb, duta di FraDc'onia ^ 

entrambi i quali erano assai* benemeriti dji lui ; ma fa eletto inv^e 

il. Duca dì Sassonia, Lotario, statogli in ogni tempo nemico. Fe« 

derìco e^ Corrado non volterò riconoscerlo ; ed essendo egli dalle 

loro truppe unite stato sconfitto ,Oorrado si fece proclamare im^ 

'peradore; e passò in Italia a preude're la corona di ferro, mìptitre 

Tedericó rimase in Geritaània a tener fronte a Lotario. { parati 

erano bilanciati a modo , che tra i due rivali darò la guerra nove 

nnni I e finalmente , .venutosi ad accòitlo , quest* ultimo riìnase 'in 

tranquillo possesso d'ella dignità imperiale. 

Finite le discordie de' papi coi Germani , essi ne trovarono aTtré 
boi Normanni I si^iori della Puglia, e per la vicinanza pi& formi- ' 
daBili a Roma. Alle quistioni di diritti territoriali aggningevasi che 
"Ruggieri sosteneva P antipapa Anacleto. Fu .invocato adunque dal 
Pontefice il soccorso di Lotario, e questi calò in Italia ^ ed obbliga 
i Normanni a domandare la pace» nitornava eg^i glorioso in Ger- 
mania nel dicembre del nS^ , quando fei morte ìò sorprese* per 
viaggio. Nuo/e sciagura per questa morte aiRissero la Germania. 
Enrico, duca di Baviera e genero di Lotario, ardi vestirsi del manto 
imperiale , credendo cosi t.* assicurarsi il trono , e la Dieta del«i 
l'Imperio vi nominò Corrado, duca di Franconia. Ebb'egfi nemico 
e il buca di Baviera -e i Sassorti. Una Dièta tenuta in V\^irtzbnrgo 
mise il Duca di Baviera at bando dell' itaperio; e i suoi «tati ra^ 
ronó' dati a Leopoldo , Signore delF Austria. Finalmente la guerra'. 
che non fu feconda . di grandi avvenimenti , .fin) col risltabifire ne^ 
suoi Stati il Duca di Baviera. Ma come poco tem|;o dopo questo 
'Pridcipe mori, Leopoldo invase la Baviera,, risuscitando f (firìtti 
che l' investitura gli avèa dati, non avuto riguin^do che^il morto 
Duca avesse lasciato un fratello, Guelfbne di nome , e un figlio 
ancor fanciullo , che fii poi Enrico soprannominato ìt Lione. Non 
sap 
spi 

T?ai _ 

Ruggieri re di Sicilia e il papa mandarono denaro a Guèlfone , 
onde si sostenesse! imperciocché cosi fermavano Corrado in Ger- 
mania. Fatta è però che Guelfoné dovette soccombere v ^ '* Ba* 
viera rimase a Leopoldo; e pòjchè questi infrattanto mori , fu data 
a suo fratelFo. Enrico; Merita d^ essére ricordato il raro esémpio 
che dorante questa guerra diedero le donne di Weinsberg , castello 
che Corrado aséeifiò, e- i cui. abitanti , obbligati ad arrendersi ^ 
discrezione , per* la lunga ed ostinata resistenza che aveano fatta 
egli voleva far passare a fil di spada , perdonando la vita alle sole 
donne. Or chiesero queste che in tanta loro miseria F Impéradore 



jNnnettesse che lìbermieate «scissero con do dì che potessero ca- 
ficarsi ; e meotre credeva egli che non altro avrebbero tolte seco 
che le mi^iori loro mobiglie , con sommo stupore ebbe a vedere 
che non caricàronsi se non se de' loro mariti : cosi togliendoli alla 
ìno(te loro destinata. Laonde poi* a miglior sentimept^o trattosi PIm- 
pèradore , bM uni e le altre* rinyandò ubere alle Icfìro case , perchè 
|[odessero del premio che il valore; agli uni e la .virtù alle atCre 
aveauo meritato. . • * 

"Notasi dagli Scrittori « che al tempo' di Corrado incominciarono 
a divulgarsi gli odiosi nomi di' Guein e Ghibellini , sulla orìgine 
de' quali corrono varie opinioni.; ma una sola può farsi intorno 
alle grandi .calamità che pel furore . de' partiti , cne con tali nomi 
« distinsero , sì lungo tempo afflissero la Germania , e singoiar* 
mente l'Italia» 

Del rimanente , Corrado , che Eugenio III temea di vedére in 
Italia, fu ^nza accorgersi distratto* da quella spedizione e dalle 
Jiiigliori cure che prender dovea pel bene dell' impero , cèdendo 




per una .conquista 
ragione e 1' esperienza doyeano dimostrare impossibile a sostenersi.^ 
ancorché da principio felicemente riuf^ita. Tardi intese Corrado 

Suesta verità , v^edendo di una innumerabile moltitudine d' uomini 
'ogni i^rado* e condizione rimasta appena la ventesima parte in 
.un picciol paese, povero, sterile, serrato dal mare e da nazioni 
nemiche; ed egìi^ che partito era di Germania alla testa di sct- 
tantamila nomini d'armi e di una infiinteria numerosa altiettante^ 
ritornò sopra 4in mediocre bastimento con pochi $noi domestici. 
Invano il Papa cerco di consohf lo, dandogli i pomposi titoli di 
Principe cattolico e di .difensore della Chiesa romana. Questi non 
furono .che nuovi allettativi , con cui la Co>te di Roma procfirò di 
viemmeglio attaccarlo a' suoi interessi. £ infiittì volendo egli pas- 
sare in Italia per rilevare le ragioni deiriniperio, a cagione della 
sua lontananza poco meno che estinte , d' accordo col Papa avea 
disegnato di. cacciar della Paglia il re Boc[gieri ; ed era entrato 
in intelligenza colla Corte di Costantinopoli , la quale, dovea &re 
iina>opportuna diversione assaltando P isola di Corra. Ma la morte 
dissipo tutti questi disegni ; e come per cento diversi modi natu- 
rali gli uomini escono di vita , non v' è ragione di ripetere le troppo 
poco fondate ^spicioni a quel tempo nate , che il re Ruggieri 4o 
&cesse avvelenare. 

. ' Ma noi siam prossimi a toccare un ponto di . storia graye alla 
Germania insieme e all' Italia , e feracissimo di grandi avvenimenti. 
Corrado, sentendosi viciqo alia morte , avea. dato lo scettro , la 
corona e gU altri ornamenti imperiali a Federico , duca di S ve via 



• A^ Alsazia , giovine principe che lo avea accompagnato in Terra* 
Santa , e che data grandi isperanìe ^j 5è ;' riè i Signori geitnanici ^ 
raccolti in Dieta, seppero affidare le rèdini dell'Imperio a migliori 
mani. Egli ebbe il soprannome di Bnrbeirossa pel coI(K« appontor 
della sua barba. Il primo tratto sno^ seduto che fu sul trono ifft«< 
periate, il dimostrò |)rofondamente politico. Disputavansi il ttegno 
di Danimarca due Principi 'di sangue scandinavo , Svenonè e Ca- 
nuto; è quest'ultimo domandò soccorso alt' Imperadore c*ontrd)il 
rivale.. Federico preferi di fendersi giudice dette ragioni dei. due 
contendenti: e sentenziò a. favore di Svendne, con che del suo 
Regno facesse* omaggio alP imperio ; a Canuto assegnando il domìf- 
nip della Selandia, per la quale dovea reridere omaggio a SvenoneJ 
Cosi guadagnò un titolo di supremazia , e si assicurò della 'fede 
del nuovo Re, mentre non sapeva quale glien' avrebbe tenuta il ^ 
eòttpetitore ,. che pretendeva d' avere migliori/ titoli al resto. Un^ 
altro tratto di assai avvedutezza sua fu questo , che volendo pren- 
der m<^lie ) trascelse Beatrice, figHuola di Rinaldo III, contendi 
Borgc^na , il quale signoreggiava tal. paese che poteva chiamare 
alle arni tra i suoi vassalli cinque mila cavalieri: con che Fede** 
rico, veniva a farsi un saldo appoggio in ogni occorrenza, per si 
potente suocero, a cui tanti privilegi accordò, che prese il titolo- 
di Conte-Franco , e il suo paese fu detto di poi la FrancorContea: 
Ala l'Imperio voleà da lui. più grandi imprese. 1 Polacchi s'erano 
aòttratti . siccome abbiamo veduto , alla supremazia degl' i.rnperadorì ];> 
ed' egli li obbligò a sottomettervisi di nuovo. * Nella guerra 9 perla 
anale a ciò li ridusse , «essendo stato assistito da Ladislao , duca 
di fioemia , gratificò quel Principe conferendogli a vita il titolo di 
re :• col qual mezzo diede lustro all'Imperio , e si tfnne Ladislao 
vienpiù obbligato. Viene osseiVato dagli Storici, che Corrado e 
Feaerico essendo di S ve via , è i popoli di questa provincia fino 
dagli antichi tempi chiamandosi Alemanni , pokhè di seguito a 
qaè' due Imperadori moltissimi d' essi ebbero officj alla Corte è 
carichi, quella loro denominazione si fece si volgare esì genesale, 
che a poco a poco l'altra di Germani cessò; né pia il vastissimo 
territorio comprendente V Imperio si disse Germania , ma bensì 
Alemagna. Per lo che nissuno rimarrà sorpreso se di questi nomT 
andremo alternativamente facendo uso anche noi. ' 

' Era già assai tèmpo che ambizione ed avarizia spingevano gl'im- 
peradori d' Alemagna a sòpirastare' air Italia. Federico, che vi si 
avea procurato già un grosso partito , scese in Lombardia nel 
1 158 , ed obbligati i Milanesi a capitolare con esso lui e a gin* 
fargli fede , prese la corona di ferro in Monaa, rialzò dalle sue 




fece a&sai più per se stésso : imperciocché fu prima .di tutto sta<; 
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Mlito , cbe i Signori non poteMero e^ere dsi loro vassalli li gior 
f amento eli aervmi in guerra contro l' Imperadore; io secpndo luogo 
fece dichiarare, dai giùtecoósalti, che sotto il titolo dei diritti re* 
gali comprendevànsi t tributi*, e feudi , e zecca , e moiini 9 e pe<- 
iolie; qo6è tutte che Federico applico al demanio imperiale; e di 
esse fece £ur$i rinuncia da quanti fino allora n' ayeano goduto. ' 

Ma di questa maniera egli disgusiò; tutti' gli ordini^ e i popoli 
trovaronsi oppressi e concussi disorbitantemente diagli officiali alc- 
manpi» Per lo che Adriano lY da quanto Federico faceva' io Lom- 
bardia argomentando che cosa £pisse capace di fare nella* bassa lu* 
lia , incominciò a somm^vere gli animi , e ad eccitare i popoli di 
Lombardia ad dn^rsi inrieme ed «à combattere p<;r la indipendeoa^ 
della loco patria. L'insurrezione che &cesi allora /alla testa della 

rale erano i Milanesi , non fruttò ch^e la ruina di Creó^ e quella 
Milano, Ma una paiate nelle città lombarde teneva contro i lor^ 
concittadini ,. a favore di Federico* Superba di quest^. v^toria^ 
r Imperadore lasciò preda de' suoi V alta Italia , e ritornò io A/e-v 
magna % ove Enrico il Lione ^ stretto in. lega con Valdemaro-, re 
di Danimarca, faceva aspra guerra ai Vand^Mi^ ii cui paese diventò 
una conquista dell' Imperio. Ad alcune provvi4eiMfe , ^he Fed^ico , 
come imperadore, diede in tale occasiono per introdurre F agricol- 
tura nel Mecklcolbuighese , aggiunse i privilegi e 1^ decorazioni 
con cui animò varie città germaniche , dicbiarandole lia^riaU: le 
quali ben presto, incominciarono a fiorire per mezao della iaduslr^ 
e del cotjumercio | e. conosciute furono poscia sotto il nome di Àp- 
ieatiche ,. per la potente unione che strinsero insieme; 

Mentre egli era inteso a queste cose, la mina .de^ Milanesi , ^ 
Faboso che per tutta Fatta Italia gli officiali suoi facevano della 
sua autorità ^ chiamarono i Lombardi a quella famosa confedera-» 
«ione, la qu^le mentre. rilevò da uua parte la potenza del Ponte- 
fice che sé ne fece F anima , dall' altra, parte diede .occasipne a' 
Ghibellini italiani d'accrescere le disgrazie del loro paese ^ quasi 
gli stranieri non fossero stati bastanti ad opprimerlo. Parecchie, 
volte Federico passò è ripassò le Alpi^ Nel 1166 y. provveduto di, 
più &ne esercito che dianzi avesse , si voltò verso Bon^ ; ed ob-: 
Jbl^;ata Ancona, a sottometterglisi ad aspre condizioni « .poiché avea 
osato resistergli, peF coraggio delle sue truppe sconfissa di poi i. 
Romani , ancorché verti volte più numerosi : e «cacciato della loro 
città Alessandro III, v'installò un secondo suo Antipapa^ e si fece 
gtwar. fedeltà. La peste entrata nelle sue genti il costrinse a riti- 
rarsi seilz' altro guadagno in Lombardia ; n^ ristaurò le sue for^e 
roi Baoido che in Pavia pubblicò pontro le città che persistevano 
in voler esseie indipendenti da lui. Queste anzi , ppp^oilttandosi 
delle siie angustio, lo strinsero per modo $ che a grande steuto 
potè trarestito ricondursi in Alemagna ,..ove non era meno neccs-* 
aarià la sua presenza) tutto (^olà essendo pieno di discordie e di 



|[^erre , le qitati quaotttoque « Ui riu9cifi$e éi Sùfite ^ noq sì (Mre% 
sto |>erò potè ciò fare come i suoi interessf in Italia p^r avv^Dtiiir2|i 
chiedcvauo j dove le città' teimtQ dai Ghibellini invocavano daini' 
poderosi soccorsi contio i Gi^elfi ^confederati. I fatti occorsi in Ger-, 
Bi^nia in quell' intervallo non erano stati di mediocre impcfrtan^ 
pei bi$»)gm delr Imperadorei imperciocché,, chiamato a metter fine, 
a graW tumuiii nati in Boemia ^ obbligò il re Ladislao ad abdicare ;, 
fece dar^ la corona ^1 fig^uola di lui ; e le strette relazioni in cui 
era cntfalo con Sobièsijio , reggente del r^gno , i| fecero poco, 
meno .die arbitro e disponitore flelle forze di quello StatQ. Prov-« 
veduto dunque di grosso. esertrto ^ discese finalmente verso il fine: 
del' 1174 i" Italia per la parte, dd l^oncenisio , e presa, a UMk 
tratto e distrutta la città di-Susa , che avea osa^o resistergli , ^jiolte^ 
altre ne spaventò di modo-^ che si distaccarono dall^ con^deraziope 
lombarda- Se non che 5 itogli male 1^ assedio che pose ad Àlessan-i 
dria, nuova città che i confederati aveaoo fgndàta tra il Tanara 
e la .BoriQida , a rifugia de' Lombardi dalle armi di Federico' dianzi ^ 
ciicciati dalle loro patrie demolite , e ad onoce del P<vitefice ^ pro^ 
tcttore della <;onfedevazione : pel diipinuimento di riputajsrone e. di 
forze in che egli cadde , obhligator ad abbandonare quella impresa ,. 
le città che s' erano distaccate dalla confederazione vi sì unirono, 
di nuovo; e questa si rin£orzò tanto, che nel 11 76 potè dargli la. 
terribil rotta a Lignand , per la quale non credette di poter meglio 
provvedere «1' suoi casi*ciie facendo pace col Papa, confermata poi, 
colle città Lombarde in Costanza. £ non avea egli allora sulle 
spalle gli aflàri soli d'Italia; ma volevano tutta. la sua attenzione. 

Juelli a ^cmagna , importantissimi per una larga guerra che già. 
ianzi suscitatasi da varj Prìncipi ambiziosi contri) Enrico il Lione 
dopala gloriosa sua conquista del Mecklemburghese^. avea ppi.in*. 
fierito disorbìtaotemenle pe' violenti /^ólpi che questi , vendic^a-», 
dosi , avea dati a' ^uoi avversar) , i quali , impotenti a resistergli, 
célie armi, chiiedeano, querelandosi, all'lmperadore provvigioni contro. 
di lui r quali le leggi dell'Imperia potevano insinuare. Posto £n« 
rìco al bando, scomunicato dal Vescovo d' IIalb^i;stadt , ed assale-. 
tdto Coi^ esercito dall' Arcivescovo di Colonia , da prima gittò il 
terrore ne' suoi nemici, impadronendosi dcUa'Turiofiia e dell' As-^ 
sia; poi, obbligato a cedere alla forza prevalente ,. dovette abban-» 
donare 1' Alémagna y e .ritirarsi in Inghilterra, In una Dieta tenuta 
nel 1180 in Gelnhausep , l sugi Stati furono divisi tra i, suoi. 
maggiori nemici. Quattro anni dopo (nel n 84)' Federico fece in 
una Dieta di Magonza nominare suo figliuolo £nric${f re de' Eomani , 
onde assicurargli la successione dell'Imperio; e nel 11 87 cacciò, 
Sobieslao di Boemia , il qua^o, abusando del titolo di reggeirte,. 
s'arrogava di dominarvi come sovrano, a detrimento del figliuolo. 
LadisKio ; e come per una cospirazione questi- era stato detroniz* 
^atp dai lioemi , e pc^to ia suo luogo Corrado, marchese di Mo«^ 



a4o 
rsTia, qaest* olHmo pbUigò a ritirarsi, rbtabllctido nei RrgHd 3 
800 protetto* 

lofrattanto , non ostante* la pace stipulatsl eoo Alessandro Ili , 
sholte qaisttoni eran nate tra Federico e i successori di quel Pèn- 
tefice, singolarmente sol patrimonio della Contessa Metilde , esnlb 
soccessione ai beni de' vescori e tali altre coSe : onde Clemente HI 
per impedice che P Imperadore passasse in Italia a turbarla di 
naovò , prendendo occasiono dalle vittorie riportate tei Cristiani 
d' Oriente dal soidano Saladino , kct predicare , rome ift altri 
liu^hi, cosi pofe in Germania , «na nuova Crociata; e tanta b 
F entusiasmo che in tutto quel paese si eccitò ne' popoli e' nc^ 
Frincipi per qitelh impresa , die Federico medesimo , quantunque 
in età allora di sessantotto anni , prese la croce , e raccomandato 
r Imperio a suo figliuolo , partì- alla volta dèli' Asia con tretfluÉiila 
tommi nel 1189; e settantamila altri o il precedettero, o il segui- 
rono raccolti in Germania dagli altri Principi. Hon soffri 'questa 
upedirione meno delle antecedenti e per parta de* Greci neT pas- 
saggio, e per parte d'ogni mancanza di provvigioni allorcbè Pe- 
aercito si trovi in paeri' devastati a bella posta dai Saraceni. Nìih 
dimeno Federico si avanzò fino ad Iconio ; sbarello i Saraceni che 
gli. si erano opposti in trecentomila; e marciava vcrm Gem safcm me 
sicuro d' impadronirsene , quando, dd&itigato pd paesàggio del 
■onte Tauro, avendo voluto bàgnarri nelle acque del fiume Ciidiio, 
ove Alessandro avea corso pericolo di vita \ egli n* ebbe la morte. 
Scoraggiati i Crociati alemanni, con gran pena ritornarono , ed la 
assai scarso numero , al paese , e coHa perdita del sécondogenifa 
di Federico. Questo Imperadore , si inopportunamente perito , lascio 
in Germania una grata memoria per lo -zelo suo in sostepefci^ 
ritti delP Imperio e in far amministrare la giustizia; ma in Italia 
Oscurò la sua gloria con tratti di fiereztt che il fecero passare per 
crudele. Nissuno però potè contrastaigli aè valor goerfiero ^ né 
sapieiT^ politica. Le lettere, al suo tempo decadute, ebbero dà 
lìii protezionf possente ; ed .amò spezialmente . que' dotti che mo- 
stravano alto animo , e che dicevangfi la verità. 

Nella Crociata , in cui Federico lasciò la rita . la [Metà ispiri 
ad un Alónanno d'erigere in* Palestina uAo spedale per aecogGervi 
] feriti e gli ammalati poveri di suaoarione; e trovò molti chea 
lui si unirono in si umano officio. Questo lu il principio ddP Or- 
dine dei Cavalieri teutonici, il cui stabilimento, detto di Santa 
Maria di Gerusalemme, venne da papa Celesfino 111 con soleniie 
Bolla autenticato nel i rg2« Poco dopo Enrico lY, figlio e successore 
di Federico , fece loro edificare una casa in Coblenza. Coi tenapo 
essi .diventarono conquistatori, ed ebbero alto grado nell^ Imperia 
germanico* 

Enrico , mentre ancora suo padre era in Asia , ebbe a sostetierr 
Firrurione che Enrico il Lione (ece io Germania approfiltaado» 
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tfOm ,. iHt^e far fn»U ^ Inglesi, 
duella rarte. Si venne al btlo 

Citlil il ili a? dì luglio del iai4 : 
che Pilippa iifgutUi ipandasse f 
3 SvÌEzera, pei segno dell» ottet 

lunato dell' ^ùila aUmansa. 0%^ 

e non potea pìi^ ^esistere a Fe^ 
Mti rictuosciuto impa^d^re <lalla 
: IMI secqpda vplu incoronato nel 
M j' cpns^ando la cormia e, gli 
io' -fratello , Palatino del Keno;, 
fosse Ipgìt'timamenìe etetto all' In» 

qi)?si'tin ^n(i presto di si , veono 
;a u.non li cooiegnatSe air Imp^ 

celfii sua buona condoli? piot^c^ 
|nofi, che nella l^jefa di Uosla| 
1 |*abTiao r'4'ilui (1^ decorazròiu 

.'. le^im ir, . )xn accolto ai SigRori dell* Imperio , muò nel 

1330 in Italia per iarsi,' secondo T. uso ^ incprotiare del Papa.( e 
,ste|(tf (inindict anni sema riveder più la Gcrpiania. Tra gl'italiani, 
^yvctio alP amenità del clinic di Napoli ^ di Palermo, ove tiit^e^^ 

lira, fiorita Corte ili dot^ e lettqr^li uoiuio) , stati ì fopdaipri coi) 
.C^o luì della lingua, a cui poscia diede tanta forza l' Alìj^bieri', 

Ipta gentilezza il fetrarifa^ e tanta copia ed elrganzjt il Boccaccio, 
.^.iadl credere che foriflasM il disegna # stabilire i» Soma U 
^^^ l|el su|^ l|npf:t^o. ,Né per^aióekiie, potp'a qlancargti. un grosso 
flirtici ^i^rpi)lc,f. posciq che le belle leggi e le instituzii^ii s\ff^ 
jiella, Po^W e m S>ìpi|ìf ■)»"<i^^fi^^nt<^ comprovavano, cbesarebho 
stalp.capac^ 4Ì dare upìenli ordini per tutta l' Italia. E le coy 
cbeancne JD asseniia stia fiucpedevanó iqAlenjagna, duveatip cofi-r 
ciliargli grande TiptjtB^i^ne. Itnpercipcchi, diretto da' sikiì cposi^ 
jgU, e ^tto gli atWWC) fiuoi , Enrico, cpnte di Sctixrcrin ,^pre!^ 
jivei^do, a ypsdicare Le ragioni, dell' ImperiQ sopra le molte tirovin- 



_parte della fcu^Ì4 %■ il MeclLlembarghese , l'^olstei^ , chs, noi 
diciamo Olsasia , e natiti altri paesi ; jiagasse grosso riscdltn ^ ^.ii 

,VicOBOBcwj(i dlpepd^nte dall' Imperio. ,,., 

'Ma AOD p^tevanp sfuggire ai Papi 'gli g^uUi disegni di JFRptf- 

'^pQf il pcncfilo gravissiioD loro pef ciò sovrastante , spsteoentlp 
essi a* que' tempi quanto più potevano l' iudi^tcndcnza d' ll>^« 

'perché poi dipendesse da loro. Àggìuugevasi ancora^ che rigi^n(a* 
vwi^i come signori SMpreQii della Pfiglia e della Sicilia per .^^^ 
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«màggio cìifi ^ìceyìié fWi' Chiesa t^i 

3 uè' paesi tlS| l<VP cpTiauistàti'. AÓiim 
ì>'OnQrjo III, ritf qv'ca su'sp^lata' una' 
ktTi'utif ì fedrtico' di andare in TcTra 
dì^n^ dat'a']iai-Q)3'} e \kn\y Ìl pfe^ 
ili scomunica' (atti'àli , se più' a lune 
pile ft^inpssi 41^(1111 'gioroi iti ptran 



giosq : e meiitre giuslameAte riputantlosi beiitimerìn'flelIa'CHAJa- 
nilà , ritornossi al suo Régno , viilesi fatto óegeno ^ nuòvi fiit-. 
|nini^ Vftlea papa Gregorio fiitera^^si dàlie ansietà in elle Io tehevBL 
qtip) Principe , troppo valoroso e saggio ', 'e troppo aipato dal po- 
fkili phe fipo allora ave? retti- Per lo che dichiara i suoi^ sadditi 
Sfiìplti dal giarainent<! di fedeltà ; e co{De ' Iqì scoinuDÌpati quanti 
•neora t in Italia ^' in Oermania gjH ubbi^is^ro. E cipaie Enrico', 
già fc de" Romni , e 'per la luiiga assenza del padre ^vfCzzo a 
c(riB»ii43''e , ideasi omardclia t'oppò lung^' vita di ')i)ì ^ ci ùn- 
h\vi sedersi S0I9 sul ttv^o non ancor' syo , 'fa^ così fu bte , .cu 
Legati dì Bpmà eccitalo, coiiforideSse in cuò^ suo' T iDTiaia .'del 
Tignare collo xeln detlà religione : ond'é che auotei teRi^ràflb ad 
usurparne l'autorità; ed ebbe complici nel ^eltlto ^tiadte'cìltà d'a 
Bj^sit^a a Colo[iÌ9 si stendevano sul Reno ;' e divenuto C^po di. 
eqipia gnerra , rinnova in fìerouinia gli scandali della perfidia e 
gjì qj-rori delle civili contese. Non guari andò per allrp , che do- 
T^E piegarci «finanzi si giustamente irritato Inper'adote. £ pof- 
^k, gli disse Fede|-ico,m 'ti /«( dimenticaio o'es^ i>a'ùify^i&i 
VPsHo 'fUmenticarrpi ip pure d' esserti padre ; e ^tofo *. ^udlr 
'care at) una fìieta convocata in Mdgouza ,' véìine cobki^ Wk^He spò- 
gKato àM^ corona iji re, dichiarato inahite a sticceder^ ali* im^e- 
•fWì^ analmente , condotto in una pnejone^'in Sici^ia^^ dp^ cid- 

?|W anj)i cessò di vivere. Cf^ fuegìi solo contro cui foE^C Vendicato 
Oilragjjio fatlp alla itriocrial dignità. Il Ptinnpe che afiòfa teneva 
VÀustna, da una pieta^'ràdnilata in 'Wurtzburgo mesà'ó al. bando 
AIF Ifnpei5o come orto ile'' prinapali ^stcnitori delu riBelfipne , | 
^'^i>1r essere cacfiigio dèi 'sucii dorain); e Vienna, veftQta in pò- 
t^ 'dtUrifliperadprc-, eibe ad 1237 da putito Prìncipe , amatore 
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tdé\Ìit£^ ^^tl ^^ dniveratà ^ : cli« ^ ;S09lenuU ed 9fD|4i^t« 

nlipohda} V^rmféh'i ^^s^rmu feliceinente .su|;si$t^ anqora. 

< tMft se Federico : i^tè, i^gfvoliiiepte * sop|iEiiin^rQ; le' turbolenze dt 

:6ef0tanta , ed. abl^tene i- ne«iici ch^, ivi gU.^i, mno diora suscìf 

(tati-, itdD, cesi rjp&tèi far ..egli. »del nemico^ |^ù acerbo , che iive$ ia 

4taAià^,JonopeR2:o >iV.; Fuggendo c^ufsto Ppiiteliee da .Ko|[^ , «bv^ 

tiors^ àvt^bb^ perHsoltf di padece neì(o ipaini d^ll? Ufaperafìfft^ ^ aud^ 

«.leoare i»n GoQcilì^ {ii:ti9ne ;, ed iyi scomunicati» Fpdcrjtco <ft 

nuovo, e proclamatolo Convinto di efesia. e di sacrilegio:, maiKJ^ 

irdhur. in G<^rm9aia .perche attroiinper£iidpr« jsì^ eleggesse,, ta sé, ri* 

acrbapdi» di di$^porf6 delTRegno di SipMiaf.; fi4 du$<|a^ eletto, i\^ 

1^46 <Enri^ Iao4gf'avjo di Turingin,, che invano rintuiz^o gli,. as<« 

^llivdatiglt- 4^ iCorrado^^figlittolo di Federica f e sost^nitot^e ,vigo« 

4POJ3Ò dei diritti del tKadre ;,. percipcc)||è la moi;te il sprpves^, menli^ 

.era;int^ii^o air aiise^O' dt Ulma* H ^ape^^ atlqra. oflfri la cprona^iiuf 

vperiàle; a chiunque la ^volesse ; e tqtti i. Prìncipi che ay.rej^biiere.p|9^ 

4uUn aapìraryi ^ se né ritrassero ,' n^n yedcindo nelP alten4ato ch^ 

troppi pericoli t «poiché forte a^cota era il nairtito di Federico; Uà 

oiBte a'Otoda^ Guglielmo di nome, fu il solo che ardt presea* 

tarsi a domandarla s ed ebbe i voti del.Rp di Boemia , del Maff* 

:che$<^ 4i Br^deburgo t di quello del . Bcabante t ma gli negavano 

i loro le città poste tSuI Reno^ quelle. di Sveyia e di baviera, e 

la ibaggiór parte 4^' Sig|)or^ d' Alcmagna. Ngiuiltneno. p<^è pr«v4|fi 

lere ii|; forze a Corrado ;. e jNresa <lop9 ii^ngo assedio Acquisgranai 

fa ixi dell' Ar0v,escovp di Coìbnia iE^coronato imperadore i^ priuK^ 

giorRO di rtoveinbre de), is48. Né qupsto fu il .$oIo disastro che 

^allora «soffri. Federico. In, Italia., dòive avea a froqtii i Guelfi ^ En^ 

.Ibìo I ano figliuolo iMistprdo ,• che in Lombardia ^ostenev^ ,le ragioi» 

del jftlkdi^) ^adde prigioniera dei suoi nemici; e.ipentre ad oggetto 

:di Iia0^uistare la pape fàceya al. Poijitefice nroposi^ioftii unhrcraal* 

nepto riputate xat^t^ggìosissime fiila &inta Sede, |cHbe la mortifi*» 

' . dazione di vederle rigettate, i papi non vol^vapo pia ra^za di Svevi 

in Sicilia e in ^^oli. Avea, i^on4ime.no Èederi^o rialzate le auife 

> forze, ^ poiché le c^ttà.d' Italia, stanche^ de' mi^U della guerra, 

i|ornav9i|o a po^'o tà poco ^a, divozione sua; e pre$tato. ayeangtt 

giuramento' di fedeltà gli stati avignonesi. Avea inoltre fatto trai* 

.tat0^ col. Greci , e n'aspettava un rinforzo per recarsi a Lione , 

(Ojide ^rprenderyi il Pana >, che iyi soggiornava; tenuto avendo 

f jiel tempo stesso^ pareccpi Pripcìpi a far causa:, comune con esso 

lui ,^ dicendo come , Innocenzo ^abusava ,delia , sua autorità , e minac« 

^jciava t^te le teste c^roo^ft^. Tutto gli prometteva una spedi;<ioi^ 

^felice;, jfuando verso' ^ fine^, di', dicembre del ia5o u&ci di vttav 

1 Gofradì^ ^ra Wmj^a^xe IfigitUmo, dappoiché ^elle forme sta* 

fbilit^ era stato dìaiizi. dichiarato re de! Romani; e la maggioi. 

. pairle..degli: Stati .gerpsaiind il riconobbero, per tale. Ai ..cor\t;rdrio 

^GM^jelb^O npn f^yfsa che il^^clero a suo fav<^^ : e fu per ciòohiar 
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■lalo P }flip«rsiJdré ieì preti. Ma C<»#tado tfòn c«r |;oerrawdf, tf 
fDanrataf^ qael carattere di ferma volontà die di^iiito àvea «lìtf 

Sidre« EgFi volle acoettjffe dna battKglta dal lio eofiipetstore presso 
ppenlieìiÀ Tanno bi/cgcssìvo alla taorte di Federièo; «dovctic 
Stirarsi in Baviera. Pere Gìtglieliùo ne tra^ molt0 tmitaggio dalia 
^aa vitlotìa-^ e invcec di inseguire Corrado, andò dd Papa a Lidia, 
SI tfaale nion fóce per liii che promettergli la corina impetrale , t 
acomànicai^ 9 ano emolo, a cui i Signori d' AleiÉagna non «^^le 
t6id rimiro cofttàfitenirente fiedeli. 

Ma invece di tefiets) fcrrto sdì campo della lotta , e cercare d« 
ìiovvcnire ai bisogni della Germania , per si rotigli^ torbolcnic ca- 
duta in tale orribile confusione , che ogni Sfeftorc a* era **^J^ 
dt^né di strada, e sotto gfi odiosi tffom'i di Guelfi è di GhibeHiBi 
jgK Alemanni a vicenda • dcrubavans^ e si scanna vafno: opdepoipsK 
TeccMe città, come furono Magonxa, Colonia, Fraocfovt , Spira^ 
Worms e ìnAlte ^Itri^ , unironsi alla Lega arféeaftca ; Corrado andò 
tt perderti nella Paglia per ajutarc «Wo fratello, Manfredi a rìctt" 

rrc il patrimonio paterno , da cui il Papa intendeva cacdafld. 
questa una specie di diserzione, che gli. tolse Pafetto de' suoi 
|»artigìani , i qùafi si attaccarono a Gagliehno. ^ ' 

' Un anno iùedeiimo segna la tóorte di Gu|;lÌ€teo e di Coendo^ 
€ fu )t ta54. Le d'tsgtaaie della Germania si raddoppiarono. Im- 
l^rciocctiè caddero ih pensiero alcuni di mettere il governa di s\ 
grande nazione a forma di re|>tibblrca } altri , che pur volevano 
leasrre tetti da un imperadore , dividevansi in partiti : e in meta 
H dissenzioni e a guerre, ch'etano tutte à discapilo dclP interesse 
^somune , si videro proclamati imperadori due Principi né alemanni ^ 
tiè capaci di giovare alP Atemagna. tino d' essi fa Alfonso te di 
Castrglià? l'altro Bicardo conte di Comovaglia , fratete) A, Eir- 
tiro WI re d' Inghilterra. Ma ben giltstamente sono essi fgofl dd 
catalogo degl' Imperadori , poiché «è* mai 9' ebbero la corona , tìè 
•altro fecero che prestare il nome alte fiazioni che li aveano* eletti. 
La Germania aduncfOe fu allora in una piena anardiia ; e appena 
la storia in questo periodo disastrolio ha uh'epofca degrta dimen- 
«ionc , che è qtìetta della httpresa di Prinefelao Ottocaro , re 4i 
BoeDiia^ contro i Prussiani. 

Abbìam già detto cbme islitnilo in Intestina V Ordine de' Cava- 
lieri teutonici , esSH> crasi poi radicato in Germania. A po<?p a poco 
vi ebbero diversi .Stabilimenti ; e coriie non avcano ivi d^ curare 
ammalati, «lè S^aceni da combattere , «"npidi di gloria e di do- 
minio , volsero i loro disegni sul paeèe <lì Prusida , tenoflo^ dà un 
popolo che dato non area ancora il nóme alla reli|^ne eristiana*, 
e si niisero In una specie di Crociata per convertirlo cqlfe> forza 
delle armi. | Prussiani erano valenti guerrieri , massimamSntè a 
pedi, forniti di buona disciplina ^ dèlPàIrte di ben ttincérarsi. 
Presso loro ogliutìò che hÈS& giunto ai'venf anni era soldato , ed 



obbligato arè'àimire'^ gael^fa; ogni famiglia at bisogno sommi* ' 
distrava un <{rappéf|o (}éi suoi : e. con tal metodo unìvaho presto 
un esercite dtf^ertfóo. .1 primi tentativi de' Càvaltr,ri tcutàhici fu« 
tono pocfo fottutiatl'; tfaa quésti' cbiaiuaronò a lega W Re di BoeÀ 
mìa: e con un esercito di $essantamila' uomini si feióe urla. nuova 
invàsiode in I^fussia^^ ove, dlopo parecchi piccoli fatti /vcuutosijà 
battaguà campale ^ i l|rtissiani , benché facessero prodlgj di valore. 
Jbroho ^on^ttì. Ddvtetiero adunque accettare la pace ^ che i vinci* 
tm l^n> «^rirono; ed. abbracciai^ la religipne Cristiana, la qualb 
taon.pnÀ tiegfarsi cKé non fosse p^ .^ un tominciamento di ctr^ 
viltà. Princistao fondò nel loro paese la città di Konisbei-ga \ e «ì 
pose un presidio per soprastare a quel popolo. Il Vescovo d' 01» 
muK, pne presa avca una parte nella guerra anch' egli , v' avea 
foudaita oq" altra città chiamata Brunsdebcrg; ma i Prussiani pochi 
anni do|N| la rovesciarono dai andamenti. 

1 due federici aveano lasciata presso gli Alemani tanta buona 

memoria di sé, elle in m^zzo alle opposte fazioni malaugurate di 

Ricardo e d' Alfonso , la nazione voligeva V occhio a suo confort» 

ni giovine rampollo della Casa di Svevia che ancor rimaneva. £ra 

quej^ Gorradinp ,* figliuolo di Corrado, che viveva in Baviera-, e 

che riputavasi la sola spQraaxa dell' Alemagna. Incominciò adiinqn<! 

nel iv.6^ a pensale di procamarfo imperadorcf^se non che , inror^ 

maione il Papa, questi dichiarò clic riguardata ne avrebbe come 

nulla V elezione ;. e minacciò di scomunica quanti gli avessero dato 

j^oto* li timore de' fulmini del Vaticano compresse adunque il de« 

^ideria comoiie ]^ peggio^ disastro ei» riserbato a quel Principe^ 

l\ Pa|tt «vea iwoatìb 4e' Regni di N^li e di Sicilia Cacto d^'An^i 

S» , frale^to di Sa94*i|ìgji re di Francia ; ma nè.t' pppoli di qu^ 
egni., né glL altri d'Italia, esano contenti del suo governo, A 
durava ancora viva in moltissimi 1' affezione al nome dei H Fede« 
rico e SIan^redi« Perciò fu solledtato Corradinq a passare ih Italia 
toer ricutìerj^ il patrimonio del suo snngue. Potrebbe dirsi un 
hnmik^ il TÌag^o di quei giovine f rineipe daUe Alpi fioo.a Aonia ; 
e in Boii)a stesaa .ebl>e. P acc<^;liffieQjto. cne Éltto sarebbesi a un im* 
peradore. I primi combattimenti che s^irona, ai confini del RfS* 
mo. Tetterò concepire a^ suoi partieì;|nrie più belle speranze) ma 
la battaglia cfa^ dovoa decidere della sua fortuna andò inale : ed 
tA restio prigioniero insieme trol Ehica d'Austria, suo engino,* e 
fliolti il^n Signocì aienani che.PaceoBipagnavanoi Dura aneom 
ne! csóri dt' buoni Pi»SGÌlI^<Mie.di qnel terribil ficeniSta onde la 
geiiei^one d* allora fu colpita ^o spettacolo atroce di uà giov'^- 
fletto di sedici anni,^' figlio e nipote di tanti, illustri Re, ..tratto 
Mpra un palco' al' supplizio de' pubblici ladroni. Invano domandò 
alto sfacciafo Giudice jche gli recò, la sentenza di morte chi il fa- 
<eaae- ai «rdilo da condottoare il legittimo suo sovrano ^ ma non 
invano m^ndò a Pietro di Aragona, tuo cugino , ti suo anello in 
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pegno Ìe\ doDO che gli.iacevA .Je' «iti Aii(ti ^ ^eoffOÉa»di^fifa« 
pòli e di- Sicilia. ........ 

Se non che sì tristo fine dì Corradino fu lattnosiMÓno ancfi^ 
per la. Germania I che vide nella rniiia ^i lai tolta a sé la, gii 
poticepita speranza d' si vere un Capo degno di mettef fine all.e tante 
palamita che Uffitiggevano in mezzo alle fazioni e ai disordini d'ogni 
maniera. Imperciocché non era pia in essa ifAperio; ina tutto reg- 
gevasì col furore della discordia e della violeu^ : ùisi caliipo qi 
^ccbeggiamenti e di macelli. 

, Tal<^ era Io stato dell' Àlemagna , quando ar soccorso di lev la 
Provvidenza suscito Redolfo d' Ausburgo. 
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NOVELLE , RACCONtl ED ANEDDOTI. . * 



^imàtmmàmmmmmmmitm, 



A MOKE E ì N CÀN N O i ^ 

Novella originale^ 

(Cànibutaio dal quaderna ».* SS./ 

t>1tippò^ tùtrd contristato e (]ua9Ì fuor di te pel 
turbamento in coi V aveano gettato qoeate paro/e ^ 
Taccomò allora la scend della notte foneata ^ e abbri^ 
'Vidi ndl' atto di ricordare il giovane dalP alta ètaciira, 
' e Cielo, egli è Antonio ! » sdamò Aivgiolitfa e :p0- 
éaodo^il languido ano capo sol seno della ^ tenera 
amica, con voce gemebonda t quasi , spenta ìfs disse ^ 
e Ahi ! M arietta , per faire la tua felicità ^ io stessa 
«^ ho fabbricato la mia eterna sventura ». 

'Lo stato di Angiolina era in quel punto si violento 
die tenea simigfianza di una ferale agonia. Laonde 
Jftfariettn colle «pia affettuose parole la pregò di cai- 
fnftrsi e cfi rimanere in sitensio : prendendo si^ra di 
«è* il carico di chiarire d* ofifii cosa Filippo, a* Avete 
« voi , » disse Marietta a Filippo , « presétite alla 
« meinoria queir amante notturno?'» -* « £ come 
«no ? » rispose Filippo , « se questa sèni isjtessa 
>« fra il bu)0 della notte mi è sembrato di sicorgeclo 
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«N» p9fia^ io un» Mia («A piap tei7Mfi(,C|ir«;li0^,n«a)» 
•»i?iv* 4|»k«»!tq a f(iri(^q|i|u .Il><|nalf):i|i-alsò„ia',p(^>nfl 
.ite<W«^:-w)i air^^e ,,6 , «violato contc|i^Ae9!t)e».Jk»iftr»- 
;ni9fp ^;«QI»», a ^jrJQgàr Utdopna.cifi^a, Ap i^9 W«<pi«« 

« f^a.^afktta |.-fr mv^ <)o)c« attico K?i fviiPB^ ìJ4»qIì 

J'Jli|JfiQ,..'fei??Ì ^ freiBÌió ,p^r f:^(e Jo Jtij>^r4, IP 

,ve^«i)d<ik tìof^tìj-^, figli, eya ^1 gi^jamv^aUtaJjiAisUMtJlirt. 

«; Or via. » , diwi Ma^ie^tfi a J^iHj^. >, «. a^acfialf» 

« aocbe «ei, mio tnàcif^. ì)|mio r^ene.ro.^^fitej^ii^si 

« il mio sposo próittesso in segreto egli ejffi ^ )ft, ,^ty> 

.m cbfj.Jft. vedeste al,,rag^Ìo,jd^)l9 4«viM.,f?,4sM!MKeI^Do 

!*;▼.» p.^ nel «.oof«« Io d^pendevp,, .^o|»ft|,ir«iÉ!5T«- 

.Mrmr^ìt .9^n^ d» W». «otpre vill^o, ^ ,fpi|«ircÌQ!Ì il 

« non Voleva dami marito. Io aTi;a>s°oott9iici|i|o,'.jM)- 
;«. tqibio :iix ^$9,' ^f. ip^a. 2^8%^ Moi^tic^Ho,, ^vf. ik pre- 
« '.CiBd^.t^! aptonnoi .' ^a iu^dat^ ^' farf < v«nd|iiiH|iÌA ^ ^ 

.« ^romeipjl ,di ■ limif ci. • ^U , venne pijù ,vpitf(.ia;Di$8Ìp 

,« soicdt(h>. iqjo giiai^oo V ^^1*23^1? ' 9 •'«oincQJtif* t^ 
« poittro qoDJqgale f;piMr#Mp.; m» Ì! |«Sa)|e;^pi!f«l e«8«r 
« trattalo .; epn . s^oc^ti^Ma, v , onde «qpq. .4|ie ^enÌM9, ¥> 
« cbùoro; il Àio : AjTgPn , ^-1 qoa| f^to' la, i^eceUwni» 



è< yib < dklltt ;liftoi«M d ' ètyiiigc^'; ' é ' 'VfedMtfló il • ««(«ir» 

ic »ÌM#pt4èo'«ifttrtf <t {b'«dl>i#M à' 8éght) d^^ciM^tiirré 
«Antonio ^ nottetempo ilei •uo-'giariiMI v'''^bA^ 
1 ^pàMÉttn^Q- <tt(il taio^ e^li ValIVà éof^ft Uiuf Iètef4 ihe 
It'^tUHTft «n* itffbrrìtttk deHa étatìza<^*Ìo éot^Vl^fàù^ 
«^CiirittfrtH; '«B«e<idò èllà pirelTiBntè) raec«<}««^«l6 À 
' tim!t\-ilàhottMfutoìi , tifòHiì r comète -l« |HM^rf> Htàt^ 
feenr, 9"fiai» «Mèbttò é aaritò/ Qtieètò pèrd'ilcMa ««^ 
«t fMii* itf ^MtKÒ ìikb tre tere; è àótt* Àtà <<faé ^v«k 
« 'fio iÉ^èt» «oo«à^0Vbt6 id'tle^.' AiàùiAi , efafr «i«^ 
<)(• ^tMrité^'ficlavaii »fl ini ^ ' là' avèa ; riì|g;ua^Kft(t» ^ 
tS'tattb, tA «era • 'did )^iwri«A lil , 'Viàfra (Mirt«fitfe- ^ fo 



%'• 




-« t*i basali, obtttiààto ad accAp^iaiPd f^d a'cbi»rt«nM^ Hi 
-f èote. Egli ^énibrb poèda dà' ^nébt<(aMiJf «bea- noè! 
4''ti d^arCÌette^ «d il mio'dàrd imtònio^ beftèliid \t 
■M |»l)8seftaioni bbbià tu' OjggiVìtio v fAnre oede&dò Kl «aìb 
"i deatdertl» , è Veùbto a «oggiórnftfb tn'Deid^^ i^tò 
-fc «be'" mai io antti pottito edn8«0t{re « Itaf HnittMiti 
'« dar «h^a- «1 teùeni ahrfcà , neì («mpo ìdb* «Ili faa 
'«'taMb'll' Msògno flcfHe' mìle cure fiiè alleittfoae e pili 

u lo^ cM6rdhtfefrto dt^lJppd fa |>it1 al «néaftttno. 
-tcGlM iiltefti'iò-roai? » «|li prède a «dtfmMé.' ^ Ed 
'% hO< ^otbtt» 'p«f un falso «ótpéttolaceréiSe lift e<iof« 
•4('*»l^ f^H» é iSt fido? Ma Saverio pieitfafr ttt^MMaMii 
«t'W'tHi gtdiff?-*- ' \ • • / . . ■ 

-'" « Or* Il tttttiy eòmpreVida >; ireptièò llihrVettÉ^ VegK 
'%c ft iqoel Hbàldo cbè ^i avelb f' arcano ileiral^iMta' 
'* mento; eìi'nidaMe nel rriirtiastiRo erróre; Sappiate 
<«i Adatfi^ òlle Saverio t dòpo I» Vò«l<ra 'patfMUiMb-, fece 
)« 'sAHibàrè tntte le molle per'aVér til tpiU^ìé' Aégto^ 
'k Kbé. ff j^iee\ tagfftato da firi^ desidera vk i^at» 
« aratflittàiilo. -Ma Angiolina vi- «1 oppose' con iii^rltta 
'tt cdstsiMk.''kvtiob Saverio adòp^b ognl>ftè^^ l^er^ 
-« waderfa' lebe voi mjù IVaveVtfCe nMi>àuÌÌitrf"(iè 



« sedurla ; net che hóti rÌMéèndò , «Statate ;^dyt}(0 
'• 9eììià nèppnt& éàrìé ttti addi^. Bd* in' pr oVa « dsi^^ 
*^ vostra ìndifierenza citava ^oseloato e HiiscdttcHie'V^ 
m stro aUntìo afte ade ìèttéit'è ^iétié^'dl affetto- #;<-^ 

« Afa ìà troiti tate nvtiksn'^thpHiMeìich^ q^bd!^ktì^ 
k che la ò^isi^tè \ éhà vi àttifa'va §} fedeimeittè' # id 
« forte; eW di' dèislitio esser voleafQorehé'^^ iftìlfk 
« C? tilippù o là tùtnhài tifa èscìàmàta , e ^n'^ 
« sprezzo reapidgéa da sé *3<|vìn4ó c^^ <Abi ebiàfafliVli 
« tio perfido 'iP^jùaté fioti impeti èbe sparle^'^^'im 
% .amico e tentar di rapirgli iSbikme; £gli, odtt'rjil>« 
« scendo altratnenle a smuoverla 4 tentò di Mostrare 
> ]mpossil>iTe il vosttof ritorfio, ptegìendofi còme ìre^ 
« di delitti di stàio. ìifa iPt€M«o ft» indalrtio V 'pà ekh 
« sendo]e morto' ti padre ^ éHanòir tolle pi& oltfts 
« sopportare P odioso ^ao aspettor %y' ' '^ 

Saverio, avebdo fallito il sao'cùlpo^ liè Colènde» 
pagare! debiti econtinoar ne^ bagórdi kxiedìànte la 
dote della rieéa moglie \ feen ' foggi a 'Genova , <• dove 
B^ imbarcò per IMarsìglia ; 'ma UHa baitmca , mafidata 
certo dalla Provvidenza, consegnandolo* in* bocea ai 
pesci , fece giastizia del' più tite de* seèlletlad, « 
irendlcò iJ J3ià crudele dì tuftti gF inganni. * 

Antonio confermò in ogni più minuta particolariti 
ir racconto della moglie a Filippo , il quale d' «lopp 
non avea dt tal testimonianza per esseire convinto 
*<Ieir errore in cui era caduto per le frodòleote arti 
^cfi un amico ribaldo. Pieno di cótffn^ione' e di ambah* 
acia^ egli corse alla stanza di Angiolina, e'gettmidovi 
a* .siioi piedi le disse': « Angiolina ^ puoi tu perdo** 
« narmi r a 

Ella dolce lo guardò , dolce gli sorrise e rispose s 
«Tu n^iami aiicorat il mio cuore ti ba già pèrdo-* 
a nato ». ...» 

Qaèir abboèeanieoto fa ù tetaero , si vivaèe , è! 
eonditò ai tohvità' « ^ì affetto , ciré nV Ailgicdina più 
ramoienfò ti atto ttalit , né FiHppv ebbe agio 4ì 'potn 
pensiero. 



*tà 



WilWTi^,C^e;,la,cpnjMiMÌQnft.:er*:fQni>aU e. che la«i^- . 

torrjbil*,^ l*cf»MMe.:ij vmoi^o,àÌ mth,j,g\i sm^o , 
W'»"'»W8#»to «1* ghiotta .♦.>¥/caJa )i [quelU.rfiiwe- 
«»«4niA,4Qi;^,,«.f^a. dfl^y^fTK io ci;eclerlc> » egli |[ra se 
jt«^»f!,e»«jwMjr?.r«,ElI>ra sì, luganjia^, al «andiicU; e 
4f.tWte 4iQC?wl..Pwhi» *IInel^o.W)MJ^Ie,iI oampo di 
^«M»«'6c«W'n»Q*ai,gipdice condaap^^^p manda ad 

•*.»l«tt»r|e,difeg§^dcl, req ? » 

'u.)S;.4%i«Ìfl&tt*,^A8Ìiiera«idni s^'r^ifita Qeì ìfqi^dó'del- 
J.«aiai»,4 itatti i ffK)i{i«<|^ che <io» /piiaMya 9I £aoco 
• ^g^Pj'W # «peii^W» ,n|B|p agg^iva^ •plrtariQ pei 
K«iQpi«);9^a tn«ta,«fia «ungiato intfriw» di,JaL Le be/- 
lez«e deOa natura c;hewf«iate nna «oU afeauo Po«- 
^az«^al fuo,^^e*.; ormai .più doo «U \de»ttwn<» 
.Jh« idep di latto e la9ien^9. Se l,>U)» , ^roiuiu di 
iwia, •orgenraid»lIa..:Vftta delle alpi nevose, tóU 
«rim<mbr4va qwUa . nwt^Aa in. ci^i ferocemente, «re^ 
«Ibbwdqn^o. il . TUlaggi^ natia, e colei ,chn n*era 
:il Hf^WJi^ù leggiadro, e più c^ro. Se ÌÌ •ole, di«4- 
Tillante di luce, di«eo4pa , ^ come aj. nastri .en^ ap- 
4»«riéce i ad lUamioare la gept^e. che di ^ lo aletta, 
«P f> P'Rg^va alla memoria la «era per semp^7lqne- 
.««BiiQ CUI „ nel ^ornai*e, da Monza, ayea dato oreccbio 

4 «Pgpmeo. rag^ della lupa , raggio sì caro alle ani- 
^i* tenere e amanti, più ingrato a lui ritwcira che 
JtOft .ìp tenebre > più profonde ; Jiflpprocchè quel 
raggio illuminato avea la notturna scena che ali avea 
;l»tt^ credere A^igiolina traditrice e sperginra. 

"<.w 'j*- i f'^'''*^ * ^'*}^'^^' iraflPSgini agitala, era il 

ZI Vm'PP!? *^T^** «a giorno Angiolina li Jai 

diM«^j .* Mio diljjtto ! aqa preghiera io ti ho a fere, 

i^m gwrx , tu di eaatidiria ? » . E, ncey.^ffi^^ y . giura- 

^^:, ^9èe^wm', * Filippa! ì^jpnr^i mo- 
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dal' 



lato' 3I"ger8óritiu|^"flIa ' nè'6|iiGc5"uoi'^fiflpib8célIb' M 
por'e,'e pofgentìòlo'a Filippo, d^V é^uc: «"Mi ricorda 
ff che altre volte ^ epievi d^re che qD'éstò fiore era 
# 11 mipBiiubolp.'Éeli ,ip, è beo .óra davvero »; perà 
V £^e al pari diWes^o, it bjibjb' só'^ò 'di' yentb oyd 
'«. basili per farmi càdère'»!^^' 'V '' i/*'* 

' 4-' iniilgradp'^cli' qòéste Jgmentiòie' parole i l'ari^or 
tV^lfa vHk'ìé e'ra'nnato gaglìardaraèntébelVaDimo!^^^ 
ìtìii^oie, pòn roi*, W ,»pt:"ozà.l '«'Marmétta '^ , ella diSBe 
'fAf^liwLC&.,''<f ta'jniViéptQ meglfo e" ineglip' aeBai.. ^ei 
"»'8("atia"'|)ùr!S' nu^ ncon^rla,, "e 'U vÒBtra prèBéiiza 
'«■tóiicnpe Tèljcfv '"Cretn tu 'ch*ip rioni 'abbifl a 'alia-! 



koHo TÌCDrapBJaiio i Ta^mpì , e^ 8co{JJ[ÌlaSo^te 'fo^lTf 
V Fs.buferQ Sfhppryeriìt , e-ì»' nòtte Eoa tutti'^rBUO) 
orrorì'silf^v^'a' rèndere pifli formidAblle T^ispettp ^eil^ 
paturs cóli' aggiunta detlp tenebre 'e 'dell* orrore. .^ '| 
.Fo]n)it4,la «acn ' funsione „ tornano ì due noverò, 
pphjugi a cas4. Ed'.fcco il figliuolìoo dt Mqriétf^^lqr 
correre ìncoatro., jineìoliq^ ieVIp recf) iu braccio', e 
con 'voce alterata ' ^aTla passipqe^^ dtsae al dolce ,i^à- 
r>tó : « Ab le priipa di óierirft. poténi aach* (o reptièr'ti 
«E padrio di-on granìo.to b^'^bfTip ' ^ pomeiifUirVài'r 
f .iròpterei,|S«n^,,dotpr(: il fatale (ragktol FiU^a|.ij 
« 'dfreii ia'quèlt éetrenio ipomento «^o (i racpoinuiaa 
« qpeatp pegno de* acwtri,tenert aflètti; ^Vnisigi VomP 
■u padre , «d &lòa1^ ancora , di .tolto 'l'^p'pi'e p^ tè\ 
• /i>pruiti..'yecri .'' tF&,'Jè ,ìiii<^, bnccia-.^^p' jo uoa^o; 




t rattenér «al Ìafbbr<i;;,4ilei,j^ ^BIÌÌtlÌbmtÌB«><Mlft <• 

Dopo ^Icppot 'tfi,i^ìo,^ t«n)|^(ii,f)r,pic) .(liqiuili^nte 
4rq'^ta,,{i| ^imitar Betl9.ippr(ey.g^.^trMÀsl«i-40«»9flM* 

liCC«9^to ,af ;taU)iiy9i reffntfj che ; : p4 . <k».tti9, > dulC.HÉdiiwi 
pfas|;.9hi I, cofiverrU4» .^i^pioii^j^ttff '«<>ì #uìre««HW» itt? 

« ,crejlata.mf«4«1«4 e^ .^^pi fuggi'<9 l^gi,(]|t.ipikl, out doto 
«e hai ibai ceecatp dì ^«aarpil. Cbe poteva io. /taiiliiy 
«f «li^il^? UQar|ìij«.%t«4-il,basf9,pex tpg^brti .«lU» tìe- 
f li?ji^ della; fainò«| farjgt ,. qo^p^nqni; AiMeoca.(ti),vitiÀ 
« 'répat^jivi JQ^d^i^ jPìfiagai;ioato,,.fumi «dorafl%fli4Ì» 
•f, P»£g'Ve tra«pp^t%.J?f. 8ei;inifl,v-f><»'vri«e«»Ì*>T<ttl 
« «ei Olio, che «)pffjfe fl|i?J| .¥4elq.;.|p poii^. afl49<^i>«lMl 

«5 P.90 . ^<*?M »0':*»ft'9n 5Ka *»«>««>* W'epfttloU. mie» ^SfWli» 
« che iietQiìifìaq £fu(i)eraQza 4^(l^.t^jj>.9(|B|$Ì(i:VXfÉhil^ 







yy^cTWinmiMium ni'in attii"»." " " '^•'>"> •■• 
I» «MMtQ ipept^ entrarsi $ «mibti > Wà^^ 

«^^{^mikwìcMìm. '^tétitmwHie mm^wìà •^''tm'i^i 

inort« , rieon4ueo alia patria f»le»te. iSoA'pàhtti^ kà^ 
#IÌiiiiii'«J''laPitìa'tt<mfc«fti irti tjohje èàbwteVÒ.V"^ 
'VI U«^ ' riMMKeif "èritóé" cobrl TeHnAi' z^UaTóÀo' ctì 



Alt#É*Vtt. J« kékììiicotaa "éhe *gK aWarFiteVr^Wl' é? 
PijSé^tif la' iitì ialtei^Éa- rfbfct«il^ ' Wtótìjrf^iena* Jf' tra- 
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i 



la^gU lift ì|(»c$ottlòIli^ac>iqa>'?cMiifMmon > ^ 

' . y^ tilt iitj'i'5') jv . r>f)no:>'ji;u «d 



f i' ' i.'i**»' ■ b:ij»:;jui 4il i *.::.r/rì iho^k! ie i^s'J/ ')Uln n/nt 






f tì^t^ò^ o»%ìé^ ^ioflid^ fimy'dl-fMadiim 



^ ifu^itiibVk ^ RmHài«3 cèe éf d<mi i^lt^ 'vafi'd tléi ^Làce^ 
^eaitioi ,' ébr^^«^«^^ V timb |(i!lafl|tfi* della 'ttàt^ri^; 
-iTiT i^ttètt^itAoi^^delhri papiri»! fiBd^ ib ciii difetto %^'^Ì 
mèb egèrie ^^jBd'J<^>#>di«vèu^geì^é ^aìido noti'^è'>«<^ 

iba^ ptt^0Ì0i^^}flf[»ftò riit' dqloB ailtlf0> elie ^{ eoiict*àe èi 

^fitfiàH^ii 'taéjÉh|v4»««r 9^iaittio >8àrl)ìtò' "^i nticàlL l^r 

^Wuaflró i^^QMiiò -^l^t^ ie óori?a ' iV> ìtóudù \ il eiio ' pemlr 

' Attiro è 'wiD{3|«b m)loo >ÉrM qeMifB^ ^Qgoto delia terrk 

-ddve'ha |ùiàlp^io<4! priioi pisìi'^ «dote! ha^ipi^cse 1)3 

piiile ai)$toiìdkiivi<0fe;)t pritaai Fàitu^iùi si iòod^ iM- 

ifPtsèé «éU f^D^kiUèacai sua imoim t A e^ìi è^ Ritempre 

iteHfy il ì||l»gè^4totei':abbttmo< tperifluetitato* la vìfyt [^ 

deiM^ ìibtiHrti» |il^MH> t'dploÌ86ÌviidD deir infabzià V che 

-il fkoatfeb mÒmm 8$!^^te ineviilii^itf^ atthràiò. Dopo 

mtìà'i^fif^ M94Ml\i'^onr qoalai coqimoKÌókie non ai rÌN 

I^é4(i4l W|«d^;|)Ìit|tf0^^ed i ihir «he. tiop^dMOf 1^ ^tìtot 



« Croldimìth* ék^ i parlando del tn'ocijBaiMiro iirkkei^ l 

^egff! iiWPiftaitf t«tn» cUe tieo ÌB4i«pi|lia co) eop Vtipre^ 

^gìi amè 1^ iG0|iCèbii^ • rupe che lo idi^àt^a skto al 8og« 

gtòruo di^He^-tipeEijpefai: il fragor dei tprfonti tofdH uui^ 

Éfuù ditta |»iias«lie(:iiiMi Hé^0uo cba ad affe^ibuatlci 



I 



jd»fnà -fìnitiiìMo \ se : un. roìiÌàpcf{p80«^rtMÌiore lo ipàr 
veiira^i'liu8tfÌQffe cóntro. il seno éellà «bft inadfe ^ ^ 
8Ì nasconde, vi cerca ah asiW ». "* v 

Si conoèCè U fuÒiO^cLirair^ <fei )^Sl2lft£r C^e ratanien. 
tav^ ahre volte ai buoni Svizzeri la memoria ddl\a terra 
natab. ^Tnttì ij^àfS^eòiiJeba oe.t;|éiidviiio al loro 9t% 
pendìo ^ fbrdno obbligati a proibire ^nèat* aria^ sotto 
pene severe \ perchè £acea" prorompe re alle lagrime , 
disertare o morirp, ^^f ^^ ^h^ l(^ >? ijiivano^ 

£gli'è perla ragione istef sa che "verso la petà del 
•ecolo 'XV si proibì a Granata la bella canzone coaH 
j)ost4 à%i JAqfi jfKipra Ja ipre$a di Alk^Wii ^ q^àuéo essa 
^l^enjn^cianrtata^t^sla'M atabo^ «iuriif^ ld»|^'V^oi|^^) 
.t^tto^*ii pdpc^o. fii dlscioglieva.JQ rpilAtp* /:* : >. < ^ 
^y Òm^rò dipinge!: Ulitae^ sedute NAnlidi^^hir-Iffoiefa^i 
.<;a%sp4;.in atto dirtcormre iG4g&>/i^Qai^ l'mm^po^ 
;f|st|^i|fiolie. dei. ma|rt<4 < imosèrw tuA 4esidmMcr''^ vive^ 
j^Se^la j^a diletta Itaca. S«hIiQ»e;43bufùr4JT«bf<oiiii0 
jien2<^;4«^bio lo avievi quel <del<iUrÌQ>4i'tijsedei}k|.iK]|a 
j|atri4 : sptio 41O1. cifhi stfanieri^^ dUitrjpp{>4riÌL«^^»t^A 
^ì{ armonia dfe*. itopi canti, ^òertani^te^iivbjfloimiRRJ 4 
^Tafì che preibeUicdl piede inifaqlile^ &u0f6)bi|a'nf^\H9 
.fj offrirono dn ripìtro contro/ gli Le#tiJei^:;iupdori*.tuUe 
^ive ,d£|JU£rmo.!o delMeleo^ tutti, i siti «9 fine .dg^^e 
^ i94^e ti a veimip AdettiitQ i* pjcftiii; .coabeeiit • , , , ; 
.^^ M^ira^ altresì coim *il desiderio 'i^>r| vetfer; k^ .tua 

pfM;rja ifien dtphitp con eoergia e^CQa«Mlf>.ll^l Fitotteto 
.ili Sofocle* OétÉxiMi^ ^cots qnal féstf»^ ^mOo avepta- 
,l*ato:ri^0va s dopor kàblt* anni ^ dc^- otoamii .che^paK^ 
J^np qiieir idioma» grecp ^ . del ^ali^ ih. sua. cif ecchia^^ 
d^, 4 iwgo^eiDpa V don aveva semita V de(9foio<éoiif e, 
e come egli dimentica i suoi ^òl#r] neÌFàltà di.iiib* 
:l>;^«i«tarsi va ,q«eato Ine'préssibil diletta^ . . * .. 
^ Nop pltriinefite<il giovane Fotaved ,i QlilO nella bella 
WDla di P/Taifi , : e condotto in Sràoéia dal celebre 
i)avig^c>re«Boii»gaioviJler.i 'ric^onof^eo^o^ un ^Ibevo* del^ 
ri4f)MiM lua .paxi!iìai I lo> abbtacdava JbagBM^dc^ .<]i. la- 



-t i^ .-*'."' *. 
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,p\iint ^.«.fùvfliuào, ^a»;«ltmiiii« iconnosione , Q^ 

Le flettve quii' |Biidoit de ses bras vigoorcuZi 
^ La tórli dònt/ScstraiU peir^òìént Hiéic aaìivagé, . ' "^' 

V ^ Minaiiefr^ etiàràrgA et vdè ftuifó et d'omftrage'i <' *f j ' ' 
.'. El k=lM|ÌB}p«toiiel.. *£tjea Imi» d^kaloiiri <• '. ^ 

, i^/Cea bftvs :ì« irfpondaieiil à sea -d^ji f clMmCa d:4lW»)* 
, ,. Il croitiea ToiiF^nGaiIr/ct sop aiiie-fitteiidriei i, >v 
Po ipoi^a ^ìr UH ipstanti wtròuveaa patrie, ;*' 

^ Ali 1^6^' Ì( àlloirgaimcfe iW ctéétinò èrudèlc ^c! cort- 
• «toin* a *licr«ii|! te' catene deità acfhlàvitù^ Iiingf àaì 
auolo natio, egli è allora che queata inalntcóoià'Éòai 

ial pt'oìForKla , a cuiYa dàtci it r 
fi -^oéfaigia^'lcencfe ad iibpatlrilD 
igtiiàt^ t égli ^ àlfofa cb^ r.ùdiiio 
maretta del ^a^wr* cuore ripe te* ^'éogli: antichr prófett, 
' qtiéfte lanìeAtàzìoni fatuòse. Seduti aulle rf^e dbì fiume 
:yH 'Babiìótìik^ iiùì nc^n passiamo. Tatténere^ le Vostre 
'lagrinie' aHa Mfiméidbrauca di Geniaaieoiinie, ;.> ^* 

'. . •» •' • ' . 1 « 1 

• t * * , • 

JUtEDÌUnrT TRATTf DAtsT'A SrOfijX DÌ JPOLOWIA. 

f TurVAir^ Im^èdroDÌttai diSburraa, aaaèifiano Trem» 
liawla, jLa iiobilti dei dimoitif che ai ^ ricoverata iu 
' qaeatsT fortezza , reggendo urgente il 'pericolò', e 
non eiisèndo laforniàta che il' àùctofao ai avvicina ^ 
cóoittnìcà i' alici timori al preflidio ^ e delibera di ar- 
rendere la 'piazza al neiìiicoi. I^a' niógUè déf governa*» 
core • avendo J Héma easéir vedtita % udito le risoluzioni 
preee, corre aulla breccia ad avvertire ano maijto di 
ciò che succede. Crasowéki si trasferisca imniàntinente 
^1 luogo òvé ai tenea questa assemblea di' codarifi. Ì! 
c)u bbia' còsa,' egli diaae, ae il nemif^or^eapugnerà qué- 
sta pranza; ina egli i certo che ae peraisCéte nella 
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questa sala, ine<!|^8Ìina ; i soldati che ìMoiipr^àHf p^i^te 
bfinqp la miccia accesa in mano p^r es«auìc9 i Qii^i 
ordini. Questi '^éftDe^a ' fa icolpo sa' quelle ^e^ti ab- 
liattute V'^wi: riptéódbió còrìf|giQ 9 pro>èéj<o)à«i^, nieiu di-. 

fesa, I TuwV»;* MlF?D^tt1oi[9',, rfi^'^fféSa^iS'» «Fp?** \ 
reipipti ifi ^^ttr^ a#94ltii, fi^i ne mfediit#Aft;Uii'qwioto>. 
(^raffowski agpatia^i' fbt^ottittf ^' fot inolile ''.:crede 




polizza 0' ammo'.' mw prf seota jam pognan a «vq 
fparitQ : Se tu ti arrendi, le dic^ ella «ou altera pjc: 

lisyare lVan»,c4io^ ..,, ...v, ..^ •; : .. ,..: ,. .. . , 

AUoirqiffanflP . (SjioK^pni Spi>iwlji pyltD^ 9 cjivaU? Pf F 

jialvjjre ,ln : pfistiai^ità , I9 jjre^ina\nwi,tn^% h, ritoiri^ 

. fiaogepdp Fc\ abbr^cpìuido il pia |^p.^m ^e' Ipi^'^i 

gli^pji, I|^ip^^ piat\geref I9 ,4i«49 iVnwpnafcei. \o piwa- 

fP > **'? .WP*P » W- Pfrn»9r* che,^<^etto ra^aa^q «qq 
. an.cp,^"'Ao STa40'.4» Wguitan» ■ PWWP IWWi §•> .«'t^'r 
Imtnediata^njfptp ^op»;^ qVk^MP .?lp<!?!Wft» ■•^iff<5* *♦ 
'yolg^^^rtP il nunzio 9 gli dice t Sc^iveiip al ?ap^ 
<5he ^i ^vtX9 yfdfH4("»-fSf^ , « <5^ie yienpft ^ fup? 
(I4 perìcolo, 

Sob'f<^s)tt gjpi^ n< .?!PPtorm <Ii, yipf^ ?«!« «0^ 
^ayallf ria brillante , ed \taa iniantetia lual^ assettata. 



I! .PT«npJ^. Woipirsjt» fpn|igj!w f^ re p? r \\ «m(H(e biella 
fla^ippe ,^; fv pa^ssjTé ijj ..«Qtte i\ pónte ,à^ ; ai| regr 

giii^^tp pjù pia\.ìf«mp 4?gli a!''»- . ^?il»iflw» ^iv«t»a-. 

flippt^ #vif a , e qujw^p .Qf)f f 1^ trppjia ^. fipl. poptfj ; 
C:Uftfd?fPl» bpne, egH^dis^fj agli spè^iatpÀ^ ^ uq^ 
irppp^ if v^Dpibit9 cìjtfi ^ ^jjtp gimrninefltP fM qp^ ppr- 
f9r mai pl^^ abìi^ tolt^ jU qewippi nell' pl««iil gu«r^ 
(;sfi Prajpq tptti ventili al|a tqrca,. . ^... 

Cp^leggtp ;c!|»P fV: (wrPnP 'e for?® pri^^an?^. «IBU npo^ 
f erp ^!| tnfp^trp de' T"TPh' 1 « 'a f 0^ Jpro P,irepcn»a ^ 
qpa»( ipn^a poinb^^tim^ntp ^tlcppp , . fepe disparir^ 
riVI^9?P?Ì pjil. 'èfedeJi- .59lJt«|t» s' impra'dr9pi8ce ^^Ug 
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ItbmèDfeé HcbbèAj^i èttetiofeéii 3Mlrtiairnitciati<» nel \otó 
ìiàvapò. Égli scrive a sua nlioglie : Voi non ini direte v 
à^miò ritbriio tìH che dicono le donde (aitare ailord 
tnaritj quando li Veggono Venir dati* esercito eétisA 
bottino: ^ iiìM »i >un iufiM ccUlà 

Maifi liitote» U gM^o Tiéir Oà bi|iv£iuo>itio 4i^edé unU 

lìjiperftt e fucati i tftrlDbif IS^Me^i éitlK'irt^^^^^ 
faà^ dove. la. prima tua cura è di andare à rendere 
aiu lÌL jjmzhiaè Dio degfi^ Mesèiti; ^gli éte^o iù- 
biooa 41 l^e BeMiaf^ è 'Itii useblcàitottp ceri V^òito prd^ 
ètratb a terrar 1} Te Defnia vidt èfeguilò 4a* ixù aean^MM 
in cili. il 'predkMijtòte: prende /per» idatÀ^ qdeété paniléé 
Vi fu un nomo, if&addatò da Dio per nome Giovanni^ 
• li* imperatdte arriva niella tdà capitale liberala? dal 
Valore di debieski : qaeiti gli .fa dire ebè de«idera;di 
%èdiBrH> elidi fbbeadciarlo, L* etichetta ^ quella tcieoift 
di etti ieonigiiMH -tt-aggonóapeèéo tanta vanità, oiettS 
alciiué difficoltà id' smezzo 4 e^fi cbìede ii» qual niodi^ 
^n iinpérattfrè debba ricévere nt^i^é^èlettivo; A-bràcci|l 
aperte ^ ^ iJaè/ègli .ha salvato r impero v ^^^^ il Duca 
di jLoretia^ la bui' l^rènd* ànima^^a in ditpregio quelle 
piccole (oroialità. Leopolddv><^bé pièe vergognanti di 
doìvarè.la «Ha tàlv^zto.adioaa» jÉiano ètraniera^ fa ri»* 
-ipoiidére'/à .SoIxedLÌ che lioii 'gli d«rà la*^ mana tbnie 
ia darebbe; ad> uh tovraiMH' e 'di}po> molti cavilli ti d^ 
eide alfine «ehé si vedrebbero in cainfiagna ras*^ 
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poUa ' dal greco votgttrkxaie da ^Hiri^ne Petrè^UU 
corcitese con Itole e con alami discorsi. ìBuàraùpL 
JllUano, daUa tìfiogfofia de* FratStUi Stamogio^ i.€;&a. 
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è per gti oomjist «in grande > argomento 
che conabarte la mrità di qitalla mtMa oàak ^ eaaere il 
tempo e gli torittori che gmdicaad ton imparauiiitè 
cléUe aKioDi e detta fiumi dei potenti fieràcmaggL Scor« 
aero ormai quattordici ieeoli ^ e la '«tia hmà . è • ai£- 
cdra offoacata. da tenebre ^ e le «ne astoni non sono 
àneor beo distinte dalP universale. GK storici £ccle<- 
siastid Ib .dipinsero ' con negri* colori^ peieliè avea m 
fronte il marebio deir apoatasia ^ e «lon iammeumindfo, 
che egli fu egregio .principe , illastre guerriero, e 
profon<b) filosofo ^ non lo sceverarono dagli altri prin^ 
cipi cbe col soprannome «di Apostaku Oli scrittori che 
vennero dopo o- diedero cieca fede alle ioVetfiv.e di 
Gregorio Naaiaoaeno ^ od anunisero tu^a ciò .che si 
legge ndie oraaioni paocgirielie del Sofista Libairò ^ 
Jasckindo .dalF no de lati Entropio e 2o«nio ^ coifi- 
«nilitoni di Gioibno ) ed Ammiano^Maréetlino scrittore 
sì prdbo e si leale , e testiitionio ocnlara di ciò che 
descrive. Nò da questa trascuranza si vuol purgare 
r abate La Bleterie (che pure ha il vanto di aver 
rivendicato in qualche modo la fama di questo prin- 
cipe ) perchè crasse la. maggior parte delle sue notizie 
dal Nazianzsno , e dalP opera di Giuliano intitolata 
il Misopogon » senza por mente che questa era .una 
scrittura burlesca ^ in cui per far la satira dei molli 
costumi di que* d* Antiochia , vi contrappose' i gretti 
della setta cinica alla quale appartenev^i. Blppiire era 
facile r accorgersi ^ che nel tessere la vita di que- 
si* imperatore bisognava giovarsi di molta critica per 
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Qiulìan^' sorte aspetti ,* V^l^S: 9'^^*'^^ ^ SH^.'' cI«Ua 

écì pari ^ Odi |»lil ' qetehratt i^gìUénìi^iMi é(t\ik^ stófrìà. Uh 
poeta ".i^ cjòè^'Frtt4i?nzìo V ìefeé Uhà" tfl© di>tii^ 
dicendo Velie tìò -siffattolintjioàft^^ jpj(); 

PBoa già. «^/^tavgfi riofitùif» ( Perfiipk^ Ute.jb^ »W; €( 

pérfiéis Aorhié) JBrà diiqi(![p^ * oeMas^rta ^vbeV:: aolhgosse 



pera por:4^a/tjciiì9é'C^ o^ibiu^'cIf^U^ia il lli§AiJfet;i^nÌQÌ 
corciVese in una dissertazione intotné ialfaiH^f'iia 



di quef (oV'npoillàrca , ègU, 'i^»cl>iude col dire V: ch^ ,^*^ 
t appdl0!tÌQnc,^/gìrmàe.\^^ note éyp^r^ÌMll(ifi9. % faftk 

:'V«léèd«mi6Ì^t« cÀQisMefàre :GitìKat]jÉ>"tiòb còme < 
ImpèràèBré ,>fè cbtafe *|ùéì¥ìéi^^ ma hétìA; ^làle scrit- 
.jcpr^; (é èlcffotó ', crcdìàhfìo jprezEO dell* opeira it Ragio- 
nare .aicjan «pcico di alcuni. $%iQÌ (»ci^itti obe aupoc ci rlr 
ktìaHgoaav 'ìCoiÌm^ dèll^ orazi^^e agli Ateòiéaii' pe#> ta 
jgtiefiTa'^lSoèttO'^CastaiiiBÒ, dd' Mièopogonò,* ossia dd- 
r Antlofeiifense^V^ dei CèsanV'ósria del Convitò dieslL 
Dei. 'NV fri^èV^ . B^j^réi^ tre 

opere ,), che cqJ riportante il gilldizio promneiato dal 
<8Ìg. Eelirètt|flt^ il qaale oi Miubnii nòa aver'«ltrfrmiGrfida 
ebetcfuéttà di far u^ tal^òitla 'd| ufìà' tVaspòéizióoe so^ 
\er<^hi^; elle fende alcfu^imòk^^^^ " 



4 ♦ . 



' jCód'fa fprima dÌMj|aèste ^{ciiè caO? OradcHc agU ^if/^eni'^ 
'GiuliMèché iavea ^ài'SatlMeB^ay o ricèv^^ obMi6n2a"^Faii 

pa|^.dd;9]ntt4^ rolliamo ,i ao^ende ijÙ 'cor^ delle: (sue vilMric^.^ ^ 
^Mì 8iitìiraf^i9xtì^ addióa^aiKloSv al popolo che più eira 

-m èefebiUàfidi «uslÌM, fifiMttai^^^ ^Ms^ e le Altare geg^evazittrti 
a «enteiuóare deiltt «^aase clMe-persiiadevaaià a (sosCenfere la-saaìiit- 
periale^elasioiietfl^ 1? aariai^* Sia 1»^ i4llaria, seaiAra e|;li'dii!«^, 'Pà- 
nico scopo di ati cornane soklato.^Se giuste le armi non sono , se 
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A^«<i4r^iion.«.^itf ^faMa oi&iiM^4ii jp%«l<»; mMìkmi^.4i 

C9l(>«VBli :p^tishe, una maligna, Kce. riflettaci da (|ttffHe e <i^5|ffr 
sto adi óccni d^ùiì soldato nlosofo. Quale aonoiie èssere j^otevi 
!a noraraìé' Bejrèzzà, à così'cjfrjf , <lf iiA cotfxponimentò k tal fine 
rr^òltd ^|ié\MiÌiiderrf' , darete '$ÌMiM Jà sua lèltàra . cHé salita d 
^neil» guerMi, e clic! giosle aiiMX^'btfiidl' i^^ 
tifile» .coaip^fta^eRteilrippiQitiite^ ^A-^tore f^lfr ayn^l^p&biiai^ 




^Mt# <)a'Ghlii)»io) the si- rivolgie a>coloìty àfe^Si'^i feiàprè 
em^A ouabrAiaestrf >^ • «aie* tifi vitaiq^ a riparatainente' seco Ini de^ 
jpMX2|r«. mt9^iiq^^ a|la ,^^ia 4» «<) ;co>niin^,pwl>P«ito*^.» adorni 
deila^ ao|9 ff^^fff^ il. discetto l Ip ^da di pm». ^.seaiiqiHoe affet- 
to ^ e cori U0Ì9 stile ni amoizioso tròppo, lièìnoppo dimésso ^ 
fàmmetfta tT d(' èssere liditò da <{hi numerosa aauUaDjèà , «nutr tié 
tauriMdo ^JtiiKQMicji eh' A im "itttiVi nt Ùé- H>sitt di Roàuf, ut 
JddlaJb^nwifsràlrae. i v : 

_ Tiiit$ 9Qi^|9 * .iMNUff!i^iPfvalA;Mw«T»* «ffi*»» ^ iN» Peretta , » 

tosi in Antiochia . a tiocdinar« le cose d oriente , e' iure teoipo .ai 

gloerrel^M 'àrrpàrèòcbiamehti , beh' (irèsio ebbe a cÒDOScere che ìì 

Infiorilo itèttA pitf t crisliaiià «aiìiéEiléf dèlia Stria i lOiA coavcnuto 

avrebbe al cliente delle divisiti gentileaoke: 'IHdand tersalo e^ 

»e^fiii4^ rìpi ^.:l^^q., « .^.MiXiare ,«1Iot|ii ^pfAi^;. il »••« 

W^m , M5 xon wcorrf If ^i.^^^^dc' j?wato «iw Wt«:i«pf/> » 

onde riiqeuiare' ai caro «Jena vettovaglia di che eli^ paqva. h[ m* 

érata tittà i pliS coitotta cl!e\Sf4aVr/p?ù/dafliérà'ÌEi beffardi* cl^^ 

Atene ,> i^ di ogni 'sud tnaì^i^ ^ÌM<^ipe Ìitficdl|^i|o y è- èattseata 

deHt «fetroft.wtù e de' semplici. icòattinii! dì fani.jirfieffe'-pabUiofaè 

.vie e/.W, ine|:G^(i liceva Metfi )4i 8e4iw>*i eiWWrA'«ilo.g»v«mo 

e la sua relfguxna. e s^gno a-oleÉee rji» e.^rc^m H tozaa ed 

incolta persona sua, F irto cfrihe e negletto , ìji non lisciato suo 

volto, ma più dhe iltrarcosa qiiél^ dn*o 'k Cii/liacro filosofico 

onoi^ de( msMa Che oisàfftrà' egli? bratndii& fa spadai deHa giir- 

t Aim -peri D^im^ ^v^ndetla di . prMtib aAofUk ì moì h Hmpa^ il 

4;enm80 a|l;|, jrjftj^ deirjpfgriMi;d^N«2«^ Filai0fi| in.^rj^y 4|i^pft- 

^erà il cicale^io <|ejla mpltjtu^ip;^, 1. ^ W^k^ "^^ <PP>^ ùoi^fédendo 

ni privato ^tto rìisentimento , opporrà cenemi a scherni, moUeggi a 

(llMMgl^, ^.^n'>ifQ(Hca')»iàiifa éhe^^ lot ltiriktìkiapp^eibiitix{ual 

Dciipa, eiquaU vjrtu i visj e>lcKhnttnae dt^^smri/^sc ì às iM ùAìj 'ti 

f^^fnié a sifufit^<i < ^. pigliela' ^amsi 9endettat.humfg&>i>iMpm 

;iji t«|lgaif prinicip^ , ma di Itpidd:;^ /«il«iò^8cailiflBÌe;a:(^étf»e&^ 

.che i|H^enilei>à fare Gj«liAii«r ntì > tiialppfaner ;. >iciflltit<«i j Ani aa« 

premmc^ isMmtAnx^ ripetere , ..d' in^tkhabuex pregiò^ sei la si* c^nsi" 

.lieti .ia.aiii j^ÌB«ìft9 che oeU» 4Aeasft; s^iii ira. giUa uklsti lukUgk \a 
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tffia,^ fUt \non rnmtfA che dh^ *pp}iiii|i v Wt lod^rple emoiBa 
l^er 9e pe^kiwt., l^.t^eram^tp, qpik.sfiggelto più ^ndo^può-^K 

rippfsi ad j PO, ttut^i^^ quanto V pjio cJDue un popola QOtfe versò 
barba 7 .<pptt|r<? di guanti obpoi^titiii.^pisocij. non è nelle saen^Qi 
feoonda? qnaa|^.diyjerai cafatlierìriion^ vi scorgi, e come ài^conciar 
^m^ non è \\n ^ aUi^ia d^ . i»? eapo, alP altro soatei^o^ ? . Ó»- 
i^ai]|9i , è vero i m «piesto coippommeato le traccie della r^qpidità 
4p«Q cui fttjd^ltj^) e j^ ^\^V^^eg^^ F aciatoCuiica bile che tiM 
lo n^Uegri.l'iiidKino lepore ^ ofta a nis|lgiado de' auoi ^feiti « essf 
è pero 8ci9pr^ piQ^ ingegnosa ^ . ,(;9me<:^è a. nostro credere alquanta 
esM;erata pittiira') de' costumi di>(Gia)iano e degli. Aoùoqhejji. 

Fnmf. Àfìi merito T op^etta 4ei Cesari j. ànzìcpè in. questo; vo-» 
hime precedere (e sfie compàg^^ei) '^cwtentasi di seguitarla. • Il che 
{Odionre dire die da qoi M fece i^^ii^tjEune^te ;. petciScchi dipMigenr 
.dosi in qucQe la vita privata. Qt.i rcostutnt dell' autore, , caduto 
abbiamo che, esse potessero iif malohe guisa^ servire di supplemento 
.al qostro Discorso preliminare. I«a greca mitologia presto mèztoa 
Giuliano di^ tessere in ques^ ultima una favola satirico-driunmatica, 
che sebbeoi», i|i qualche gi^ forejà un'immagine degli .an^chi 
.còmpoaiaMi^ aatirieo-dratitmatici w Greci, pure per molti Spetti 
può dirsi senaa iii^)4eUl,, come sia qui rimase senza imitazioni* Me 
pia* nobile f né pi& pericoloso argomento poteva essere scelta da-un 
principe. Chi s'alza a giudìte dfògK antecessori^ viene, a dare sen- 
tenza di;^;,med[esimOf Aiconrendo .la festa dei Saturnali, tem^ 
non solo di terrena ma altreiSi di divina letizia, Romolo assunto ut 
dàù cól dome ^ Quiiritto , usòuvita gì' Udii guirbKmp%, e- per 
natia ^erólena v^sóo i* sliecesaon , r a|^«Um anche i Cesari , ^à 
.fatti Id<Uva o^o'deH'^ipoteosi. Non vi mancano tfa'-primi C9a 
Saturno e con Giove ,. né il ;ìui1sq Sileno ^ né il giovinetto Pio» 
nisio delle |pzie del padre e del riso e degli scnerzi amatore , 
^ « còh GéséJHB . e ' Augusto , e liatcd ,' e Trajano v' accoitotio'' tra' i 
secondi ^ifiberf , i^Mèìwi, i €biud| , f Vitali] e l^àlm iuAeiial 



auiltitajdittc;, Le Avane ferme in che questa apoafe , ed i <B«ein 
costumi di cui è iDomposta, destano r umore aOegrp di Bacco .^t e 
quello * satirico del caprìpede vecchio , mordacissimci Iddio * eoe 
addenta « rode i convitati , e -rivelando le inteme lor colpe , se- 
«MÌdo tt pfppHo iatitiìlo scheraandó amiliaestra , sino » che per 
comando <fi Giove, e di Juldegne, ordinato viene che colle*iiorme 
^^i olimpie^ agoni y un eertAne d' onore istituir dcbbasititi» i 
reali convitati, onde a conoscer s'abbia, ed a premiar ilegnameote 
chi fosse per essere giudicato per vtrlà sopra ^i alto coalmende- 
vole. ~ Udita- la vóce - del celeste araMo . Mercurio , che dichiara 
aperto 1' arringo , vi gimigonO casi P un dopo P altro* da Cesare 
sino a Costantino, perorano la loro causA, e la-divftia Nteesitas- 
segna ad esai le ricompense o i ^aatigfn die «eritarotiai in vita ; 
na cometa celesti giudicanti coirvenivàsi, più aollecitj^l^I'siiiliciKo 
RidbgL Tom. XXI 17 * 






is-inoì^e. valóre >, éhè MPBttfafì^ e g&erri^ftv'<l^l>^MB8ifl«ó M 

r^Hfj; la suprèma <ióro6à" dféih yirtà , selAbra c^SM^rHréVbata'alla 

" ear ed operosa sapienza' dt' Marco. È difficile' có^a 2ff|etinaffe se 

' ■ '^ ' ^ éà 

coti 

%Ke i4 doVninino i più còispiébi,- é non ~ttsuT|Aiò tuttavia S poSÀ> 
QgP ififeriorì ; o veramente r-acinhe ePingegno hd far detta sf«^ik 
\rnst scciia drammatica , .e chiuHd'e i pìuicipMi 'avvenimenti die 
^em^ro rìet^0Ìrodt<{uattfoccnPanni} entro quasi i iòaneblii di una 
consueta téàttale rap{>resentazione , ndlà quale ttt^4tài per attori' i 
'^^droni dici inondo , con le interne brutture , eO|^rtt col manto 
della terrena grandezza, ma belte semplici e naturi lor fórme, 

le H* premio* c'fc' pene che 

leg- 
_ cnza 

^militare e politica, onde giàdiear sanamente* di tante ^ziòiii e' re- 

5 ni diversi V Feloqnenifa per anring(are con 'Cesarci étfn Alessail- 
rd, p più' presto il lepore' 'e la festiva tempra* df' spirito per 
ischerzare piacevolmente con Srieno e con Dijonisio, basèondere le 
tracdie deii' artifizio , e' spargere da tapo a fendo if garbo , ia 
'grazia, la giocondità. Fu giustamente osservato :€fae dpVe non altro 
a noi rimanesse, di Giuliano che i Cesari , ba£^erebbono essi soli 
'a far fede della vastità del suo ingegno e della sua d^rìtia. 

T-< Gli. addottrinati nella letteratura - Gi^aca . dichiarano 

* fedele ed aeciirata lii yeraione del sig,' PMrettioi^ il 
'quale ha arrìcchito il testo con belle' tx6i^ ed lUustra- 
~ spioni troppo neceasàrie ^t^a^do un aiitojre ai dilètta 

* d^ fiar molte «llosi^ij ne.* av/oL. scritti^. ;IÌ.*pr.ÌQcipio del 
sMieopegano , che qui ÌqU^ jnptiamo) dj^rì ai tleggitori 

* vnV'idea del metodo- chb piacque sì t^adottore di 
' usare ^ e dello stile co0 coi vésti • i '$l/>so6ci concetti 

derÉtreco autore. ' ' ' , * 

1 . Aéacmonte' compose diaiolti. rersi gravi , t di^^ molti eciandio 

'>|[arbatt'e kggiadrì ; perciocché i Esiti sortironb a <Vduttuosa vita 

i od' a giocondità di traslttllii Tanto però non ^avvenne né ad Aicreo , 

uè ad Arcbibco di Parer; non concedette ad es^i if' Kum)e di voi* 




mi éf dalla legge , é penso che lo. sia agli altri tuftr , accasare no- 
Minatamente* 'Coloro ì quftli ^ sebbene non offesi da me in modo ve- 
miei)' libre rvoglióno icssermit ad ogni* patto ibernici. Arrogi , chela 



^M J? ipfif^c? *!» ^»«j:r:«??n 5VJ?»P h^^^^ P^ì w>! ^?m?P4<?«l 
coI.tivar|9 quest arte l'C^e non si fosse 4ia tempo |[iiaaagnarsi , una. 

ingiusta ^&cliez2a. , ' ' . . , ' .!'^* 



.parole, che hanno 'gif qno 4i<gf3(^cj[^^oiepti, e bearsi di quelli e. pif 
gHar^gran diletto; che nsjsc^^o cre^o -da natata,. c(ie ì inaldes;tri 
cantori agli altri ingràii ^ fiescàoo poi a se stessi 'giocondissimi. .'6 
perchè lo a qaestè cds^ Tutte pensando , presi a ripetere dd n^k' k 
lìie, sé 'non con eguale Hilttbittrza , dér(o ,i apeto.^ con eguale 4)- 
(teff^ d! àbunp qiiel';delt0 d^Ismenia : cantaro'/ per le Mu;5e ^. ^ 
«me..Ms(*fuestii,è,^ciya^^il:qiiale s^ ^ ri- 

j^-'j^ -i: — ijj e/gravi , strajtózzi , non già In f-'" -^'^ i^--*-*; 

'0 nessuno,' che ih qual glii$il l'avre 

legge ? ma sì contro lo stèsso pt^tà 
bene di ^ , o vitu(>erj , *n)oti avvi lieggè al mondi» >cbe il vieti ^'e 
se nulla trovando in me di lodevole., commendare me stesso non 
posso, dove eziandio il Tiofe^i ardentemeiYte'v^atiéò/i^^ si' di; che 
potere ripigliarmi e ^ìtfjiiendìere in guise infinite; '- ' £J^ 

i . t« • 'i-.r. ., .•^.•.11. a 
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DÉLXJ tiNéBA con^tUNÉ jf ÌTMtrA ^' ' & deità* '^^xirìa 
di M. Benedetto' VatcM. DhcorsVduè tìiAndi'ea 3fàjèr 
vemùafìo. Si qggiunge 'ma lettera ^uUa conoscenza che 
fili amichi as^etmadd xji^ntrappumq.ed, m' o^ppen^icfix^l 
GiUbtóo di Mons. deUa 4^àsim. F^n^éa , j8^a^ 
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Noi ppn ci porremo a far Tanaliaì ìflel priii^o d'scprso 

, ^cl slgniMajer; perchè quaotuiiqnr cesò coiitengà moki 

; filolofici principj tatorno alla liri'gfcia' comune <JeMa 

Italia , purè ci sembra che essi sietìo stati già abba- 

[ stapza <l(nio8trati dal Perticari e dal Moot^ e pepc^è 

. siamo d* avviso ^ che ormai nella. Italia: ijpn biapg^a 

più discorrere dì lìngua, ma por mano alla riforma 

del Vocabolario, e compflartie uno dì sciente , d^ cui 

sentiamo ogni giorno il difetto. Più importante ci parve 

. il secondo discorso aujla Storia Fiorentina del Var.cbi. 

Questo jtpricQ oisrrò. coir auimn di ypp JJjrbzzi 1^. n- 

* 4 ■ * . • 
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fieraK dfeH^' RépùbbYféà Viprentiha; e tè nari4r5 4f^ó 
tì Dùca Cogimóde* Medici , è per' 'iècritére Ml^ettaY 
i^epte il v<!KP, ^afiVoacò graTitftlmi .(HBricoli ; peroccÈb Qaa 
Wra toritoifiHo a catadapQ ai94fr le&to il suo .tioadorr 
écriitO' al Ehite^ fo'assalito di» uoo'Moqotckito'i^ gli . 
ì)ìè alcune, ' pugnalate alb gola ^' bade gtaeqtaè (féJr 
jplii mési Ip' letto pérìcoloÉaihèQte aromatatoV fifa c¥b 
che reca pia^gior maraviglia 91 .9 ^^PP^élgt 0te0gol)aca 
Gotioio gli. 9bbU impotto di dire la laerèÈcL Ub€rissimar- 
merue , e ^lii abbia perirò fatti a{^tiipe tutti gU arebiyj 
é%^teti perche ne tr'afbsse le plù'Uscòùdite ft«ti9ne« Le 
' Cagioni di %t iìraùiì «iohdotta Véti^ònò accòhèiainénte 
'spiegate dall Big., Majér che penetra molto addentro 
.iieUe coBé>4t qu€i tempii <» peUe intensioni del Duca. 

. Non è eoi^ da sorptebdere il vedere oa Principe di casa Me** 
dici ed un ptfncipe naivvo^ né anc^ bene, ra^sod^to né* suo '^^ 
minio, compera il duca Cosimo , commeftete ad un nomo Ubens- 
aiino come il Varchi , di scrivere y senza riguardo a^trt a per'* 
fona alcuna, la storia di quelle rivoiozieni , in cai i suoi più 
stretti congiunti si macchiarono di tante colpe per opprimere la 

cfibertà d^a Patria, e tiasferiiAe (come vollero i Fati) P assolilo 

^dominio nella sua famigHa, anzi nella sua. stessa persona.' £ !>•& 
solo aiBc^rgli questa onorevole ma imprudente commissione . ma 

; perchè potesse attendervi con pti ({uSete e"* comodità y t^ì^Stop- 

' piargli r ordinario imo stipendio , cdnceAergRIibeIramente Pingi'esso 
HI tutti gli tiffizj ed arclnvj pia aefdnett detto sfatò^ e rlolefehrhe, 
a misura eli' egU V andava scrivendo , si portasse in persona a 
leggergliela , nella ({ual lettura ( come narra lo Scrittore dellf sua 

' y&L ) mterr^pendolo' spesso , di diceva : nàfOcoU^ triès^er Me- 
tudetio f ndraeoli? Questa , non so se dovrà chiamarsi filosofia, 

, 10 oiagnanimità del duca Cosimo, è cosi contraria, non solamente 
a ciò che si praticherebbe oggid^ ma anche ai pi& coip^uni dettami 
della prudenza ^^ che mi stupisco come nessuno fra gli scrittori della 

''vita di quel principe ne dbbia fatta atiaìnihima menzione. E quan- 
tunque il dtfca (!!osHna -sia' stato (per quanta to persiettevancr i 

'tempi ) un ottimo principe , non so però persuadermi eh' egli fesse 
cos\ sinceramente inffamorato della Verità , da sacrificare per pnro 
^^morc di essa non a meno V ooore del Casato , che l riguardi dello 
stato , e Io. stesso suo personale interesse. Potrebbe dunque con- 
fluire in qualcTie modo alia conoscenza del cuore umano (oggetto 
principale della Storia ) V indagare da quali occulte mire potesse 



teinmar^ lai stona della famiglia inediai. uh od[ intestini , e le 
tàtvW domèstiche i^gftiìrt'òbc^ifi ^tri'ti!fti]ii6 Iqinin/liàòrbo gecttìli^dl 
In ^qèell^&nigikil j^ìctti<«f 9M<nÉ«' titkiùmsPìié leÉipl utòaéHll 
i ,lKag)?f <wn. ^Ilr }&H0!gH$i^^K AtrìdL Alt il^ai|r fpler«f»n|Bt4 
9ppkrt ìYìfs^^ idh ^4t6na ^vka, ijelb corte iti M^^c^^f ^ ^ t^ 

i^neiiti ^Ila pcrioiùrs^ del dittai Cosij* 
Ione ctet ^ao antecessore À1e$.^tidro« 

igfno tetìté ttiù vrité dr atesaltàfrl^ 

pervleviijiji I» statuì e^pé-ia ìirMtedeiPàDaléM^ik», e 

egU; di<^iiì^d' G«p4 é(rÌtfaiHni«j£ *< iiki|lòtiiiemi.fi«niiliiiki f ai «mm 

poii€l|e móiT im «» .. ■ 

AaiFe' , W tfiianl 

I^itteittféié per. i o , , 

joa «mia softe !• &ee'^ tf a. poco e9|Ml««^< iiSél|e^.MÌiifi ^ ìiìi Mt^ 

4r<»- Mggio«e. f* ^e4i^UrtoMMjMNMiiMol4B^ iledd» U ^iMeri 

eopctottolo di notte in un 9ggwita., pr^dìMbiil^pl^.ip «cQse. Bqm 

la morte di.AlessanJror tìofi runànevàno «.Quella ca.s^. eoe Giii|ì^ 

iùo figliò* Datorale , e Cosimo di '(Giovanni.. cGlébre*. coi^àie^ef 

^dlé Bàètde nette ^ i fittali (ò$^&zhlismeèci0i:'Ìàeùn^tSà^ 

iliifK|tfe il oMcàid <^e' QugiwitfUtr éta rìiìggmit ^9^n'^ S^(^ 

dopo avere deliberato lungamente se si dovesse #iittietéei^ isrJ^ 

ywe ^j^^ibjìf;^. jli^ finalmi^j^e^s pl^ra^t^.^!' v^tifC^^ 

M . governo , e Signore del doróttio ,^ent|po, Pyte |eglMÌiim|<^ 

tisgaard^fsr collie un pnnope legittimo , essendo^ stato sollevato a 

«pcM «fignfti'dfaQa Ififeiv^ktlyS^ dé»^^^ > .Uob 

Bvendbb^ig^oéfcapattf ddita^ vM<MM€^ciitfc|<E»r<tf^e<to'«nMy eoife 

latta. piie«fioj suoi mifgffiA; <Ml9e <a iC»d cotat» CoKÌ«iDr«iel ^^^kA^ 

fkìV sukim, m apticR raociif e^ .cOj^ to m^B^iya.4^jpaj»f £ k| aqi^ 

J)er aver egli. (ìestinatd alla signona dì Firenze ini (a^tardo^ 009! 

èra. Yt duca Alessandro , a discàpito dei ^Eocendénf 1 ' legìtraii di 

Lètdìail da 15» egli pone pn^véniva. . Patini ' dttnqQe probabile: cMe 

vedendosi GoshMfContiPo'ègnt.miifi aiPBlt|iii»M t*^div^n«ti> iisséhito 

Si^ore di Firenze, sia per nn MppélsQ 4ì ffj^^tei pÉtsmi , 4n 

cut taon preservano pempre le ptfr eminenti dignità, sia per piag^ 

giare il paitito contrario ai Medici , di' era ancerii gagliardisshner 

iff Fitenae , sta per dare nna caparra delia sna'inoderazione i e 

della annlemia inteoaione.di ooau voler governare coi modi tiranM 

niei tenoti dal soo predecessore , commettesse al Varchi, aoHM 

nniversahnente riputato in Firenze , di scrivere liberìssiipamente iaf 

storia di 'quelle rivoluzioni , durante le quali Cosimo visse sempre 

ritirato in una sua villa, aenza prendere pnrte- alcuna nei successi 

di quella guern» 



Che i»^:«fMlliléii hi StóriW^iM Tàveht a^Wàf^affé 
detlo tette ^' bUogoa ccóitfSBàre'ché* etsa Ita alcune 
pecche. Oltre là proHisità* cagion^ità dà moire no^t^m 
mpoicipi^H V .cUq yi M VaUeP9 imeriret saHe cri(E»^l>r?i £^^^ 
ma^tttau , stille iiermiiiagiofii ^ tagli * iquitiiHf , »M^f i mbc« 
eetm» auHe niobefe , sulle ertemi ; fe tùììtt poìmàne di' 
Titcnte , v^ ha una' certa lunghezza di periodi quasi 
Isempre arèhiteJtact nello stèsap tiiodo' ed àureu^i ,U 
•tenaa giaciturn* Ne fe^l^eredia ilto aoia esrtiiipio :*ègU 
«901111» i due ritraili del' Maccbiarelli e del-Cràtcciar^ 
dini quasi nello stésso^ tnodo r parlando del- p^mo dico 
che te* aita iùtettigenza jjeji; goVerui degli st^tì.^, a'iressé 
congiunti^ la' gravità della vita ,^ si jfQtéva. pÌMUfistò cm 
^ monachi wg^piji paragonare r àie preferire 'ai,mfidtrm ^ 
e ideile stòrie del feconda afferma ^ che se tgf/i/ulpes^ 
%^puto ò wÀuM osservare non ^tamogU' ammaestramenti 
di leggitidtamefnte sctìi^ere , quanto le regók'* i^'(}òrretta' 
mente seriore , gli parevano da , ^dopetH^in [olCWfi, parti 
/MuttòsJto comparare, aUe oMuJie, che pr^èrire aUe.moi- 

' : Se^tst nèa lèttera dello, stesso Majèr, ^^\^!^^ «g^f 
'con tnr brano tpltp dal Sogno di Scipione dimostra 
Tebe gli antichi cQnosceyaoo ij[ contrappunto» ^erpim 
ijiiibvoi:con un* .«ppendiM al Gulateo di Mpnt. della 
Catf, wttii cel^Oalaieo ééi f^eatri e delfe* Bwteghe 
4a Caff^, tcbe contiene àlctJni bei precetti, if pròVcr- 
!bia atgatadeb^te molte villane costiìmanze. Quantup^ue 
X Aut^ore vòglia :fa|; rfpoìogia ,éeì perÌQ^,,^X(^^.mr 
cjfUali jù p0ltnpaÌ4 .por* : ei ' gli^ schivi^ a. tf^tu ^ pois» , e 
•am^iitiMè: i *d#tti eoi fiMtti% '' • » >'*^s '*^^ 

* 1' • * ^ I • , . f • . . •• ^ , V « I '^t *■«• i ■ ••• 
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i$crkio da Àgèlù Fezmna bUdioieeanió kùiémk i 
Edizione seconda. Parnu^p Pagatma^ %Ò%%^ 
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pJMf o Rubini i imdieo «dot iìmicvìd/ e giittfameiif» 
jrepirtato i^ oflctfne in PaitAe * 1* «goitcP del i ^60 \ òti 
umiHceniiorìi che 'à'iWhIff rado dèlia povera lo'ìr«orte 
lo ayViafoffo.éoilfaggiQtamente nella carriera d9g|i «tadj 
^^ delj liieritoi. ^ £glf F^cm la laurea nit^dicà nell* uoir 
versità della sua patria fé 01 diede a}r esercizk» .tiej* 
Tarte» A^Igett-ìcda %\ felice tenttfrav che il Pttcàt^ eoo 
pHncirie ^' |(ìrcfv1ffed)rado alle spese , Iq mand%' a; visi- 
tare le pia rinomate scuole d|; Europa.. A questo, e^r 
ffjfto.ps^sfiò ìlil^ubipi: in Pavia ove dettava il Frank, 
^, siiù trattrane piùiaesi; lo steaBo fece in Monpei^- 
lieri ^ :<pci ferniossf in Lione ^ iodi pasiaudo per Pà^ 
fì^ opti Lòntfra' si, ttasfer) io Edimbìirgo ' 




preccbio 

J)i»o€4U[ij,<Blicky*Batberam^y damilim „ ^ - o 

spedali iiitcrM>gàrne e- chinirg^i è. aataoti e serventi ed infermi e 

jananti yalgaiio,-cDti>NC^l. minòso chead^i^ccrMcere il tessila -di 

.dottrini^ che viene. atìe^amisAdò daiWcaré in patnà.'^Koii isdìsssitk 

iica. le scuoikf di boliiiicàtla di, storisf aatnraie. > Dall' Umvmità!^' 

.^aglr spedali, afirella di' • andare aUe l>iklbtebiie e> aUe case* ^éèi 

dotti, é.da an^ miNitQ diilibrì sconosciats.'oìapd adti iiont#0» 

.labili in Italia • t estrae naovè ricchease da^'a|giugflpre a'iqialle 

:|iri|n^i In^abik di-conospene la. «erilà^r dovunque iqelì^pMa ti 

.tutti 9sc|iiede,.)e.iquapi ta p4sr8egi|e.€H(lu<^a.ìitlaoga; In iiiia^sl<» 

rola , seoìbra oh' egli voglia kitecrpgase tutt'id «a fidili dgni'^eiìi 

da cui cavar pòMistràjSkme M ahbniooiairex<|nasi tutti vi donìaj 

della scienza deDa naturaj. Gala ^ comici» agni altra ragione' elle 

purconrs , osserva pria d' ogni altra dbaa-tmir già ><|ual neMa sftì 

in voga , impeisifirM ben: ^apea ohe -mi ^iMo drUa ocdieioa oiò 

dir ha tiome di mèimip . non & .sstacnli volte •che un .coBi|Me»Ìi> 

poco metodico MdiiSisteuù'e di vane apfAieaeioai ; «laa quali >aoSian;^ 

medicinali, muo ositafeeiosl curare 4ei malattie* . r < . m ^ -n i 

Con ugnali iutni4i>>^^Ì9 io. csad»^ iagguagHàto ogni cosa f4i4- 

sitarono )e pii:.cttUc ^vineie dell' antioo aoudd i due principi 

della medicina ) l]ipocf|ile*e Galeno, doratoti^ Ir loro faéase pe»^« 

grinaziaiìi 



• • < 






. .Dòpo .c)riàti eioqiiè lòtti ^ /AiedicÌHi pèregrinMtodl 
^gli ritoroò in\ ^%atiiMi.ove gli. fu bopfépliA la cattedra 
^i ÉIÌDÌca.«fediak& ^ '. . V ; '. - 

^ (yhtt frèipèDtà £ ndiMrì facèavi decoifòso adornaménto. ' NÌ sòìti 
JÉMcioeBMi , : mr pNiétti e dèfli e étraoierji j ^0' InUi l^lahidentì. 
freqileiua ^ ^«8o,che aòH diseotttùiiUrbn, leccia sinché,. «pii^sc^ 

Sole à ricordarsi ! dopa i|tt>lta Sta|;ioQe cessò il farle, Btod gictva iftr 
bgar qui le cagióni di questo cessare, clìé iàdtò gtaye .fii pia k 
ijoantò èra prima itta^giotè la Universale utiiiti- Tolti ' kjP impedfi- 
BMltli , «riafe poi ric^mSiiéiìrtè fcon festa pubblica f oltitod afatìd di 

, Il bàfm iriMmi fa. otte st ino indégne ^;è Jdigfeiatfl tipoiarè 
iuUe, Pjriia^ pÀlme . ef si diede con pia yigi|r{a e senza disti^ioni 
V siioi stiidi prediletti che dbveànò preparargli nh 4 ì[)órios(i av- 
Vefailt. Sin dà' prftni 'kilnf là inédiciiià eiiisi a . lìil presentàùi come 
la sciente che considieri là liatarà nè'riìpètU i^ pib iitili ; e >cor- 

fendo egli le maMplici rèfaoloni di facèta' scianca còlle altre che 
B ' pr^s^ «lame , a tttttè tttinsè cén. tate tkMcita, che non .è itoà- 
tessa che a' più sottili è prónti ititellétli. . L' èàperienz^ e V, òsser^ 
barione , snccednte per gran privilegio della nostra ed alle sterili 
Jpetalamni precedenti , erano i suoi dad ttelclonAritare te nàttdra ; 
é apaaialido pe' èallipi , già allargati a qné' A , delle fisiche dV 
.Écì^iaei |[taÉi' tesoro tie traeva di^ddttrifia bèt le Aitare sue opere. 
iDiidine ;e eostansa ióipóiiQriyatà appunto nello studiar la nattira è 
neli'.osMrvaiey'eceo B HgnAò ebe il levd in tanta rinomanza. K 
ii^està divihità , che appellasi natura | < sbadirà «essetti un pièeM 
jiametìo d' nomini a ali sia dato di soMeadere .g(! arcanft. Altri 
attribaiseé qnesto sbf «ano privilegTò uP aeateÉsar dèi loro ingé- 
igBO, ed akti^alla loto feAuaa. Io per contri#io: oppino . pmcipua- 
•OMiti .acquistarsi per la oóstanaa dell' o^rvare e ' dena stamV, 
&iK;<iella quale i|on è doretole alenna fama. I «tesòri éelPes^ 
)tì«iiiajii del pensiero rassembtaiiòti qiieili che llierrètid riasorta 
«ei «no grembo. Non li dikrnopri che iri grande^profonditif e giù 
*Éà. ^ fi vòpo la scavi assai ^ pria di giognere a dnelle Sicure tette 
:9ia soiio la più noUile mercMe delU fitica e dtfH^ifidiistrta. A fior 
di teera.non iscopri che pidre toètalU aaMna^li^ di òail''in^ 
migdtibggiÉé ài contenta ed il £iko gosb « «adddibt. ; Di etdal 
^be attinge il saè sapete allaiodte dell' òJsérVaiìon^ dirai^a^nòn 
dritto che 4|uaBto sa^è tenannité soo-Taiaèl arati gìaaMiai «si- 
riaateaeimpopideriti: in nfifier. svariate guise 'iatetjpreta e scolpisce 
1 proprj- pensamenti colia pavéla i e la scMv^Jimaido di qa^ta 
•aas^e > éatr abboadapsa . i^ teoteo mentala • ffpjféogii estacolr ;• di 
.ali ri^beisa'fir pompa ftingagUardiseaA^ candialt^re , e. P inf- 
-wasse ^.isasoitaMn^ifónioatanli^ iaddo^pia pft )a sicnte^za cbe 
in fui ritravi. £ tale era Rubini , eh' ^K discattndfy quistioar 



...» ^?^^ 

«'diibbiofsr/ii atgóiiieiifasac di dar giusto 'valute < cpft' seì^ersf ^ erkkfi 
ovile tc^liaMM^nM éè a) fasti messi 'ift canpd^-o dletianèbda rar 
r gifjfi^yiéito dè'i 4lio| vfoigi ti poQi^e sptlf'^H^ìè^ ìeiò che aveva 
ili|bafeirvgtì^4itpr(>:'M<^a^' ^ |^i ostacoli c|iei%lees$f|iiteiil(eiyte -Sf 
ipfifpoiigonpli;^' dtt|>t prqgi»0S#i ; :^ Hm ti< veii&ìs|i '«ktvdiido'qudc^^ 
ÌDgiustjzia d^lP opinione , di quella ppinione cbe talvolta -acìreipji 

-HÌT>À-.iìf . i. '.f. '/oj i..i- ■- ' • ' > ì>:j . •: ' r/>»A 

-|9*^««. <9f«w»« i.rf^!?"^ i df tmugrà ,d» i^tt«U0.9pf«^9Mhr 

|tigqafc)o alia «uaipggifi <}i peuBaìre infoipo 9Ua .«H^ 
f£(><£ffna meclica it^iano^t odati cpme Vautprè dpir^Or 

•''jkifr ti' 'ettoriqae. ■'■'■■■ '■■' •■' '■ ' ■ ' ■^■''.' '' ; ■';;'' 

• • • " 

! « HoBrpuò difsi che Rubini fesse ;intei«iiiiifte avi^fivso àHhi tti^liv^ 

i.'^ .dottrina^ ]mperoocbè<>i/^ tgjiì etst solidisiAj come lo son«^i asrr 

i:f guaciffc' questa^ àtièta quando cbn^id^rav^ le alllprazipni He^l 

- .f( dimori ^* i^ negdte ds| 4Ì<àuDp , coi|ie uà effetto djpir aherazkAiò 

yji^- ide? solidi,, o deli' eccjtaoic^to : ^^ adptt2;va| fa dottrina Brow&iàns| 

• m deU? cofit^mento. atessp ^ o. della vifa : 3.^ adpttavar te dpe ;dia- 
« Cesi stenipfl ed 'atfeoica ctke.fpr|iian pure le basi precìpue' 4Mia 

• ^ •dottrina odierna :. 4'.? alBpBt|eva y ed apal iUastrp piji icbeL altri 
« lo stato morbosa d' irritazione , che è^ ammesso* avipiié dia 'msh 
f derni, e che ^ .còsa -affatip diversa, come spsteneva eglistèsSg^ 

' f dalle^diìle diatesi > stenko (tfd astenica, fid i) ^^ M^i cpncordasso 

.^f ia ^ucsU punti édllafù^v^ dottrina , si^seotee dflie soe lezione 

« cliniche, che van manoscritte per le fsairi cn iiiòlti sapialnan»| 

. fi ^ dalle oyéù' da' iui^ ppbbìicafte. Taiga per tutte la siia i^^ser* 

■'% laziope premiata dalla Società italiana df^leScieóKip, iwllaf quale 

' f riduce: le febbri intéraattep ti a tre classi', sienèiiitf astademg 

§ f iP ùriiaUone , non pp.tendost ques^ ultima né per le cumse 

^ che la producono , né p^i rimedi che la domano, confondere 

f colleduie preceueulii^j • I » m va \r ., i t... i 

. « O^Uiava (liversà^ente^ 4» spstenitofi 4ciUa ^ dottiiàa odiertm 
fc ne' di|i^,ppnti eh? s^ppnp : i.^ ia q^fl. f^pso^ier^tp mpcboso, 
f d^ttp <r'»n*itf(a;ìoife^ egli ravvisava i caràtteri i\wf terza ^ dm^ 
f t^si, mentre lisi massima parte d^i tnòdérjtir, io cip. ^egùaci di 
« Browu, riducono V iH4taz)oné ad ma IqeaUtà^ perchè, iipltii'la| 
f causa locale iiritaat^, tutti i fenomeni jaip^bdsi di disturbo imi* 
f tativo si dileguano, o almenp cominciano. # dileguarsi senza dbe 
f la malattia faccia , sicuramente , alcun corso posteriore , e senz^ 
ff p|f e ab^ia un ipcrei^ieiito aur posfet iore alla sottrazion det)a cw^fi ^ 



/ 



^74 * 
;*.€9IM lo hanM.te «tfattfe di. dfaftm: a.® moki rined^, tkoiiiw 

.f sciati dai HMNleml ca«M ^; a ireQaris postivaoMUe ^lo stìatio 

.,« morboso. ed ft ilftdetaiy q tagliere la.diapesì ateoica a flaf^alic^i 

ìk cinmo riguardati da BiiUaì cqbm acn^riiconepta icrìtaacì , i ijnaK 
;,< i^r iNia contao-imiaaioBe canrcggoaaffo gli cftui delia imliuioiio 

K-narboia ». -i . 

a Robioi Tenne ascritto a accio di gaolifiv cislebrì 
Accademie , ed elevato dalla aua sovrana , Maria Loi«- 




9- 
gegno ed élla dottrina d! tino Scrittore ^ uni; pare le 

virtè di nii uomo giusto e beueficòi 

• « * ' f % \ * 

E vero noa essere gianmai pi& onorevole .U.ioiiiislia^- di «il 
medico che allora anando si esercita nella dimora aneiista e mal 




dalle «case dal aiisero stao langi i protettasi a^ la eapiAlà: qià 
voon i rinoìnania : qoi totto tace., facne il dolose dw le & riso- 
, niNie de' 9ttoi sioghiozsi t qui è por posdbil cosa il bn opere bao- 
^oe; qai V aomo pnò soccorrer rtiomo scusar ^estimonj: qiù la verace 
.beoenceasa , e la teaera pietji banoo'alsalo il loro irono : ^ui sei 
i certo, di trovar* lagrime da rasciogars'y e sventare da compiangere. 
-£ qoi appunto* quante volte nopr avresti ritrovato - Babim •• ! E 
.quante volte non avrà egli detto incof saoal terminar del giérao s 
.« feci ogai mia. po9sa per sollevare' la povertà dalla (noe e dal 
•«: dolore I dola saianao i miei .sonni , poiché ho-q^assa-ja ealma 
^« nel aspo dello sventurato a. 

<. {Labini passava dal letto del povero a.qodlo del ricco ,^ e da 

•tpwstd a qmdb di^ grandi: vale, a dire bonètbe ogni genere di lai* 

serie; ma. non diUi&i giammai , che solo in messo ai poveri SO* 

0imM il .tesoro dB espenen^a e di .sapere che possedeva 

• •*.»» ■ • 

Dalle citazioni recate il lettore >vrà potuto acor- 

?gere con quanta correzione scriva il sig. Angelo Fez* 
zana) autore di quest* Elogiò. Egli uè dettò paripiente 

*uno del rinoroatp poeta Boodì* Il sig* Angelo Mezzana 
ha pubblicato , dì quest* anpo ^ iin libro sopca la no- 
stra favella y dej quale abbiaoio parlato in un ante* 
cedente quaderno. 
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GW MdiUni del .Codice* 'BàrìoUnitmQ d0Ua.'£ommidim*\iiii\ 

'^ -ri-ai -ir.rjl' .ir.' (''.'•;*•■.« 1 !> '^' «• --v .».f[.Ai:,,- « .jrh^ . '" :(-•./{/ 

ilice fiartoliniano , fu compiuta il glorilo ad dello'' ^i^so' pUlrfMk 
'(Sii ^Editori hanno là èòddiàfizi^me ; nòto f«Aftiidi^e^'' che 
cMlè V^to ftt ÀA>fne5SÒ i^et priino;lVfahifeltò>i geiifalfo^ <MK«ab 
-Mómi *m9t dSC^ pij^ -cbe questo ra^o'tfòiÉH^ di 

iBòHe ;gitiflfte che iim'^mM iì^t^ iàdi(^à1^/ Ml^ altfò ^àtitekio.^'01 
<{>rÀ^oirè^<2 l^if^a^'^ tcrmioato t^èaaè<j'4ìn òsiékXpittm^M 
nati V ha potufdl estendere le sne^ riceréhè ')tòtìti àltfi ArèzHì^Aitttl 

' L dèlk Lihren^pìicitll^tBVM^^^^^^^ 



.,_„,i*%onértré'intó. dèlia L.^ ,„, ^ -r-x. . . 

sig. marchese Uttdt ai'^Piàc^zà cblli diitf'W <^^^^^^^ ^^ 

-fSor 4Mlte 'Albani' 4rBètsàm^ , ed'^tHio ^liiéitte' del à^. '9dnti. 

Fontana allora dimorante in Verona : QP.<jle ora ,. pensando*' ^^^^ 

f'coai gtiHi ai cA^ pvtìbììtol sì espdne lih piccièAd' Prdspéhb della 

verificata edinòne colle rispettive àggitliiieì.' ' '• *'^* •'-•, 

L^ opera jdutiqué^'l^ ^{s^ in due voiuAii^'ia' latina di 8^; , distri-* 
baiti coll^ órdine s^uentes ' " * ^ . ' ' ' 

1.^ NeHii faccia risgualdaYite^ il; fxOD^èijpfiklQ-^ffl pti)nA .vi^ljitt» 
Ve MìA taiTolftifi^rame rappresentante il Piieta suddetto 'aHt gitotU 
di Tolmino. . .'^' [. , ., .. , . . :" i'^ 

3A La dedicatotìa'dégif Editori alla iroIj9iss)iiia Dònna Altea di 
fidtóoi8érègt> AligbiefK ^) - \, • '• 

3.^ La Prefazione dell'opera in f6riAacd?'tettèii4hietta ìM-^nH 
fescere '1Kviani'«lsig. marchese Trtvulzio. «; 

*4*^ La Tavola de" testi a penna ed a stampa dbe furono codsoU 
tati per la détta edizione, e registrati seconao P ordine delle città 
e Qelle librerie pubbliche e private tenuto nel loro esame. (La 
descrizione dei detti testi fu estesa colla massima diligenza , ed 
illustrata con nuovi importanti documenti letterari parte dal pro« 
fesvore Yiviani , parte dagli illustri possessori dei codici , e parte 
dai dottissimi 9ibliotecarj che vollero onorare con l'opera loro 
F impresa della stampa udinese. ) 

&/^ Gli argomenti di tutti i capitoli della Commedia, scritti in 
ottima lingua italica avanti il i3Ì7 , e tratti cbll' insigne codice 
Jttvtfbnano nom. ir 

6.^ La favola delle Abbreviature che riscontr^po nelle ppte. 

7.^ tfèo sirfim dei tre codici Bahoiìniànà, Trivulziaàò niim. a , 



* (I Fotit«iiniaDO| comei^q^BlIvc^^ Punii |iéI $M0^ 

y altro pe^ ttgomenb , <i^ ultìmo ptei bamiiienU htàtn attm^aiti 
9 Baote. ^ 1^^ _ 

8.^ |1 lesto dellf Caiyticè jelP iMfernp con P «ptlea leietMtf # 



C'è di pallina ne' laoghi pv' ell^ è diveraa dalh Bart|ihiiiaiia ^ e cfH| 
note ^i)stpficat«r« <Wl(c\«mnti «bpMpo .dÌ4ie{tinenaa di ^nM^ 
p di altq ecceUenti testi j U tutto fiuaU U netod» «^f»!*»- b«| 

^ 9.® Alla fine d^lla CànA» deieiiifihMi'Una Ietterò dotorof^^ 
Viviani al OonuncBdator Bartolifii aopfcà i versi Mai éei codice 

jg^ofm^mmi iìiA»J^<mkvm mmi^'ì iM 4o>tt irorsi m 

•i.i9ftuyoliW^»«»^^ ffontieoe ^ Purgatorio |l Pf 

4lìltÌm'^JIi,mm^cqS^ ì^ chì jatermioalatl'c^a. 

ificl)^ iptdt;^ d». dar imo ,M un ladffiM «onerate 



luus aoaicn 
^«^^ijipot f^^ CoomwJift , il qwk « landSéWbc # 

Mi iPftr :PV"Pa, drf- WfJwwcifc Jaii.appof# Wi cRpiWriiHa.^iiiie 
^ V,ft4iwpj *; W iw MjffiPti ar^.4i l^^fffpbm»,! .fMAf«idf«tt« 

sppra^nà , fiorctu e fioUfijoipèriate* .;,. . « .> . i ':; l» j . r 

La fioretta ••--•. . - .y,,,.- ,». ;p: 35p-,ì. . r .y.I 

t:.r:'..iw Mi,ppt|onnBW?l^j v : . •-.:? :r. ,^- .».. «3- w. >;. ^ t ^ 

per ìoo. , j .'» 



^pcietà tipoerafica dei Classici italiani (T#4>§tel|ae CoiPf)|^jf 

i.'.: • •'!; »!>. ...> i «••.».•'• ,5 . •» '>• i\!' '1 ' ! i* -i j : M' » 

j- ! ; .••;■ . » -.1 ! ^11 .ilrr * " , ,.* I i • •• • ■ '» . 

ì > . j .ji . ' " 5. f^r • 'U • il ' • . • ••.;.-•» U' • ' • ' ' 
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■ K. ì i... , ..^ a .» i) , , : . . i •. . .1.. ; . • ■ i 

.j, I '■■ ■ . ■ ' " ■ '■ ■ ■■*' ■• "t" "•■ ' ■<i ì i I i l ^ #'H i saie 

J.ÌÌ4K^P^' Pmi^'W^ Propii^k^, ,f ^ni^'iiilbn;. 
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